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PREFA  ZIONE. 

i 


NÈH’  anno  fcorfo,  e nel  Mefe  di  Mag* 
gio  effendomi  rifoluto  di  vifitare  i 
miei  antichi  amici  di  Ravenna,  e di  far- 
mene de’  nuovi  per  vedere  una  Città  per 
cui  ho  avuto  Tempre  una  (lima  particola*" 
re,  e un  affetto  di  gratitudine,  che  tanto 
può  in  un  uomo  onefto  , riconofcendomi 
debitore  di  que’ primi  Temi  di  buon  gUi 
fe  pur  in  me  ve  ne  fono,  per  i quali  poi 
ho  ritrovato  mólto  compatimento  in  varj 
ordini  diperfone,  ho  legato  amicizia,  e fer- 
viti! col  Conte  Francesco  Ginanni  Cavalie- 
re ch’era  pUn  di  Tilcfofia  la  mente  , e il 
petto.  Avendo  egli  ottervato,  che  nel  To- 
mo XIII.  dato  aveva  luogo  alla  Ditterta- 
zione  fulla  carta  di  Cortona  del  Sig.  Gio- 
vanni Stranie  Inglefe,  mi  pregò  di  voler 
inferire  nel  fine  della  Prefazione  del  Tomo 
feguente  un  paragrafo  di  una  fua  lettera , 
che  inclufa  aveva  in  data  dei  .fedéci  Giu- 
gno 1764.  nelle  Novelle  di  Firenze,  e nel 
medefimo  anno  num.  38.  col * 605.,  e fegg» 
foriera  in  difefa  di  fuo  Zio  il  Conte  Giu- 
feppe  uomo,  come  fi  vede  delle  fue  Ope- 
re inrendentiffimo  di  Storia  Naturale  , e 
della  Botanica.  Gli  diedi  allora  parola  dì 
fervido,  e gle  la  mantengo  benché  egli  con 
mio  infinito  difpiacere  fia  pattato  tra  i più 
il  dì  8.  Marzo  del  corrente  anno.  Per  con- 
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folarmi  in  qualche  modo  di  quefta  confi' 
derabile  perdita  , mi  fono  procurato  da 
perfona  fidata  il  fuo  elogio  , ed  ho  voluto 
metterlo  nel  fine  di  quefta  Prefazione  a- 
vanti  il  paragrafo  dell*  indicata  Lettera  fu- 
detta  , così  gettando  quefti  fiori  fulTrono- 
rata  tomba  , mi  confolo  nel  mio  dolo- 
re, e non  Tento  il  grave  male  da  cui  fo- 
no fiato  attalito,  perchè  non  m’ha  dato  il 
modo  di  pubblicare  il  prefente  Tomo  , che 
doveva  veramente  ufcire  prima  della  metà 
del  pattato  Marzo*  Credo  che  quefti  miei 
fentimenti  di  ftima , e gratitudine  verfo  un 
Cavaliere  di  tanto  merito  piaceranno  ai 
miei  Lettori,  a’quali  m’accingo  ora  a dar 
brevemente  conto  degli  Opufcoli  comprefi 
nel  prefente  Tomo. 

Dei  dieci  Opufcoli  contenuti  in  quefto- 
Tomo,  il  primo  è del  Sign.  Antonio  Tur ~ 
va  Vicentino  fopra  la  fcoperta  d’  un  nuo- 
vo genere  di  pianta  da  lui  denominata  Far- 
ftùa  per  onorare  il  N.  V.  Signor  Abate 
Filippo  Farfetti  intendentiftimo  di  Botani- 
ca , e Promotore  di  ogni  Torta  di  ftud; , ma 
particolarmente  di  quefto  . L’  Autore  m” 
aveva  data  quefta  Dittertazione  per  inclu- 
derla nel  prefente]  Tomo  , ma  veden- 
do, che  non  così  prefto  ufcita  farebbe  al- 
la luce  nè  volle  (lampare  in  4*  folo  40* 
copie  per  regalare  i Tuoi  Padroni,  ed  Ami- 
ci, lo  che  non  m’ha  divertito  dal  fervirlo 
colia  riproduzione  nel  prefente  Tomo  per 
moftrargli  la  fiima  che  fo  di  Tua  perfona  * 
e del  fuo  fapere. 

La  feconda  Dittertazione  è del  Nobile 
Senatore  Flaminio  Corner  per  la  fìiaEccle-  . 

li  a- 
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Radica  erudizione  rinomatiffimo  fopraidue 
Santi  Teodori  l’Eraclenfe,  e 1’ Amafeno\ 
Le  dificoltà,  ch’egli  fcioglie  fono  grandi, 
ma  felicemente  ie  ha  fnodate. 

Succede  a quella  fenfata  Dilfertazione 
tuia  Lettera  a me  indirizzata  del  Signor 
Abate  Giovami  Battara  di  Rimino  intor- 
no ad  alcune  efperienze  fpettanti  all*  Idro- 
Ratica . La  novità  delle  efperienze  , e la 
, Rima  , che  ho  dell’  Autore  m’  anno  fatto 
É rifolvere  ad  accelerarne  la  (lampa  fubito  , 
\ che  mi  pervenne  queda  Lettera , ma  non 
, vengono  alla  luce  fe  non  tardi,  e in  tem- 
\ po  che  ancora  doverei  dar  lontano  dagli 
r fludj,  e dal  tavolino, 
t L’  Abate  Appiano  Buonafede  Geledira 
notilfimo  toggetto  aveva  anni  fa,  (lefo  un 
5 Commentario  della  Vita  del  fuMonfignor 
,,  D.  Celedino  Galliani  della  fua  Religione . 
Quell’  Elogio  ottimamente  fcritto  avendo- 
lo  riveduto  ed  accrefciuto  l’Autore,  è in- 
e ferito  nel  quarto  luogo  , e mi  viene  da 
i„  perfona  abitante  in  Brefcia  , che  con  una 
a fua  lettera,  lo  dedica  al  fu  Conte  Gianmi- 
j*  ria  Mazzuchelli  mancato  nel  Mefe  di  No- 
|.  vembre  l’ anno  fcorfo  con  dolore  di  tutti  i 
buoni* 

[.  nome  del  P.  Maedro  Giufeppe  Alle - 

j,  granza  de’  Predicatori , per  la  fua  perizia  n 
j.  ogni  torta  d’ antichità  particolarmente  nel- 
o 1»  Sacra  mi  fa  fperare,  che  la  fua  Differ- 
ir tazione  fopra  il  Fonte  Battelìmale  diChia- 
> venna  farà  ricevuta  favorevolmente,  e nè 
rifcuoterà  dagli  Intendenti  la  dovuta  lode. 
e . Il  P.  Letto  re  Don  Guido  Vio,chemol- 
/ to  (limo  per  la  fua  perizia  nello  Rudio  del- 
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le  cofe  naturali,  m’ha  dato  fepmtamen- 
te  Campate  dagli  Atti  dell’  Accademia  di' 
Siena  dove  fono  inclufe  due  Differtazioni 
del  Sign.  Dottore  Giufeppe  Baldaffari , e 
tanto  me  le  comendò  che  io  mi  fono  ri- 
folutoa  riprodurlo  nel  prefenteTomo  prò-* 
curando  ancora  nella  prima  includerli  al  fuo 
luogo  alcune  correzioni  mandate  dal  dotto  > 
Autore . 

Il  Sign.  Abate  Lazzaro  Spallanzani  uno 
de*  più  valenti  Filofofi  della  noftra  Italia; 
Campando  nell’anno  fcorfo  alcune  Condu- 
fioni  da  difenderli  nel  Collegio  di  S.  Car- 
lo di  Modena  dov’è  Profeffore,  vi  ha  uni^ 
te  due  Differtazioni  affai  belle  una  Italia- 
na, l’altra  Latina . Di  quefle  due  Differ- 
tazioni fe  nè  fono  fatte  pochiffìme  copie 
onde  ho  penfato  bene  riprodurle  ; una  fo- 
Jamente  però  ne  ho  pofla  in  quello  Tomo  J 
non  effendovi  luogo  per  tutte  due  ed  è la 
Latina  dedicata  alla  chiarifTima  Sig.  Leu* 
ra  BaJJi)  ornamento  anzi  miracolo  del  fuo' 
feffo,  effa  trato  De  lapidi  bus-  ex  aqua  refi- 
lientfbus , rifervando  l’altra  Italiana  per  il 
Tomo  XV. 

Come  ho  principiato  quella  Prefazione 
deplorando  la  perdita  d’  un  Cavaliere  di' 
merito  come  fu  il  Conte  ErancefcoG'man- 
ni  così  devo  finirla  fpargendo  fiori  fulla' 
tomba  d’ un*  altro  Cavaliere  con  cui  fi  ret- 
ta tenevo  corrifpondenza  , e amicizia  da 
molti  anni  . E’  quelli  il  Cavai.  Lorenzo- 
Guazzefi  Aretino  . Quello  Cavaliere  pri- 
ma di  morire,  m’aveva  confidato  una  fua 
Difìertavione  da  inferirli  nella  Raccolta 
ina  il  carattere  non  molto  felice  dell’ Au- 
tore 


Digitized 


tore  me  la  ritenne  io  mano  qualche  tem- 
po . Non  1*  aveva  voluta  (lampare  nei  li 
quattro  Tomi  dell’ altre  fue  Opere  perchè 
T argomento  non  n1  era  affine  , onde  mi 
pregò  d’ inferirla  nella  Raccolta.  Ho  ten- 
tato piò  volte  di  farlo,  ma  poi  avendo.ii- 
ri trovato  che  lo  Stampatore  non  fi  fece 
paura  del  carattere  gle  la  diedi  , ma  per 
difgrazia  effendofi  ltampata  mentre  ero 
f ammalato  non  ho  potuto  badargli  , e vi 

ì fcappò  qualche  errore  che  fi  rimedia  con: 

una  errata , e le  fue  correzioni . 

Prim*  di  tentare  la-  (lampa  di  quella 
1 Diflertazione  ho^procurato  d’avere  V Elo^. 
- gio  che  in  un’  Accademia  fatta  in  lode  ed 
onore  del  defunto  dal  compitiffimo , e foo 
1 mentre  viveva  amico,  il  Cavai.  Gio:  Fran- 

r cefco  de  Giudici  Segretario  dell’ Accademia- 

0 Aretina  fu  in  e(fa  letto  , e quefto  i’  ho 

1 darrrpato  in  fronte'  alla  Differtazione  del 

h fu  Cavaliere  Gaczzefi  agniuntovi  come  per 

tì  annotazione  1’  Articolo  VII.  della  Pam? 

ìJ  IV.  del  Tomo  VII.  del  Giornale  de’Let- 

il  rerati  di  Firenze  nel  quale  ragionali!  dell* 

Opere  Guazzefi , anzi  mi  piace  di  aggiun- 
t gere  qua  alcuni  verfi  Latini  del  medefimo1 

li  Sign.  Cavaliere  de’  Giudici  , che  mi  arri- 

i-  voronc  dopo  che  le  cofe  fudette  erono  già 

ì nella  llamperia,  e furono  recitati  nella.  Ac  « 

[*  cademia  Aretina-  in  occafione  della  fune- 

a bre  funzione  tede  indicata  che  fi  fece  al 

a Cavaliere  Guazzefi  Vicecudode  della  Co- 

i-  Ionia  Arcadica  col  nome  di  Liftmbo  Ori - 

a (tonni ano . 

, „ Sic  raptum  ante  diem  ,veneiabere  tar- 

i-  „ ba  Lifimburrt 

a 5 » 


„ Arcadica  : egregias  ufque  animo  re* 
„ petas 

Virtutes,  & fcripta,  & fa&a  illuftria  ; 
„ mentis 

„ Et  memora  , plnfquam  corporis  effi- 
» g»em. 

„ Non  quod  marmoreis  parcendum  fìt  fi- 
„ mulacris 

„ Sed  quod  cum  os  hominis  , tum  oris 
„ imago  perit. 

„ Solum  forma  anima?  aeternai  hanc  nul- 
„ la - mirili  morenti, 

„ Arte  dut  materia  polhimus  exprimerd 

„ Quidqdid  in  ipfo  admiramur  durabit 

-L_.  „ aeternum 

» Omne , & in  hiftoriis , inque  animis 
whominum 

j,  Non  obterret  antiquos  multos  oblivio  ; 
„ vivit 

„ JEternum  , & nomen  grande  Lifim- 
„ bns  erit, 

„ Guiftonem  aequabit  Marfuppinum , atque 
„ Rofellum, 

„ Tortellnm  Accoltos,  & celebres  Re- 
„ diofa, 

v Albergotumque  , & Cefalpinum  , ac 
„ memorandum 

„ Brunum,  Arretini  nomina  magna  foli 

» Qui  jam.vitarunt  lethaei  gurgitis  undas, 

„ Et  fupremum  unquam  non  obiere 
„ diem. 

),  O ftudia  , & preclara:  artes , & jura 
„ valete 

„ Tuoque  horum  cultor  dofte  Liximbe 
?)  vale 

„ Gloria  dile&ae  patriae  nullo  peritura 
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„ Tempore , & Arcadiae  praefidium , at- 
„ que  decus; 

„ Cui  dum  lugubre  abfenti  ferre  fepulto . 

,,  Non  licet  inferias,  eximia;  memores 
„ Virtutis  (debemus  enim  hoc,  & pollu- 
,,  mus  unum) 

„ Trillia  donamus  carmina  cum  lacry- 
,)  mis. 

Così  cantò  il  Cavaliere  fudetto  de’Giu^ 
dici , con  che  poniamo  fine  a quella  Pre- 
fazione aiììcurando  i noltri  Leggitori,  che. 
il  Tomo  XV.  , e tutto  preparato  per  la 
{lampa . 
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ELOGIO 

DEL  CONTE 

FRANCESCO  GINANNI 
DI  RAVENNA 
Morto  li  8.  Marzo  1766. 

IL  dì  8.  dello  fcaduto  Marzo  cefsò  qui 
di  vivere  il  Conte  Francefco  Ginanm 
Patrizio  Ravennate  , uomo  di  molto  Tape- 
re,  di  gran  prudenza  , e di  probità  /ingo- 
iare. Egli  ai  22  Maggio  del  1730.  fi  por. 
to  a Parma,  e /landò  al  fervigio  del  Du- 
ca  Antonio Farnefe,  e della  DucheflTa  En- 
richetta  d E/ìe , fu  in  quella  Corte  ìnttrui- 
to  ed  educato  nelle  Belle  Lettere  , e nei 
piu  nobili  Efercizj  di  Cavalleria . L’amor 
delle  faenze  era  però  la  paffion  Tua  domi- 
nante.  Onde  e che  quei  fovrani,  de’quaìi 
li  acqui  dò  pretto  1 amore  y conofciuro  il  Jdi- 
im  genio  per  lo  ttudio,  lafciarono  in  pie- 
na  liberta  il  giovane  Cavaliere  acciocché 
U applicale  alle  faenze  , per  le  quali  fi 
fentiva  sì  fortemente  portato  3 e così  eli 
furono  augnati  eccellenti  Maettri  delle 
hngue  Latina  , Greca  , e Francete  , e di 
Rettorica  . Dopo  la  Retforica  fi  dedicò 
tutto  alle  Matematiche  . Il  P.  Abbate 
Chiappini  Lateranenfe  lo  inttruì  nella  Fi- 
lofofia  morale  , nell’Ottica,  e nella  Archi- 
tettura civile.  Fece  fervire  di  nobile  inter- 
tem  mento  agli  ttud;  più  Teveri  la  Poefia 
[otto  la  direzione  del  celebre  Abbate  Car- 
lo Frugoni.  Nel  1737.  fottenne  una  pub- 
bli- 
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frliéa  Conclufione  di  Filofofia  dedicata  ak 
la  nominata  Duchelfa  Enrichetta  , dalla 
quale  ricevè  in  regalo  una  nobile  fpada  . 
Ritornato  a Ravenna , il  che  fegnì-  l’anno 

1799.,  profeguì  le  Matematiche  con  mag^  . 
gior  piacere  f e fi  applicò  allo  ftudio  della' 
ftoria  Naturale;  edJ  una  delle  lue  maggio- 
ri premute  fu  quella  di  arricchire  il  Mu-' 
feo  di  produzioni  naturali  lafciatogli  dal 

' Conte  Giufeppe  fuo  Zio,  di  cui  nel  1757-'* 
pubblicò  le  Opere  inedite  , e le  arricchì 
della  Vita  del  medefimo  da  lui  tefluta 
Quanto  quello  degno  Cavaliere  fi  fila  re-  ' 
fo  eccellente  ne’ fuoi- dHettt  ftudj  di  Filo- 
fofia e di'  Matematica  lo  dimoftrano  af- 
fai chiaro  tanti  eruditi  Opufcoli  che  di  lui- 
abbiamo  nella  Raccolta  Calogeriana  ; & ■ 
maflime  l’Opera  delle  Malattie  del  Gra- 
no,  che  ufcì , alla  luce  in  Pefaro  1’  anno 

1759.,  e fu-  fommamente  applaudita  dai- 
Mondo  Letterario.  Nell’anno  1762.  pub- 
blicò il  fuo  ricco  Mufeor.  Quella  erudita 
fatica  del  Conte  Francefco  ha  11  feguente 
titolo  „ Produzioni  naturali  che  fi  trova- 
,,  no  nei  Mufeo  Ginanni  di  Ravenna  , 

metodicamente  difpofte , e con  Annota- 
,,  zioni  illufirate“  . Fn  4^  Lucca  per  Giu- 
feppe Rocchi  con  tavole  15.  in  Rame  . 
Non  fi  può  efpri mere  poi  quanto  egli  fof- 
fe  impegnato  per  la  Letteratura  di  Ra- 
venna fua  Patria.  E colle  dotte  fatiche*  e 
coi  premj  eccitava  fempre  ne’  fuoi  Concit- 
tadini l’amore  degli  fiudj  . Fu  fuo- colli*- - 
me  di  tener  fempre  in  fua  eafa  conven- 
zione Letteraria  .•  Nel  1752..  indimi  una 
nuova  Società  Letteraria-  Ravennate  per 
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illudrare  la  Storia  Ecclefiadica,  Profana  , 
e-  naturale  di  Ravenna  , e per  opera  del 
Conte  Francesco  dalle  (lampe  del  Faheri 
di  Cefena  ufcl  l’anno  fcorfo  il  primo  To- 
mo delle  Differtazioni  degli  illudri  Socj  , 
tra  le  quali  ve  n’  ha  pure  del  medefìmo 
fopra  lo  Scirpo  Ravennate  pianta  palu- 
ftre  . Le  Opere  che  di  màno  in  mano  do* 
nò  al  Pubblico  il  Conte  Francefco  , fece- 
ro sì  che  folle  (limato  moltiflìmo  nella 
Repubblica  delle  Lettere . Carteggiò  egli 
con  varj  Letterati  d’  Italia  , tra  1 quali 
tengono  il  primo  luogo  il  famofo  Marchefe 
Poleni,  i Signori  Vallarti , Dottore  Giovan- 
ni Bianchi  , Annibaie  Olivieri . Mantenne 
pure  commercio  letteràrio  con  moltiflìmi 
eruditi  Oltramontani,  i quali  ammiravano 
la  fua  fomma  diligenza  , dottrina  , ed  in- 
gegno. E quindi  è che  fenza  alcuna  i dan- 
za , anche  fuori  d’ Italia  fu  egli  aggregato  a 
molte  celebri  Accademie  . Ai  18.  di  Giu- 
gno del  1765.  fu  dichiarato  Socio  della  So- 
cietà Economica  di  Berna,  ed  ai  27.  Di- 
cembre dello  dello  anno  Sozio  della  Socie- 
tà Reale  di  Agricoltura  di  Parigi . Fu  pan- 
nante aferitto  nel  1762.  alla  Società  Reale 
delie  Arti,  Manifatture  , e Commercio  di 
Londra.  Vide  il  Conte  Francefco  49.  anni, 
meli  2.  , e giorni  26. , e colle  fue  fatiche  let- 
terarie ha  fatto  onore  a fe  , alla  Patria  ed 
all*  Italia  . Tra  le  altre  Opere  manoferitte 
che  egli  ci  halafciate,  dimabile  oltre  modo 
è quella  delia  doria  civile,  c naturale  del- 
le Pignete  di  Ravenna  , che  per  maggior 
gloria  dell’Autore,  edr  queda  illudre Cit- 
tà deaeriamo  che  preda  venga  alla  luce . 

PA- 
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P A R A G R-A.F  O 

Di  una  Lettera  fcritta 
DAL  SIGNOR  CONTE' 

FRANCESCO  GINANNI 

Sotto  il  dì  1 6.  Giugno  17^4»  a un  fuo* 
Amico  in  Firenze,  e inferito  nelle  No- 
velle letterarie  dell’  anno  medefimo  nu*- 
38.  col.  <505. , e fégg. 

HO  letto  a quelli  dì  con  piacer  fom~ 
mo  la  Lettera,  del  dotto  Inglefe' 
Sig.  Giovanni  Strange  abitante  già  in  Pi- 
fa  fopra  l’origine  della  carta  di  Cortona , 
e ne  ho  concepita  quella  (lima,  che  al  filo 
1 fa  pere  è dovuta  , e che  ad  altri  delia  fua 
i Nazione  io  debbo  ! Una  cofa  fola  vedo; 

ne’ primi  tratti  di  quella  Lettera  ftampata 
f recentemente  a Pila , che  io , e il  Signor 
Ferdinando  Balli  valente  Botanico  di  Bo- 
logna, non  Tappiamo  approvare,  e riguar- 
da un’  errore  in  elfa  attribuito  al  fu  Conte 
Giufeppe  Ginanni  mio  Zio  . Parlando  iL 
Sign.  Strange  della  Conferva  Plinti , così 
egli  fi  efprime  : Se  la  Confèrva  marina  di 
filamenti  lunghi  del  Ginanni  ( Si  or.  delle 
Piante  dell ’ Adriatico  col.  orci.  3.  ) fia  P 
ifte.[f&  pianta , come  ho  motivo  di  credere  ,* 
l*  figura , che  ne  dà  nella  tavola  trigefima 
feconda  ( vuol  dire  trigefima  terza  ) è mi- 
gliore ancora  di  quelle  del  Dillenio  Gi- 
nanni riferifce  qtiejìa  fpecie  alla  Conferva 
filamenti*  longis  genicuhtis  fimplicibu&DilL 

HilL 
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Hift.  Mufc.  25.  Tab.  5.  fig.  25.,  attefo  P 
avere  cefi  mi  crof copio  trovato  le  fila , come 
nodófe , 0 geniculate  : ma  /’  ifle/J'o  è qfferva - 
bile  tn  ambedue  le  fuddette  fpecie  di  biffi) 
paluflrq,  le  quali  bensì  rif pendono  alla  pri- 
ma , e feconda  fpecie  del  Dillenio  y ma  fo- 
no del  tàttv  diverfe  dalla  fpecie  vige/ima 
quinta  Io  non  fò  neppure  la  ragione  , pet 
la  quale  il  Ginanni  abbia  voluto  af crivere, 
quefla  fua  Conferva  dì  Filamenti  lunghi 
alle  fpecie  marine  specialmente  dopo  averla 
egli  riferita  alla  fudetta  fpecie  del  Dille- 
nio , la  quale  non  h certamente  marind  * 
Forfè  farà  flato  à ciò  indotto  dall ’ averla  ri- 
trovata in  quantità  verfo  i lidi  del  mare 
fleffo  -,  non  riflettendo,  che  filmili  piante  a- 
quatiche  di  flruttura  delicata  fono  fpeffijfl - 
mo  trafportate  da'  Fiumi  , ed  altre  acque 
correnti,  al  mare . Fppure  il  Ginanni  ave  a 
notato  queflo  fle(fo  fenomeno  nella  fua  Con- 
ferirà marina  purpurea  < Realmente  la  Con- 
ferva Plinti  ai  moki  Aurori  non  è altro  • 
che  T Alghetta  Mofco  del  fp  mio  Zio 
( Oper . pofl.  1.  25.  ) Conferva  fluviatilis  fe- 
rrea vulgaris,  ó-fluìtans.  DHL  Hi  fi.  Mufc.- 
12.  tab.  2.  fi.  t.  ed  è molto  differente  in 
conteguenza  dalla  Conferva  filamentis  lon^m 
gis  geniculatis  fimpiicibus  dello  ideilo  Dii- 
lenio  Htfl.  Mufc.  25.  tab.  5.  num.  25.,  alla 
quale  viene  riferita  la  Conferva  marina  di 
filamenti  lunghi  di  elfo  mio  Zio  . Quelle 
fenza  dubbio  alcuno  fono  due  piapte  di- 
verte, per  tentimento  di  tutti  li  Botanici  f 
e delio  lleffo  Dillenio  ; e neppure  fecondo 
il  medefimo-  quell’  ultima  è la  Conferva  di 
Plinio.  Cbenafca  poi  quella  in  acque  dol- 
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.ci,  e ad  effe  il  Dillenio'l’ aferiva , concede- 
rono ben  io  volentieri  all’ Inglefe  Autore , 
quando  egli  a me  conceda,  che  la  mede- 
lima  nafo  pure  in  acque  falfe,  e ne’luor 
ghi , ove  l’acqua  del  mare  ha  poco  moto . 
Mio  Zio  per  verità  non  efprime,  fe  que- 
sta pianta  polla  dirli  anche  terrelire  : ma 
quando  fra  le  piante  marine  , fenz’  altro 
più,  annovera  anche  quella,  che  conofeiu- 
» ta  è già  per  terreftre,  non  viene  a efclu- 
1 derla  per  tale,  ma  tacitamente  fi  porta  a 
dichiararla  e terreftre,  e marina.  Nelle  in- 
- quifizioni  continue  , che  fono  andato  fa- 
cendo per  la  mia  Storia  naturale  di  quelle 
e Pinete,  l’ho  più  volte  veduta,  e ultima- 
mente la  veddi  in  un  feno  dei  mare  non 
J«mgi  dalla  torre  vecchia  delCandiano  ab- 
e bandonato.  Io  riceverei  per  una  grazia  fin- 

A €9^are  il  potere  un  dì  condurre  lo  ftefio 

v Sig.  Strange  a vederla  lungo  quelle  fpiag- 

t*  ge , non  d’ altronde  nativa  , che  in  feni  di 

0 mare , c gilè  la  tarei  anche  vedere  abbon- 

0 de  voi  mente  nelle  Saline  di  Cervia  , che 

•*  traggono  l' acqua  dal  mare  . Egli  dunque 

h non  ha  ragione  certamente  di  attribuire 

n alla  Conferva  marina  di  filamenti  lunghi 

if  il  finonimo  di  Conferva  di  Plinio , e di 

1*  deluderla  dalle  piante  marine.  Altro  for- 

a fe  non  troverei  nella  deferizione  di  mio 

li  Zio  a ridire  , fuorché  non  competefle  a 

e quella  pianta  il  finonimo  di  filo  mutino 

germanico.  Bocca,  poiché  il  filo  marino  è 

1 molto  da  effa  differente  , ficcome  confide- 
3 ; rato  per  un  fuco  marino,  cioè,  fucus  foli - 
i formis  fimplex  fubfragilis  opatus , Lin.  Sp. 

Plt  1162 , * 

CA- 
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C A T A L O G O | 

Degli  Opufcoli  contenuti  nel 
Tomo  XIV* 

I.  TJ*  Logio  del  Conte  Francesco  Ginannl 
l1 . dopo  la  Prefazione. 

H.  Paragrafo  di  Lettera  del  jnedefimo 
Conte  dopo  l’ Elogio. 

Uh  Farfetianovum  genus..  Accedunt  Ani- 
madverfiones  quaedam  Botanica  Auro- 
re Antonio  Turra  Vicentino  ,&c.  Pag.  I 

IV.  De  Sanflis  Theodoro  Amafeno  , & 
Theodoro  Heracleenfi  Martiribus,  Ve- 
netiarum  Parronis . * 

'V.  Lettera  del  Sig.  Abate  Giovanni  But- 
tata intorno  ad  alcune  fperienze  Spet- 
tanti all’Idroftatica.  79 

VI.  Appiani  Bonafeàii  de  Caeleftini  Gal- 

liani  Vita:  Comentarius.  89 

VII.  Dell’  antico  Fonte  iDartcfmiale  di 

Chiavenna,  Differtazione  del  P.  M. 
Gjufeppe  Allegranza.  117 

Vili.  Saggio  d’ Offervazioni  intorno  alcu- 
ni prodotti  naturali  ec. , del  Sig.  Giu- 
feppe  Balda  [fati,  21 1 

IX.  Analifi Fifico-Chimico  dell’acqua  det- 

ta della  Borra  del  Sig,  Giufeppe  Bai - 
dajfati . ^ 2.ÓS 

X.  Lazati  Spallanzani  de  lapidibns  ab  a- 

qua  refilientibus  Diflertatio.  515 

XI.  Elogio  del  Cavalier  Lorenzo  Guaz- 

zefi  fcritto  dal  Cavaliere  Francefco  da' 
Giudici . 979 

XII.  Lezione  Accademica  del  Cav.  Loren. 

zo 
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zo  Guazzefi  Copra  il  Conclave  di  Papa 
Gregorio  X.  409 

XIII.  Brevi  notizie  frettanti  alla  Vita 
della  Regina  Catarina  Cornato  Lufi- 
gnana . 445 
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NOI  RIFORMATORI 

' 

Dello  Studio  di  Padova.  j 

, 

A Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revi- 
_f fione , ed  Approvazione  del  P,  F„ 
Filippo  Rofa  Lanzi  Inquifitore  del  S.  Of- 
ficio di  Venezia  , nel  Libro  intitolato  : . 
Nuova  Raccolta  d' O puf coli  Scientifici  ^ e Fi- 
lologici Tomo  XIV.  : Non  v’  e (Ter  cofa  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cattolica  , e 
parimente  perAtteftato  del  Segretario  No* 
ilro  niente  contro  Principi , e buoni  cotu- 
rni , concediamo  Licenza  a Simone  Occhi 
Stampatore  di  Venezia  , che  polli  effer  Cam- 
pato , oflervando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe , e prefentando  le  foiite  Copie  al- 
Je  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  , e idi 
Padova . , 

Dat.  li,  J4.  Luglio  1705. 

( Angelo  Contarmi  Proc . Rif. 

i . 

( 

i- 

( Francefco  Morofmi  2.  Kav.  Proc . Rif. 
Regimato  in  Lib.  a cart.  244.  al  N.  1482. 

, David  de  Marcheftni  Seg> 
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NOBILISSIMO  VIRO 

PHILIPPO  FARSE  TIO 

PATRITIO  VENETO 


ANtOMius  Tur  r A F.  F. 


Am  diu  eji , ybt  /periati ffime  t 
cum  per  cupio  , aliquam  mi  hi 
eeeafionem  duri  palam  fignifi- 
candì  menni  de  fintar,  tu,  human, tate  , 
fni:Aaaue  in  Botameli  eruditane  Jenfum  ad - 
nlumonis  O- obfttvanùa.  Feti  utdifmem 
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ad  hoc  ufique  iennpus  pubi) cuna  hujus  ofificn 
mei  argumentum  , tfbi  opprime,  debit um  > 
mihique  optatijfimum  ; guippe  ver  e bar  , 
#g..  panm  tua  prafianti  virtute  dtgnum 
vìdei  et  ur  . N»nc  tandem  , nifi  me . ludit 
dtfìderium  perfiolvendi  quod  grfiit~  animus  y 
fortuna  meis  arridet  votis  . Novum  felli - 
ret  Pianta  peregrina  genus  pavitantem  con - 
firmai  , jubetque  ad  Te  bono  animo  acae- 
dere  . Pianta  e[ì  jEgyptia  , C/a/fa  Te- 
tradynamia  Siliculofia  fyfiematis . Celeb.  Ltn - 
, cu) us  /emina  tribas  ab  bine  annts  ab 
Eruditi /fimo  Vitaliano  Donati  , /«wc  O- 
rientem  perlufirante  , juffu  & impenfis  In • 
viciijfimi  Sardinia  Regis  , llluftrijfiì- 
munì  Marcum  Cornelium  Epificopum  Tor- 
eellanum  miffd  fuerunt  , Hortulum  meum 
quibufdam  confiitum  fieleSlis  plantis  hoc  ali- 
gere vegetabili  placuit  lllufirijfimo  Prafu- 
H , qui  prò  fino  mirifico  in  Botanicen  amo - 
re  mibi  rnetfque  fiudiis  perbumaniter  fi'a- 
vet . •*-  - 

Ger minavi t , & fuo  tempore  floru it  ; 
proptereaque  per  commodum  plus  vice  firn * 
plici  y & diligenter  genuinis  ejus  chara * 
èìeribuS  expìoratis  figillatim , perpen- 

fi*  l cognovi  eam  effe  Plantam  ignotis  ac - 
cenfendam  & Botanopbilorum  curiofitqti  of 
ftrendam. 

De  Nobili ffimx  tua  Familia  nomine dictam 
voliti  Forfè  lì  am  y cxempjm  fecutus  Clarijjt- 
BoìanXmfm ,,  qui  pianti  s noviier  de - 
teéis  egregi  aticujns  Viri  , optimeque  de 
re  Botanica  meriti  nomen  imponere  confine- 
derunt  , Et  pure  quidem  T Qui s entm  tota 
Europa  , mdum  Italia  , Botanictm  nofiìra 
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rifate  ttnpenfius  fovet , majorìbufque  fura» 
ptibus  òri  ampliorem  fplendoris  gradum  prò - 
vekit'  ? Pcrcrebuit  jam  > longe  lateque  Sa- 
lenfis  tua  villa  fama , traxìtque  in  tut i ad- 
miratìonem  diffttas  a t ia  ra  gente s tam  no- 
va , tamque  multiplex  agncultura  fpecies\ 
& Hortus  plufquam  privati  Civis  molìmi- 
ne  per  feci  us  , innumerìfque  plantis  , ex  oli- 
ci s prafertim  , ab  v.fque  Meridionali  & Se- 
ptentrionali  America  petitis  ornatus  , & 
Botanifa  cultoribus  femper  apertus . Fuerat 
là  tua  fama-  fatis  , Tibi  non  item  . Acci • 
vijii  ex  Brttann'ta  praclariffimi  Milieu  Di* 
fcipulum  ad  nova  Hypocaufia  delicati  ori  bus 
rarioribus  plantis  , e ti  am  rigidiore  bie- 
nne , novoque  fub  Calo  alendis  excitanda  . 
Quid  Citreta  regi  fi  co  luxu  confimela  ? Quid 
femper  virentes  luci  ? Quid  femita  , capa- 
ta , utrinque  fiorifera  , levigata  ? Quid 
hydraulica  Macbina  cum  ad  circumduclio- 
nes  , tum  ad  aquarum  ludos  ? Et  ifihac 
qtiidem  in  Botanica  prafertim  cemmodwn 
& decus  complicata , illa  vero  in  confi  ite  n- 
tium  voluptatem  » pifeina  , fylva  Flora  , 
amphitbeatrum  , fimulacra ,,  permultaque  a - 
Ha  tam  varia  tamque  elegantiay  ut  Hefpe- 
peridum  hortos  minime  requiramus  ■ 

Echinophoram  pudici  juris  a me  fa - 
Barn  in  Italico  Diario  , quod  Venetiis  ope- 
ra indù  firii  navique  homi  ni  s , Grifellini  , 
in  publicum  commodum  prodit  , magi/ 
quam  antehac  illujlratam  Farfetia  Aìgyptia 
addere  placuit  , utque  opufculum  in  mo- 
lem  iret  aliquam  , Decadem  plantarum  or- 
dine fy fiemaùco  digefiam  appofui  , qua  ab 
aliis  aut  male  deferì pt a , aut  parum  o! fer- 
ii 3 va- 
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nata  futrunt  . Interim  Mccipe  hi  lari expli- 
tataque  fronte  hoc  qualecunque  affidi  mei 
Itftimofntm  , eaque  me  , qua  foles  omnet 
Botanica  Studiis  addiBor  , humanitate  com- 
pì txus  animar  ad  majora  fuffice 


ì FAR- 
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: F A R s E TI  A 

* M G Y P T I A. 

C L A S S I S. 
TETRADYNOMrA  SILICULOSA, 

CHARACTER  MATURAVI!!. 

CAI»  Ty  Erantbium  tetraphyHura  * cbloti- 
J_  gum  : foliolis  lanceolatd^blon- 
gis  » obtufisj  fuperne  coalitis  , de- 
cidui, quorum  duo  aiterna  bafi  pa- 
rarti gibba* 

COR*  tetrapétàla*  cruciformis  . Petala  in- 
gra  , oblonga , obtufa  * reftexo-revo- 
luta , calyce  breviora  : ungoibus  ca- 
Jycis  paulo  lóngiòribus*  NeSlarifera 
gianduia  duo  * una  utrinque  inter 
{lamina  breviora  Òc  caiycem . 

STAM.  Filamenta  fex  fubulara  , fìmpli- 
tia  : quorum  quatuor  longitudine 
calycis  , duo  vero  oppofita  paulo 
breviora  » Anthtta  bacato-acumina- 
ta ere&o-patentes. 

PIST.  Germen  ovato-oblongum  ; Stylus 
brevis  ; Stigma  obtufum. 

PERICi  Silicula  elliptica  , utrinque  con- 
vexa,  filo  breviflìmo  inftru&a,  bi- 
locularis  ; di/fepimento  ellittico  pla- 
no ; valvuJis  ovaro-concavis. 

SEM.  Reniformia  , compresa  , circumfcn* 
pta  membrana  pellucida  > emargi- 
b 4 nata. 
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nata,  in  medio  fiUcul*  pofita  : Re* 
teptaculis  filiformibus  longis,  futu- 
ris  lateralibus  infertis . 

} 1 , • r • 

tHARAGTRR  FACTIT1VS. 

* 

Coro/,  reflexo-revoluta  ! Gianduia  duo 
ne&ariferae  inter  {lamina  breviora  & ca- 
Ifcem . 

ì>  F S [C  R IR  T IO. 

RADIX  perennis,  ramofa,  alba. 

CAULFS  ereftus , fuffruticofus , ftib- 
pedalis,  ramofus,  teres. 

FOLI  A alterna  , linearla  , feflilia  , 
? crafiìufcula , integerrima , rigidiu- 

•J  fcula . 

FLORES  terminales  , fubfpicati  al- 
terni, peduncolati. 

v ^ Pianta  tota  ex  pilis  albidis  deorfum  cor- 
tei adhaerentibus,  fubfericea . In  iEpypto 
iponte  nafcitur,  oc  apud  nos  Colta,  floret 
a Veris  ortu  ufque  adAutumni  occafum. 
jEflate  atque  Autumno  femina  profert  ma« 
tura . 

Cum  acer  fit  foliomm  fa  por , eam  diu* 
letica  ac  antifcorbutica  facultate  , quem- 
admodum  reliquie  ejufdem  claflìs  pianta , 
pollere  mihi  videtur, 

Nonnullis  in  fruftifìcatione  obfervatis;  , 
qua  a congeneribus  diflociant  Tarfettam  , 
anno  1763.  ejus  femina  ad  Equitem  prse- 
{lantiffìmum  Carolum  Linnseum,  hujufce 
aetatis  Botanicorum  facile  Principem,  mi- 
fi,  quemadmodum  antea  efFeci  de  quibuf- 

dam 

4 
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dam  àliis  feminibus  acexemplaribus  exfic- 
catis , qua»,  mihi  ea  qua  folet,  humanita- 
te  per  iitreras  qusfierat.  Anno  fequenti  , 
. fcilicei  Autumno  proxime  tranfaélo  , po- 
fteaquam  _obfervavit  pianta:  flru&uram  , 
qu#  in  regione  illa  frigidiffima  nondum 
flores  frudìufque  emiferat,  fcripfit  ad  Cla- 
rifs.  virum  Petrum  Arduinum  publicum 
rei  agraria:  in  Accademia  Patavina  Profef- 
foretti,  eam  fe  habere  prò  Lunaria  firuti- 
cofa  perennis  incarta  leitcoii  folto  , quatn 
Sbaw  in  fua  Africanarum  plantarum  de- 
ferì ptione  pag-ygu  hoc  nomine  indigita- 
vit.  Fateor  me  ignorare  utrum  hoc  fyno- 
nimon  conveniat  huic  pianta:,  quia  mihi 
non  eli  opus  citatum  . Scio  equidem  ejus 
fruélificationem  a me  pluries  maxima  cum 
diligentia  perpenfam  differre  toto  c#lo  a 
congeneribus , quamtumvis  nonnullos  cha- 
radìeres  Lunariis  aeque  ac  Alyflìs  unifor- 
mes  prtefeferat . Convenit  cum  Lunariis  fi- 
lamenjf.orqm  fimplicjuvt«r.?j  feminumque  fi- 
gura àtque  polmone,  veruni  juxcit  funda- 
menta  Botanices  laudati  Limai  differt  ha- 
bitu  externo,  petalis  minime  planis  , fed 
aiiquantum  reftexis  & revolutis , ut  cerne- 
re eli  in  Hefperidibus  , ac  fìlicula,  qua: 
nunquam  plana  pedunculataque  apparet  , 
veruni  feffilis  & parum  convexa  . Simili? 
eft  Alyjfts  externa  facie  & figura  fìlicula:, 
veruni  ab  iis  differì  corolla  reflexo-revolu- 
ta , feminibus  membrana  circumfcriptis  , 
atque  quodmagis  confiderandum  , filamen- 
tis  brevioribus  ^denticulis  ad  bafìm  deftitu- 
tis,  qua:  fune  propria  generis  Alyjforum  . 
Solus  corolla:  reflex#  ac  revoluta  chara\ 

- .i my*  b 5 fter 
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fter  fufficerèt  , etiam  juxta  doflrinam  fo- 
lertiflìmi  Adanfon  ad  diffociandam  Farfetiam  > 
a Lunariis  ac  a reliquis  plantis  filiculofis  : 
etiamfi  prò  nihilo  habuiflemus  ne&ariferas 
glandulas,  quae  obfervantur  inter  caiycem 
& ftamina  breviora  , quoque  juxta  fen- 
tentiam  diligentiflìmi  Kranti't  minime  ex- 
ponunt  chara&erem  proprium  r ut  fejan- 
gatur  pianta  a reliquis  congeneribus . 

Hifce  penfitatis,  non  abfque  rationeno- 
vum  hujufque  pianta»  genqs  conftitui  fub 
nomine  Farfeùx  in  obfervantiam  Amplif- 
fimi  Viri  Pbilippt  Farfetii . 


- l~  ' 
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EGHlNOPHORyE 

ILLUSTR  ATIO. 

C L A S S I S. 

MONOECIA  PENTANDRIA. 

C HARACTE  R NATURALI S. 

UMbella  univerfalis  radiis  plurimis  : 
intermedia  brevioribus  ; Partialis 
fìofculus  centralis  fsemineus  felììlis  : reliqui 
plures  maf'culi  peduncolati. 

Involucrum  unìverfale  polyphyllum  pen- 
taphyllumve,  acutum , inacquale  perfntens 
Partiate  turbinatimi  monophyllum , fexfi* 
dum , acutum,  inacquale  perfiltens. 

Corolla  univerfalis  difformis,  radiata, 

• MASCULI  FLORES . 

CAL.  Periantbium  proprium  monophyl- 
lum , quinquedentatum  , acutum  , 
inacquale,  deciduum. 

COR?  Petala  quinque  inacquala,  bifida  , 
plica  ta . 

STAM.  Filameuta  quinque  fimplicia,pe- 
talis  longiora  ; Anthera  fubrotundce. 

* F JE  MINE  1 FLORES. 

CAL.  Periantbium  proprium  nullum,  prx- 
ter  involucrum  partiale. 

b ó COR.  / 
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COR.  Petala  quinque  inaqaalia  , bifida  , 
plicata. 

PIST.  Germen  oblongum  inferum  , invo- 
lucro partiali  coronatum.  Stylià uo 
fimplices  , petaiis  duplo  longiores  . 
Stygmata  fimplicia . 

PERIC.  Pedunculus  umbellulse  incraflfa- 
tus  , involucro  partiali  mucronato 
coronatus  , .pedunculifque  flofculo- 
rum  mafculinorum  exlìccatis  mu- 
nitus. 

SEM.  unicum  ovato-oblongum , folidum  y 
pericarpio  undique  teftum. 

CHARACTER  FACTITIUS . 

✓ » 

Flores  androgyni  ! Pericarpium  ex  peduli* 

•ulo  incraffato  ! Semen  unicum  . 

XP  E C 1 E S P R\I  M A. 

i.  Echinophora  ( fpinofa  ) foliolis  fubula- 
to-fpìnofit  integerrimis  . h'm.  Jyfl . io. 

~ .P-9^fpec.239.  344. 

Hchinophora  foliis  decompofitis  . PVacb. 
ultr.  200. 

Echinophora  maritima  fpinofa  . Xou™ef.. 
injì.  6^6.  Zanni  eh.  ven.  90.  t.  15.* 

Caucalis  caule  lignota,  foliolis  fubulato- 
fpinofis,  integerrimis  * Roy.  lugdb.  9 <5. 
Sauv  monfp.  258. 

Crithmum  maritimum  fpinofum  . Bauh . 
pin.  288. 

Crithmum  fpinofum.  Doe.pempt.  69^.^  05, 

Raj.  hi/}.  1.  p.  469.  * T aberri.  hiji.  209. 
ic.  101. 

Cri- 
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Crithmum  fecundum.  Matth.  i.p.  519.  Dii- 
vani.  berb.  159.  Carrier,  epit.ijj. 
Crithmum  fylvellre  , s.  Eryngium  foliis 
apii  plinii . Cxfalp.  I.  19.  p.  91. 
Crithmum  maritimum  fpinofum  , s.  Pa(U- 
naca  marina.  Park,  tbeatr.  128 6. 
Paflinaca  marina  . Lob.  adverf.  317.  cbf. 

408.  ic.  710.  Donat.fimpl.6i ). 

Paflinaca  marina , quibufdam  fecacul  & cri-, 
thmum  fpinofum . Bank.  bifl.  i.p.  196. 
Peftinaca  marina  penne  &lobelii,  s.  Crith- 
mum fecundum  Matthioli  . Dalecb r 
hi  fi.  1 396. 

Secacul . Ànguil.  e pi  fi.  5. 

descriptio .*  , 

R A DIX  perennis , craflfa  y longav  firn* 
plex , rugofa , alba . 

CÀULIS  cubitalis,  ramofus  , teres* 
flriatus,  fubvillofus* 

FOLTA  decompofita  , craffiufcula  , 
flriata , alterna,  fubvillofa  ; laciniae 
lineares,  apice  fpinofatr 
PEDUNC.  laterales  fimplìces,  tere*- 
tes  , furiati  , fubvillofi  umbeilas  fu.- 
flinentes. 

FLORES  albi,  fubtus  purpurafcentcs. 
Sponte  crefcit  in  litoribus  arenofis  fere 
omnibus  Mediterranei , Adriatici  &.Tyrrhe- 
ni.  Junio  & Julio  flore*,  fru&ufque  Atr- 
tumno  maturat.  Folia,  feminaque  praefer- 
tim,  guflo  fa  lfo- aroma  ti  co  predirà  funt  , ' 
ideoque  diuretica , emmenagoga  & aphro- 
diflaca  facultate  gaudent,  ut  pleraeque  um- 
bellifera piantar . Echinophor x exprimitvir- 
tutes  hifce  carminibus  C aliar  Durante. 

* Ab- 
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„ Abftergit  Crithmum , lotiumque  & 
menftrua  tarda  I 

Cit;  ficcat,  mollitque  alvum,  con- 
„ fertque  padagris 

„ Corporis  , atque  facit  gratum  pul- 
,,  chrurn  colorem , 

))  Fsemineis  morbis  & renibus  auxi- 
n liatur. 

Antonius  Donati , ubi  fermonem  inftituit 
de  hac  pianta,  plurimas  ei  tribuit  faculta* 
tes.  Ecce  ejus  verba. 

„ La  radice  della  Pajlinaca  marina  è 
j>  utile  allo  fiomaco,  attenua  il  catarro  , 

„ lo  fa  fputare,  ferma  la  tolfe,  muove  1’ 

„ orina,  purga  li  meftrui,  ed  è di  giova- 
i>  mento  al  mal  di  pietra  : ufata  ancor  ne’ 

» cibi^  eccita  il  coito  più  di  quello  faccia 
j>  ogn1  altra  cofa  : ufafi  ancora  condita  nel  ; 
» Zucchero  per  li  medefimi  effetti. 

Radices  in  Gallia  Narbonenjì  efitantur. 

SPEC1ES  S E C UN D A. 

2.  Echinophora  {tenui foli  a}  foliolis  incifis 
inermibus.  Lin.  Jjft.  io.  p . 954.  fpec.  ' 
*39-  344*  . 

Echinophora  foliis  fupradecompofitis . Wa- 
eh,  ultr.  200. 

Echinophora  pafiinacae  folio . Tournef.injì. 

6$6.  Boerh.  lugclb.  1.  p.  64.  * 

Caucaiis  caule  lignofo;  foliis  incifis.  Roy. 
lugdb.  9Ó. 

Pafiinaca  fylveflris  anguftifolia  > fru£f u e- 
chinato.  Bauh.  piti.  151. 

Pafiinaca  echinophora  apula.  Col,  ecphr.i.  | 
P-  9^.  t.  loi.  * Raj.  hi/}.  1.  p.  469.  * I 

Park,  theatr.g  1.  append.  16S4. 

Spe- 
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& Specificarli  omitto  detèriptionem  , quia 
mihi  nunquam  occurriceam  adhuc  viren- 
ti!' tem  examinare.  Fabiia  Columna , Joannes 
Rajus  & nonnulla  alii  Botanici  locis  fupra 
al-  cita  tis  more  fuo  defaribunt  . Qui  curiofita- 
tem  explere  cupiunt,  ad  eos  amandamus. 
i AjuntAu&ores  piantar»  perpetue , fpon- 
teque  germinate  in  litoribus  maritimis 
i Apuli<eJk  Creta*  - 
;U  Qualitates  , ufufque  medici  ac  econo- 
mici mihi  latente 

i 

>i  • •. 

o.  ADNOTAT  IO  NFS.  GENERICA . 

:i  * ■ 

n Turo  antiquioribus,  turo  recentibus  Bo- 
li tanicis  Fcbinopboram  notam  fuiiTe  , nemo 
h dubitare  poreff,  cum  ejas  nomen  frequen- 
t ter  occuTrat  in  eorum  fcriptis  ..  Scire  ta- 
men  oporret,  neminem  ufque  adhuc  ejus 
\ fruétificationis  partes  itadefcripflfle,  ut’get 
nuinum  ejus  chara&erem  genericum  defu- 
mere  abfque  ambagibus  unicuique  liceat  . 
li  Enimvero  tam  vaga  & confpicua  ejus  ap- 
£ parer  fruftificatio  y tam  a 'reliquia  conge- 
neribus  difìfimiJis,  tamque  in  Italia?  litori- 
f bus  fere  omnibus  progerminat,  ut  merito 
mirari  quifque  poflìt , quomodo  ab  Italie 
i Botanicis  nufquam  attente  obfervata  » di- 
ligenterque  defcripta  fuerit  . Non  inficior 
Cafalpinum  y Rajum  % Tournefortìum  , Boe- 
rhavium  T & inter  ceteròs  Zan  nicheli  uni 
:■  quamdam  peculiarem  (truftnram  vidiflein 
fruttifica  tione  Fchwophora  Se  Gha radierei 
ntmnnllos  a reliquia  "umbelliferi*  divetfos  ; 
' verum  deferiptio  quam  nobis  tradiderunt  * 
mutila  ac  imperfetta  mihi  videtur.  CpUhr-* 

. Ca~ 
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Carolus  Lìnmcia  rìon  potuit  ejus  expende- 
re  fìores  fruftufque  in  pianta  viridi, quem- 
admodum  apparet  ex  quinta  ejus Generarli 
Plantarum  editione  : propterea  nil  raimtn 
fi  hallucinatus  eft , cum  chara&eres  gene*- 
licos  indicare . voluit  . Ego  huiufce  Scrir 
ptoris  fexuale  fyllema  fecutus  ejus  exa- 
£lam  quantum  fieri  ipoteft  defcrtptionem 
exhibui . Quamvis  mihi  non  placar , plan- 
tas  a clafle  naturali  excludere,  (àmen  no- 
lens  fyftemati  injuriam  facere,  necelfe  tuit 
ut  a reliquis  umbelliferi  Ecbwophoram  dif- 
fociarem.  Idem  prailUntUfimuS  Auftor  non 
dubitavit  ab  eadem  clalfe  removere  Poni- 
cem  & ArSlopum  , quemadmodum -abfhilit 
Salvi  a s%  Monards , Ziziforàs  &c,  a Labia* 
tis  q Scabiofasy  Ghbularias  (&c**  a Flofcu- 
lofis  •,  Saginas  , Aljines  , Holofleos  &c.  a 
• Caryophyllsis  \ tandem  tìolcum  , Aglio-  ( 
pemjy  Andropogomm  &c  a Gramineis  } ut 
reliquas  mutationes  filentio  pra;teream  . 
Hinc  fpero  veniam  impetraturus,  fi  exemplo 
tanti  viri  Echinophoram  a Pentrandria  Di- 
gynia  ad  Monoeciam  Pentandvtam  tranlìuli . 

Pofieaquam  Echinophorx  illuftrationem 
edidi,  mihi  innotuit  D.  Leonardum  Sesie - 
rum  Medicina  profeflforem  & Botanicum 
èximium  in  hoc  pianta;  genere  eofdem  , 
quos  ego  adnotavi  , charatìeies  obfervafie. 
Animadv-erfiones  fuas  cum  pubiico.  com- 
municaturus  erat  una  cuoi  figura.,- pili  ego 
infeius  praeoccupaflem . Itaque  opti  me  du- 
xi.j.^naeide  hac  re  unumquemque  Botanl-r 
ces^cultorem  commonefe ui  diligemifiìr 
mo  obfejw£tofi  fua(  fit;.,'  qua.m  meretur  , 

litus.  . • .■  r**  V ’ " ■;  :■  * I 

E di- 
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Edito  opufcolo  in  flofculis  nonnullis  cen- 
tràlibus  l 'chinophorec  fpìnofx  vidi  (lamina 
] quinque  germen  circumdantia  . Obferva- 
1 tiones  igitur  a Leonardo  Sesfero  & a me- 
ipfo  proxime  eiapfis  annis  pluries  repeti- 
lf  tas  minime  certas  & conftantes  cognovi  \ 
1‘  ideoque  de  hac  re  publicum  commonere 
n volui.  Puto  enim  hanc  varietatem  pende- 
v re  a loco,  & a nimia  pluvia  , quae  dum 
J pianta  fiorebat , hac  tempeftàte  cecidi: 

f. 

a : • • . 
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PLANTARUM  DECAS* 

C L A $ S I S. 

TRIANDR1AD1CYN1A. 

- I.  À Rundo(P/w//)  calycibus  unifloris* 
foliis  utrinque  glabris  , margine 
introrfum  fcabris  ♦ 

Arundo  far&a  rheni  bononienfis  plinii  » 
Zanon.  htji.  t.  p.  6 z.  t.  24.  Scheuchz. 
gram.  160. 

Arundo  femifaréla  rheni*  bononienfis  pii* 
nii.  Zanon.  hìfl.  2.  p.  27.  t «.  19.  /.  2. 
Mont.  prodf.  32. 

Arundo  tiberina  vulgaris»  Raj.  btjì.  3.  p. 

6 «5:  ' 

Habitat  inHetrnrix  otque  Bononix fìuviis .4-. 
Differt  ab  Arundine  pbragmtte  Limiti  ca- 
Jycibui  unifloris;  ab  Arundine  epigejos 
foliis  utrinque  glabris»- 
Pianta  noftrx  nunquam  confundenda- curri 
Anpropogone  ravennx  Lin  : nam  cha- 
raóreres  generici  cum  Arundinibus 
certe  conveniunt» 

DIDYNAMIA  GYMNO  SPERMI  A . 

2.  Thymus  ( Tragoriganum  ) caule  fuffrit* 
ticofo  erefto,  floribus  verticillatis , fo* 
lii  hifpidis  ncuminatis. 

Tragoriganum  .creticum . Bauh.  pin.  213. 

Raj.  hiji.  1.  p.  52 3.  * 

Tragoriganum  magnum»  Alp.  exot.  79.  t. 
78.  * 

T ra- 
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Tragoriganum  II.  altera  fpecies  . Gius. 

hifi,  i.  p.  355- 
Habitat  in  Creta,  f ' 1 ‘ 

a :!.  . D ; 

Pianta  fuaveolens  . Caules  pedales  , ra- 
moli  > hirfuti  . Folta  oppcrfita  petiolata-  , 
utrinque  acuminata  » hifpida  , rigidiufcula  . 
oii  Flores  verticillati  cserulefcetites . 

■gii  Ufus  Thytni  vulgar'ts  Ltn.  . <• 

nii  • TÉTRADYNAM1A  SIL1QU0SA.< 

\A  * • ‘ ; 

3.  Bunias  ( fpinofa  ) filiculis  ovato-acutis  , 

l ramis  fpinofis  floriferis. 

I B raffica  fpinofa . Bauh.-  ptn.  1 1 1.  prodr.  54. 

/.  u.  9 Aauh . hifi.  2.  p.  835-  ^ Raì- 
'I  hifi.  ì.  p.  797.  Ajp.  exot.  201.  r.  200.* 

Habitat  in  Aìgypto,  in  Ethiopia , in  Syritt 
} •■••••:  & in  Judxa.  ■ - ~ ..."  a « 

5 - Celeb.Donati  femina  ex  iEgypto  in  Ita* 
f ‘Jliam  mifit  anno,  i$6 ib  -•»  ~ 

Pianta  cubitalis,  ramofa , glabra  . F0//V 
petiolata,  lanceolata,  fubdenrata , alterna, 
’s  glauca  . Rami  fubnudi  fpinis  decompoli- 
tis  terminati  .^  F/otm  fparh,  rari,  folitarii* 
fubrubri.  Fru&us  ovato-acuminati. 

Folia  comeduntur  in  l Egypto  uti  BraJ - 
fica:  oferacea.  * ,r‘-:  • • 

, DIA  DE  LPH  LA  DE  C A N D RIA. 

4.  Hedyfarum  ( crifiatum ) foliis  pinnatis  , 

leguminibus  difpermis,  criftatis  , acu- 
leatis  , petalis  «qualibus,  caule  ere- 
. • ' ' fto.:  • . U " 

Onobrychis  eretica!  , foliis  vicise  , fruftu 

ma- 
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magno  etilato  & aculeato  e Tournef, 
cor.  i6.  r . j ì, > • 

Habitat  in  Creta.  0 \ . ■?  "*» 

Pianta  femipedalis  eretta,  bali  ^uaildocjtfe 
-fxamofar.yÌTÌrfuta ; Tolta  imparri-pinnata  , 
caulina  alterna.  Follala  apice  truncata^ 
acuminata.  Veàuncult  axillares -iu-bttiflo- 
ri , foliis  /ubaequales.  Corolla  vix  caly-co. 
longiores  . Legumina  ctillato-acuìeata  , 
difperma  Fig.  11. 

5.  Trifòlium  (,M.  fic ula  ) leguminlbus  ra- 
eemofis  nudis  monofpermis  arcuato-lan- 
ceolatis*  caule  eretto,  feliplis  obtufi§ 
Trifòlium  fruttu  racemofo  .Bocc.‘  muf.  2. 

p.  \6%.  t.  124*  .. . tjtì.-L 

Habitat  in  Sicilia.  0. 

Pianta  pedalis  peretta  glabra.  Folla  ter- 
nata, obtufa,  ferrata  . Peduncul't  axillareg 
foliis  breviores.  Flores  racemo!!  lutei iFru- 
tlus  fubarcuato-lanceolati  , monofperrni.  y 
venofi , f^u  parallela  & dente  reticuiati  » 

*■  r • 1 ' ’ 1 ■ ■ * : ' j »:;r.  i'’ 

polyadflphia  polyamdria W 

t * * * • .,  \ r * 

^.Hypericum  ( triqu^  trifòlium)  floiibus  tri-» 
gynis,  caulibas  teretibus  , ramis  brachi  a- 
tis.  . ::  " . . . * ,yi 

Hypericum  cefpitofgm  crifpum  y triquetro 
& cufpidato  folio  caulem  ambiente  . 
Bocc.  muf.  2.  p.  v3-i.  t.  12.  Tournef.  ùtili. 
255. 

Hypericum  foliis  parvis  crifpis,  feu  firiu^ 
trs  , ficuium . Raj.  hi  fi.  2.  p.  10x9. 
Habitat  in  Grecia , Sicilia , Calabria.  7f. 
Pianta  cxfpitofa  glabra  . Caulis  teres  ere- 
ttus.  Rami  oppofiti  brachiati  .Folta  ap4- 

\ poG- 
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polita  amplexicàulia , lanceolata,  acuta, 
Pellucido  pilotata . Flores  foli  tari  i jfl.ex- 
tremitatibus:  rambfculorum,  ' ‘ 


U V 


SrjVGFNFSIA  PoLYGAMlJ 
° ''^yRmtRANFA:  -' 

. M Of - tip*  ,f*3  Zi  • ' t , 


7.  Centaurea  (" ùnifiprà  ) caule  uniflorp  , 

. - .cal-ycibus  recurvató-plumofìs , foliis'feffì? 

lilibus,  Ianceolato-dentatfs , tomentofis  . 
Cyanus  alpinus  capite  pennato  , Tournef. 
inj}.  445.  _ __  K 

Cyanus  alpinus  iychnidis  candidilTimo  fo- 
JLio  capituio'  reticul'atp.  Foce.  muf.  2.  p, 
20*  T • 2 • • ^ . «,  \ ( ,-** 

Habitat  in  alpi  bus  ìtaljf , Sabaudi^ , 
phinatus  • H*. 

Caulìs  ereftus , flriatus  . JFo/zV  feflfilia  , lan- 
ceolato-dentata1*  tomentofa  . £7iw  uni* 
cus,  feflilis.  j ' 

Diflért  a Cent  aurea  phrygia , & a Centau- 
rea tapillata  Linnai  caulibus  unifloris  , 
fòliifque  omnibus  Janceoiaio-dcntaùc  , 
tomentofis./.  I '•  I * ^ : 

In  figura  citata  Bocconi  foliorum  dentes 
non  funt  expreflì;  toliaqué  nimis  annu- 
lla &;  petioiata  apparent . . * ! 

8.  Centauriea  (pinnatifpwa ).calytibqs  dii-* 

( plicato  fpinofis  , fpinis  oblongis.inferne 

ciiiatis.  Fig.  111.  a.  b.  . »• 

. Habitat  in  Sicilia  ì:t.  : *>.;  > \w  • ••  . v'J 

Flores\  magni felfiles  ; fpinxque  calycina; 
interne  pian*,  ad  medium  ufque  fetis  ri» 

tid^ufculis  dente  ciliarje  feparant  fpecietn 
anc  a Centaurea  Galcitrapa  Linneci. 

~ . srw- 
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SYNGENESIA  PO  LYGAMIA 
SEGREGATA . 

9.  Echinops,  ( fpinofijfìmusy  .capitulis  glo- 
boli  aculeatis,  foliis  undique  tomentofis, 
Echinops  creticus  , capite  magno  aculea* 
^ to.  Tournef.  cor . 34. 

Carduus  fpharrocephalus  , capitulo  longis 
fpinis  armato.  Bauh.  pirt.382.  Rai.  bili. 
*•  Pm  3^?* 

Carduu?  fphaerofephalus  acutus.  Deb.  pem - 
. />'.  722-  * Dal  e eh.  hift.  1482. 

Spina  alba  qùibufdam  capite  echinato  . 

Bauch.  bili.  ?.  p.  71.  * . 

Habitat . Crw/.  lf . 

Pianta  cubitalis,  ramofa  , Eolia  pinnatifi. 
da  ; iaciniq?  fnblineares,  undique  tomeu- 
tofar,  apice  fpinofa; . Capi  tuli  plures  fpi- 
nis  longiffimis  armati  . Calycis  /quatti* 
nta;  omnes  la^ves , fubulato-Zpinofae . 

DIO EC 1 A DEC AND  RIA . 

io.  Coriaria  ( hermaphrodìta  ) foliis  ovato* 
JanceoJatis,  floribus  hermaphroditis . 
Habitat  in  collibus  Gemono  in  Eoroiulitnfi 

t3  Clar.  Ar duini  eam  tali  loco 

vidit.  . 

Caulis,  ramulique  tetragoni.  Eolia  oppofi- 
ta , lanceolata  , glabra , trinervia . Flores 
racemoh , hermaphrodiii. 

Differt  a Coriaria  myrtifolia  Lin.  floribus 

decandris , pentagynis  , 

Ce- 


Tarfetia . XLitt 

Celeb.  Linnaus  obfervavit  fruétificationem 
Coriaria  myrtifolia  in  Horto  Vafalien- 
fi  ; ego  vero  Coriariam  hermaphroditam 
examin^vi  in  Hortis  publicis  Patavinis, 
Bonotii  enfi  bus,  Florentinifque  , nec  noi) 
o.  in  Horculo  meo. 
s. 
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E XPLICAT  IO- 

F I G.  I. 

Ramulus  Tar/etia  agypti ce  floribus  * 
fru£tibu(que  onuftus. 

a.  Corolla  cumGermine  remoto  calyce  & 

filamentis*. 

b.  Filamenta  Germenque  exclufo  calyce& 

corolla . 

c.  Petalum  unicum  a flore  exemptum. 

d.  Siliculas  fepimentum  cum  feminibus  ic 

fi  tu  naturali,. 

e.  Seme*  unicum . 

w j *• 

J I G.  IL 

* * .*  - . <* 

- * 

Hedyfari  crijìatì  legumen  integra» 
calyce  perfiflente  munkum. 

F I G.  III. 

a.  Centaurea  pomati  [pina  calyx  integer. 

b.  Squamma  unica  calycis,  abeo  feparata.. 
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D E S A 'N  ’C'T  I S 


AM  A SENO, 

E T 

THEODORO  HERÀCLEENSI 
M A RTY RIBUS 
Venetiarum  Patron»* 


■a 


JSf.R.TtXlF. 


tTam vis  juftum  femper  ficco*» 
queri  de  gravi  Ecfciefiac  jaélu* 
Ta  in  iMuftriorum  Marryrum 
a&is  ve!  callidrtate  Tyranno- 
rum,  vel  mjuria  temporum, 
vel.vitioScriptorum  confum- 
ptis  ,’deperditis  , & cotruptis,  attamen  nunc 
féfe  mihi  rholeltior  offert  dolendi  caufa , dum 
de  duobus  inclytis  Fidei  Athletis  Theodo- 
ro  fcrlicetj  Amafeno]  Milite & Theodo- 
ro  Heracleenfi  Militimi  Duce,  ex  quadam 
neceflìtatis  fpecie,  aéfrrrus,  magna  ac  fer- 
me inextricabili  diflftoultatum  mole  oppref- 
fùm  me  fentio  . "Idem  umque  Martyri  no- 
•men  Theodorus,  eadem  nativitatis  Regio, 
& fimilis  vita?  miiitarisprofèffio,  pares  & 
in  aderta  Draconum  occifione,  & in  tor- 
mentarmi! tolerantia  viatoria,  denfas  inqui- 
rentrbus  obfcuritates  offundunt , &.  quam- 
vis  diverfa , fed  non  longe  inter  lè  diflìca 
tempora  ',  finifqae  certaminum  difltmilis  , 
& varius  padionis  locus  Martyrem  unum 
ab  alio  difcernere  podent , cum  tamen  una 
fitCiviras,  ad  quam  translata  poftconfum» 
matiotiem  mattyrii  feruntur  eorum  Corpo- 
ra , nova  ex  ipfo  fepulturae  loco  caufa  ha:- 
frtationisemergit  . Jure  itaque  terreri  & do- 
lere debeo  in  tanta  tenebratimi  caliginè 
pofitus,  in  qua  haud  factiis  labor  erit,  re* 
rum  veritatem  eruere,  eam  nempe  verita- 
tem,  qua  feliciter  inventa  tria  potiflìmutn 
ad  nos  peculiarità  fpeftantia  agnofeamus, 

A 2 qua:  / 


4 De  SanRìs 

quar  funt  : Primum  quis.  ex  . duobus  Theo- 
doris  fuerit  Draconis  occifor  : Secuniurn 
quem  ex  ipfis  Veneti  (ibi  adfciverint  ai- 
tìquiffimum' fua?  Givitatis  Patronum:  Ter- 
tium  dentqne  ad  quem  ex  his  Sanftis  per- 
ti'neat  'facrum  illud  Corpus  « , quodTub 
Theodori  i nomine  ^Venetias  dedu&um  in 
Ecclefia  SS.  Salvatori  Canonicorum  Re- 
gularium . ad  ,aram  - i pii . dicatam  ; honoriffce 
coli  tur..  "v 

Antequam  ad  propoli  tarum  -rerum  ;exa-! 
men  progrediarr  non  abs  re  effe  puto,  ffi- 
dentiorem  -doftiffimiViri  hoc  loco  exhibe- 
re  opinionem } Tillemontii  : icilicet  fcrlpto- 
ris  in  re  Critica,  eruditiffìmi qui  ex  tanta 
geftorum  rcircumftantiarum  ; in  - duobus 
ejnfdem  nominis'Martyribus-  uniformitate,, 
atque  ex  varietate, ; & diffonantia-Scripto<" 
rum  in  dubitat-ionem  primum a£tus  eti,^an 
unus  & idemMartyr  cenferi  poffint-Theo- 
dorus  Amafenus,  & Theodorus/ Heracle- 
en(is,  -&  hanc,  quae  fibi  ,probabilior  vide- 
batur  , > fententiam  ingenti  eruditionis 
conatu  tutari deinde  curava,.  Verba  iplìus 
profero  ex  Tomo  Tuarum  memoriarum 
quinto  pag.  569.  .Veneta: . edit.r  ubi  Àc  San- 
erò .Theodoro  Amàfeno  agitv  Le  nom  de 
Theodor s efi  fort  celebre  entre  le  Martyrs  . 
Les  Grecs  en.reverent  deux  aviourcT  huif ut 
hs . autres.  .. , . & difetti  %qri  ,ils  furenti  tous 
deux  martyri7.es  Hans  le  Pout , le  premier  d 
tieraclèe  Jòus  Liànìus , & :le  Jecond  à Ama- 
fèe  fours  Maximien  Galere  . Nous  ri  avons  < 
aucun  monument  riigne  de  foy  , qui  parie  de  j 
■celvi  ri  Heraclèe , 'Ó*  il  a mefme  a (fez.  fu- 
jet  de  croive  , qu-  il  ri  eli  pas  dìjferent  de 

J'-OM- 
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Theodom  Am/tfem,  &c.  * 

f autrei  dont  P hijioìre  ejì  tìen  mieux  fon- 
dèe.  In  notis  deinde  ad  eundem  Sjn$u:*| 
.>  PaB-  722.  airaHeracleenfisTheodocr  a Va- 

■ ‘ ro  ? -fc® .w®n>  r otcontendunt  aJiqui , feri- 

■ pta  vandi/Iime  .infirmane ;•  & 'de  rfepukurae 
S *°co  a§ens  » '9.°i  wtrique  Màrtyri  , - ut  fer- 

ttlr»  communk  fuir,  ita  demum  poft  nmf- 
13,  *a  "P™8  aliata  argumenta  concludi t.  ll  eli 
bicn  plus  alfe  de  fe  persuader  , ou  que  ? 
un  ' des  deux  n a pas  eflà  en  terrà  a Eucai - 
tes , ou  plutojì > que  ce  ri  eji , qiì  un  mef- 
: 7aeSa^ti  que^quelque  rat  fon  particufme 

V a Heraalèè , dVoa  f 0*. 

V rifate  Ytrà;  quy  il  y ejlott  mori. 

? ii-  ■ re.quens  quidem  eli  in  Eccidi*. 

f^cis  ‘faltis^  ira  unius'Viri  getta--  parti  ri 
a ut  duo  dein déy  & aliquando  tres  ejufdem 
t»  nomims  dvlarryres  y vel  .Confeflores  emer- 
gant^;  cujusprofeéto  conduplicationis  erem- 
,?  plum  habemus^in  clarittìmo  -’Martyre  Ju- 
s liano  Virginis  Bafiliffae  caftiflimo  fponfo  , . 
^ fu^Hs  mepiotia  ( quia  in  antiquis  Martyro- 
•:  loglio  vane  polita  legebatur)  in  Martyro- 
B^P'^oroano  primum  diei  feptimae  Tanur.» 

^ * ?*nox  fplendido  elogio  ornata 

f exhibetur.  die^  nona  ejufdem  menfis  ; lisce 

-*  a?5mi*PnVn*s  ejufdem  ex  s ambiguo  ela- 
i«  pia  repetitio,  quamvis  viros  geminare  vi- 
t » nihil  tamen  ■ oblìitit , quin  San- 

wlj  Julianus  Antiochenus  Martyr,  de  quo 
^ ® nona  Januarii  elogium  profertur  , of- 
ficio'  proprio'  ex  Sacrae . Rituum  Congre- 
,-,1  gation  is  i decreto -,  coleretur  • V enetiis  in  Ec- 
si  delia -propria'- die  feprima  Januarii  . Eo- 
itì  dem  ferme  modo  Sanftus  Donatus  Evo* 
e,  kx  Epifcopus  ita  dupliciter  in  Martyro- 
’»!  • '•  A 3 io- 
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logio  Romano  notatus  legitur  , ut  db» 
potius  videantur  effe  homonymi  homines  y 

Suam  unus  ; die  enim  trigefim.a  Aprilis 
)onatus  Epifcopus  memoratur,  qui  Theo- 
dofio  Imperatore  eximia  fan&itate  refui* 
ile , die  autem  vigefima  nona  Oitobris  San- 
ftus  Donatus  omiffo  Epifcopi  titolo’ rurfus 
profertur  * additurque  , de  ipfo  fcripfiffe 
Sanituni'.  Gregorium  Papam  . Duplicata? 
hujus  mentionis  caufa  fuit  > translatio  fa- 
«rorum  offium  Sanili  Donati  ex  Epiro  ad 
Gorcyram  infulam,  quam  hoc  modo  con*- 
tigiffe  narrant  Ecclefiaflicae  Hidoriae.  De- 
li atus.  E vorea:  Civitatis  in  Epiro  Epifco- 
pus  virtù  tu  fri  , & prodigiorum  gloria  in 
Oriente,  celeberrim-us  poft  iBgenten*  Dra* 
conem  fputo  oris  fui  interfeilum  * & Theò- 
dodi  Imperatori  fiiiam  a Dxmonis  vexa- 
tione  liberatane  fanitiffune  in  fua  Ecclefia 
obiit  , ibique  fepultus  fuit  in  Oratorio  , 

?uod  ex  ejus  nomine  vocabatur , ubi  fors 
urgebat  aquarnm  , quem  ipfe  fertur  ora- 
tionibus  inveniffe.  Hujus  Sanfìiff.mi  Epi- 
scopi geda  fcriptis  tradiderunt  Sozomenusj 
Nicephorus , & Menologium  Grxcorum  , 
quod  viri  Sanili  memoriam  alligar  ad  diem 
trigefimam  Aprilis  , quapropter  ad  eandem 
diem  affertur  edam-  ih  Martyrologio  Ro- 
ncano . Elapfis  autetm  poft  Saniti  dormi- 
tionem  aliquibus  annis , quia,  Barbarorum 
incurfiones  Epiri  Regnum  turbaverant  , 
..  Joannes  Evorea?  Antiftes  deduito  fecum 
Venerabilis  praecefforis  fui  corpore  ad  Cafr 
fiopum  Corcyrenfis  indila: Oppidum  fe  con- 
uilit,  ubi  fedetn  figens  Caftrum  illud  con» 
ua  Corcy.rejiiì;  Epifcopijpra  fibi  vindipa» 
' . rs. 
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Theadóro  Amafeno , &c.  7 

y re  mtebatur  . Re  ab  Alcyfono  Corcyrar 
:s , Epifcopo  adSan&um  Gregorium  Magnum 
’iiis  Papam  delata  y refcripfit  Pontifex,  ut  fub 
ieo-  Corcyrenfis  Epifcopi  jurifdi£lione  Caftrum 
ini*  remaneret  Epifcopus  tamen  , & Clerus 
m ' Evore®  ('  Euriam  vocat  Sanftus  Ponti- 
rfe  fex  , ) ex  eo  Caftro  non  ejicerentur , fed  ò* 
tfi  Beati  Donati  fanBum  Ò*  venerabile  cor - 
:ali  pus  ) quod  fecum  detuleranty  in  una  Ecclejta- 
fi  rum  antediBi  loci , quam  elegiffent , habe - 

5 i,  rent  recondendi  licentiam  . rìanc  , quam 

cct  Sanctiflìmus  Pontifex  indulferat  facultaterrt 

Dc>  -in  epi itola  leptima  iterato  confìrmavit  in 

iitu  decimatertkt  mandans  Alcyfoncr 

a : Epifcopo  , ut  in  Beati  Joannis  Ecclefia  re - 

)iì  ‘ fondendi  SanBi  Donati  venerabile'  corpus 

tx  prxberet  facuhatem  . Quum  igitur  Sanftr 
gì  Donati"  corpus  nullo  Epifcopali  titulo  no- 
li ex  Saniti  Gregorri  epr- 

-»  irolis  in  caftro  Callìopi  Corcyrenfis  infoiar 
fe  colloca  turo  invenilìet  Martyrologii  fcriptor, 

os  rninimeque  animadvértiflet  , ex  quo  loca 
Éf  fuiffet  deduélum , ita  ad diem  vigefirrtam  no* 
dì  nam  Oftobris  notavit  : Cafftope  in  infida 

m,  C orcyra  SanBi  Donati , de  quo  fcrtbit  Bea- 

ti **s  Gregorius  Papa  . Duplicata  hujufmodr 
j:r  ejufdem  Saniti  tnentio  frequentiffima  eft1 
Jc  jn  aliis- etiam  Martyrologiis,  & preferì  irti 
il-  ilio»  quod  San£ti  Hieronymi  infcribi- 
ti  turXT 

Di  Nec  difiimilia  a?  fuperius  allatis  exempla  *| 
t profert  Fauftus  Antonius  Marronus  Cleri- 

y eus  Regularis  Scholarum  Piarurrr  in  fùo‘ 

■f  de  Ecclefia  & Epifcopis  Papienfibus  libro 

:df  Pa§*  1O3  cujus  prsecifa  verba  exhibenrus  t 

jp  Tre*  Crifpims  Antifiites  fuos  inter  Cxtttes 

i -A  4.  poji- 
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Jt  De  SanBis  . 

pojitos  venemur  Papi  enfi*,  Ecclejia . Ughel-  1 
lus  ( qui  in  ferie  Epifcoporum  Papienfìu'm 
cos  collocat  oftavo’,  duodecimo  , & vigefì- 
xno  primo  loco  ) dubitat  a uttum  primus  , 
qui  ab  anno  i\6.ad  anmrn  253.  hanc  fe- 
atm  diciturobtinuijje  , confondi  cum  tertio 
debeat , qui  ab  anno-  432.  ad  annum  466.I, 
juxta , ut.  offerì*  ) communiorem  calculum  fe- 
di* Ego  vero  prxterea  dubito  , unicus  ne  . 
fuerit  y qui  facìus  triplex  in , varia  tem poro  , 
fuerit  diftributus  . Unicum,  fedi  (Te  in  Ti- 
cinenfi  EpifcopatuCrifpinum,  probat  dein-  . 
de  vir.  eruditiflìmus  plurimis  vaiidifque  ar- 
gumentis  , a.quibus  expeditus  tranfit  ad 
duos  Sanftos  Maxitnos  . ejufdem  Papienfis 
Ecclen*.  Epifcopos , quos  fimilibus  agno-  . 
fcens.  di mcu Jtatibus  obvolutos,  ita  fcribit  : - 
Eadem  qux  de  triplici  SanSìo  Crif pino  re - 
curri t dijjìcultas  de  duobusSanSiis  Maximi  s 1 

^ - * /**  fecundoy  quorum  alter  exJJghellia  1 

Ttctnenfem  rexit  Ecclefiam  ab  anno  i.t6.  ad 
annum  270.  , alter  vero  SanSìo Epiphanio 
Juffeutus  dicitur  anno  498.  De  SanSìo  Maxi-  ., 
mo  fecundo  nuUum  eji  dub'tum , cum  ad  eum 
plures.  eptjìolas , & diSiiones  Ennodius  non- 
dum  Eptfcopus  miferi t , & fingularibus  lau - . 
dum  prxconiis  ornaverit  ; de  primo,  vero  a- 
Itum  a fecondo-,  non-fuijje , ex.eo . poffumus 
Jujptcart  t.  quod  qux  panca  de  eo  traduntur9 
its.  temporibus  non.jonveniunt'y  qui  bus  vi - 
x,Me  tradttur , conveniunt  aut  Hit  fxculo  in  -, 
quo  vtyebat  fecundus*.  Laudabilerrv  Marro- 
nu  opimonem  fua  roborat  authoritate  Mar- 
tyrologium  Romanum,  in.  quo  unicus  af-  1 
lertur  Crifpinus  Papienfis  Epifcopus  diefe- 
puma  Januarii , & unicus  pariter  Maximus. , 

• ejuf- 
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Theodoto  Amafeno , &c.  9 

ejufdem  - Ecclefiae  Antiftes  enunci  atur  die 
orlava  ejufdémrmenfis. 

Merito  itaque  de  tribusCrifpirris,  & de 
duòbus  Maximis  dubitafte  probamus  Mar- 
ronium.  ; validi  Ifimis-' impnlfum  rationibus  > 
quas'cumpares  minime  inveniantar  induo- 
- bus , de  quibus  fermo  ^eft,  Martyribus  Theo- 
doris  , qui  circa -eadem  tempora  florentes 
non.unam  patriam  habuerunt  fibi  coinmn- 
nem  f .&  fub  diverfo  ’Tyranno  dirti milia 
tormenta  patti  agone m fuum  diflìmillimo 
martyrii  genere  j unus  quidem  igne  Ami- 
fex , alter  vero  enfe  Heracleae  conftantitti- 
tne  :fxpleverunt  ; diverfimode  de  ipfis  fen- 
tiendum  ette  putamus.  . 

Senior  ex  eis  -Tiro  appellatus  , quia  in 
cohorte  Tironum  dièta  militiam  ageret’, 
pofbcombuttum  Xdolorum  Phanufn  fub  Ma- 
ximiano  Galerio  Imperatore  Amafex  per 
ignem  tranfiit  ad  refrigerium  * ; Junior  au- 
tem  ex  Euchaètis  genus  ducens  , & Ma* 
riandenorum  ì genti'»  Prsefeéius^  Hcracle«  in 
Ponto , eo  quia  pretiofa  i-fimulacra  contri- 
veraty  & inter  pauperes  diftribuerat,  juttu 
Lieta  ii  Imperatoris  poli  multà  fuperata  tor- 
menta martyriLcoronam  capite  abfcitto  re- 
cepit  . Horum  uterque  Megalo-Martyr  > 
ideft  Magnus -Martyr  vocatur  ^a  Gracis  , 
qui  Theodori  Tironismemoriam  celebrant 
die  decimafeptima  Februarii,  Theodori  au- 
tem  Ducis  -Miljtum -pattionem  recolunt  ali- 
ata ieorum  die  feptimayjilii  vero  die  opta- 
va, Februarii ut  ;mox-accuratius  attenden- 
dum  erit.  Martyrologium  svero'  Romanura 
-qu  am  vis  cum  Griecis  ‘concordet  in'  enun- 
tiafidis  ipforum  Màrtyrum  prcconiis  , di» 

A-  5 fcor- 
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(cordat  tamen  indiebus  jTheodorum  enirrr  i 
Tironem  enuntiar  ad  diem  nonam  No-  j 

* vembr-k,.  & Theodorum  Ducem  ailigat  ad 
. diem.  feptimarr.  Februarii,  in-hoc  concordaas 

c.um  Novella.  Emmanuelis  Comneni  ,.  quac 
. diem- feptimam  Februarii  martyrip  Theo- 
dori  Fleraelecnfis-  confecratam  inter  ferta 
fecundi  ordini-  enumerat  . Unius  & alte- 
. riusTheodori  memoria' femper  illuftris  fuit 

• in  Orientali  Ecclelia,  amborumque  nata- 
Jitia  feda  , ut  in  jam  citata  Novella  Em- 
manuelis  Comneni  Imperatori  affertur  , 
recenfebantur-  in.ter  feflos  dies.  fecundi  or- 
dini, quibus  (.  ut  fcribit  Joannes  Boilan- 
dus  in  AétisSanéìorum  Tomi  li.  Februarii 
pag.  . 23.  ) ex  parte  judìciq  agitantur,  ut- 
fcilicet-  a . mane  ufque  adì  tpfum  Divini  Sa- 
enfici  i tempus  , lìceat  Judicibus  vacare  orar 
tieni , . & Dei  gl  ori fi  cationi , Ó'ppffiy  Divi - / 
.num / facrifieium . jujhtta-  curam  gerere  , C2*-  ! 
iis  , qui  hùuria  affittii  funt  , legum . vir- 
tute.  opem  ferve . . Citar  deinde  eruditiiTimus 
Bollandus  i'heodcrom  Balfamonem.in  fcho-- 
,liis.  adNomocanonem  Fhotii  tit.,7.  cpp«  1.. 
ubi  inter  dies,  qui  insane  ceffant  a j udir 
dis  i &jìon  funt  omnìno , ut  prediximus  , 

a.  negotiis  gerendisàmmunes , numeranti^ J&r 
ptima  Februarii  prepter  mag  mm  Mar ty rem  1 
Ducem  exercitus  Theoàvum . , dies.  de  tir 
mafexia  prepter  vicloriofum  Theodorum  Tir 
ronem  . Quum  igjtur  ambo.,  hi  Martyres. 
apud  univeiiam  Gra’ccrum  nationena  cele- 
berrimi- edenc  nomini.,  & uterque.  ante--  . 
quam  per  martyrium  ad  triumphum  trank- 
iifTet. , miJitarem  p r ofe  ifroa  e rn  - eg  ifle  t . , Fo-- 
Ifibaat  ex.  antiquiduìja  cpafuerudjns;  impe- 
rar or. 
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The  odoro  Am  a fieno , C 'yc.  ri 

51  -ratores  Confiandnopolirani  in  bellis  prò»- 
y ferre  depi&as  in  vexiilo,  quod  alias  Flam- 
!t  inula  , & acquando  etiam  Labarum  voca- 
s-  batur,  uti  videre  eft  apud  San&um  Gre* 
a gorium  Nazianzamum  in  oratione  prima 
? adverfus  Julianum  ApolhttamJ,  ubi  eum 
1;  sTcriter  reprehendir,  quod  Labarum'  Crucis- 

-figura  decorum  abllulifiet.  Hujufmodi  au- 
u -tem  vexilli  , feu  flammulae,  figura  lia?C'  e- 
b • rat  r Oblongum  haifiie  aura  vel  argenta' 

& -te&um  quod  in  fummitate-  tranfverfam 
fi  haftulam  habebat  in  formam  Crucis  , ex 
» qua  pendebat  tela  ferica-Salvatoris , feu  San- 
» .itorunv  imaginibus  ornati/fime  decorata  • 
ó In  uno  itaque  ex  iis  vexillis,  dua»  imagi- 
nes  depiéFae  apparebant  utrumque  Theo- 
& dgrum,  Anrafenum  fcilicet,&  Heradeen- 

» ifem  diltìnttim  exprimentes. 

.Latina  quoque  Ecdefia  duos  diverfis  die** 

6 bus.  recolit  Martyres  Theodoros  , ut  di-  , 

* ftum  eft  , & in-  uno  quidem  , feilicet  in 

Theodoro  H-eracleenfv  quem  Dudorem 
» Militum  appellar  fub‘  Licinio  paflfum  , 

-k  quatnvis  primum  in  die-  paflionis  fiatuen- 

ì da' concordare!  cum  Gra?cis  , qui  eum  die- 

li  feptima  Februarii  oonfumaffe  martyriuin. 

/r  aflerebant,  ut  patet  ex  ipfius  Martyris  a- 
élis  (qualiacumque  tamen-  illa  fini)  atque- 
<i  ex  jam  citata  Manueli?  Comneni  Impe-_ 

lì  • ratoris  Novella , atramen  aliquantulum  nunc: 
ifi  difcordat;  in  Menseis-  eninr,  atque- in  Bà~ 

ì*  Xìiiano  Menologio-  Theodorus  Dux  Mì’li— 

ir  -tum  Martyr  -enuntiatur  die  optava  Februa-  « 

li*.  rii;  Eaque  propter  hacdie  ejus  memori? m*. 

fl*  au&orirate  Graecorum^  fcriptorunr'  impulfn 
<*  agunt  Fetrus  Gale-finius  in-  fuo- Marty.ro’0*- 
/ A già*  , 


/ 
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gio  , & Molanus.  in  Ausano  ad  Ufuar-^ 
dum:  Quod  autem  aliqui  Latinorum  ipfum  , 
ad  diem  nonam  Novembris  retrahant,  in- 
ferius  dicenduiu  eriti... 

, Certiones  itaque  fa£li  ex  concordi  Orien-  _ 
talis  , & Occidentalis  Ecclefiarum  aufto- 
ritate,  duoslfuifle  Theodoros  e caftris  ad 
martyrii  coronam  elefto$,ad.  propofitas  fu- 
perius  quaediones.  progredì  tandem  oportet, 
qparum  prima  ed , quifnam  ex  duobus  Theo-  . 
dorisDraconem  occidente.  Ad gloriofi  ta- 
men  hujus:  faciuorisveritatem  emendarti,  ra- 
duum  quem  remittl  non  poteft,  Jaborem  - 
fubire  oportet  , expendere  fcilicet.  utriufque 
Martyris  .implicata,  geda,.  quae  tantis  , ut 
iuperiuSv  diftum  ed,  difficulratum , & ob- 
fcuritatum  tenebris  involvuntur , quod  non 
breve  inquidtionis  dudium  , eo.  prajfertitn  i 
.intuitu  libenter.fufcipimus,  quia  ad  angen- 
dam  tantorumMartyrum  gloriam  non.  pa- 
rum  prode(fe:  confidimi^ * Incipiendum  ìta- 
que  erit  a TheodoroJTirone  Amafeae  paf- 
fo  , tum  quia  prior  s tempore,  martyrium  ! 
lubiit  Maximiano , & Maximino  Imp&irato* 
ribus,  tum.  quia  ipfius  memoria  majorem 
femper  obtinuk  apud  Graecos,  & apud  A 
liatinos  celebritatem  » 

Theodori  Tironis  afta  in-multis  variif- 
que  mfs*.  relata,  vifuntur,  eaque  (ut  notat 
qruditiflìmus  Ruinartius  in  aftis  Martyrum 
fìnceris  ) eadem  omn'tno  funt.  ? . licei  al'tis; 
ver&is  expreffa  ,.  gux: apud. S urium Lippo- 
manum  , Lipeloum,  aliofque  Latinos  Ha- 
giògraphos  reptriuntur  Veruna-  cum  tanta' 
authoritatis  non  effe  vidèantur qua  SanÉli' 
Gragprìi  NiJJeni.  Epifcopi:  nar  rationi  prafer -- 

ri 
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Theodoro  Amafeno , ©r. 

& t«itiseft  ipfiusSan-. 
cti  & doetiffimi  Patris  narrationi  adhsere- 
re  , quam  ideo  Orationem  de  Magno  Mar- 
T"e°doro.  infcripfit-,  quia.ineaj^fti  - 
n°n'laudes-folum  *fed&< egregi  am  , 
Fiaet  confetfonemr  jumrnam-,  m tormentis  to- 
lerandis  xonjianttam ac  tandem  ipfius  feti - 

cem  exttum  .eìeganter  exponit  . OmiflTo  ita- 
qaeOratKjms.exQrdio.hsc.  ea  laudatiflìmiE 
pallionis*  compendiofa-- enarrati» 

7iSar  a Th*°doro  fuit  ea  » 
'trinili  fpe6ìat  Tent-m  9“*  CuZ: 

legione  Tironum „ ad  regtonem  Ponti  tronfi - 
,v/t.  Bello  ^a^iMvWo^«-adverfus  Chriftianatn  • 
legerr \ydecretoque  uttquicumque  C brilli  a-  ‘ 

‘ filet  \ a*  tnortem  ducer  et  tir,  tunc  Bea - 
2*- rh‘^oms.  m fronte  - confefftoncm  inferi - . . 

'rt%m,  J‘rCD  ’ f°r‘J“r  /?/*' periculis  objecit  . 
■Ut.  emm  . Preferì  Tr, bonus  in  unum  con-  " 

■ ■venemnt.y  forvum.,  Chrifli  ad  judieium  fi-.' 
■Jt<mtj.ec,,d,cr  tnqumnt,  tende  t ibii  irmela  . 
.audacia  , temer  nate- adverfus  legem 

lmperatorts  contumace s , necnte-tremensDo-Z 
-mtnt  jujjìs  fubmmts  ? neurquemadmodum  *. 
placet;  as  t - qui  rerum , potiuntur  , adorai  f 
MaxtmianuS'  enim  cum  conforte  tum  impe- 
riumKtenebat,  Ad  ha?c,Theodorus  : D«*, 
qutdem,nefcio , enim^revera  funt  i Vos 
antem  errata  , qui  dcemo.nas,Jallàces  , © - 
tmpojtores  Dei -appellatione  bonoratìs . ; w/Ai  . 
ta?ro  “ Chriijlus. ,,  Dei-  unigenitus.fi 

Pro  ptetate  igitur  ^«e  confezione . - 
'tjiiws,  Or  qui  vulnerat  a incidati  © qui  ver-- 
^erat  t “cerei  f & qui- cremati  fiammammdr- 
moveat , © £«/  vocibus  meis  offenditur  ^tne^. 
guam  ex t moti  »,  Per  fingula  mcmGrik  corpus 

Cteg^ 


/ T4'  Dfc  Sdnttis 

Creatori  pati  enti  am  debtt-,  Fratti  his  verbi? 
Tyranni , ac  adolefcentem  videntes  ad  paf- 
Jionem  exultantem , ac  velini  fuavem  potum 
mortem  appetentem , dum  pautifper  cuntìan- 
tur  hccjìtantes , quid  fatto  opus  e([et unus 
quidam  ex  iis  y qui  ordine?  ducebant , miles 
refponfum  Martyris  irridens,:  Efine , inquiu, 
o Theodor  e , fiiius  tuo  Deo  Y & generai  il  le 
carnis  affetti  bus  , »?  homo  ohnoxiusì  Tunc 
Theodorus  : Humano  quiàem  more  y inquit, 
affettibus  carnis  obnoxius  meus  Deus  non  ge- 
neravit  y verum  & fili um  confiteor  , na- 
tivitatem  talem  effe  dico  qua  Deum  de- 
ce at . Tu  vero  y o mi fer , Ò*  imperite , quod 
ad  fenfumy  & rationem  attinety  an  non  0- 
tubefcis  y ac  pudore  vultum  demittis  , qui 
etiam  feminam  Deum  confit eri s £2*  «f  ca- 
rretti duodecim  - liberorum  tandem  adorar  T - 
fxcundam  quandam  leporum  ftiumve  modo 
Donnona  y qux  facile  & concipia t , & par - 
tum  edat-,  T unc  humanitati? , &■  clemen- 
ti# fpecie  Tyranni  : Exiguum  y in  qui  un  t-  * 
ad  confiderai! dum  infanienti  tempus  conce- 
dala ffortajje  re  perpenfa ■ mut abitar  in  me - 
li us ..  Eo  igitiir  J patio  Jtbi  dato  Chrifii  Mi- 
les ad.  forte  virile  facinus  ufus  eft  . T em- 
pi um  erat  in  Amafea  Metropoli  Matri  De$- 
r*um.  extrO&um  v hoc  vir  Jlrenuus  in  tempo - 
re  data:  fibi  fecuritatis captai  oc  cafone , Cir  1 
aura  fecunda  incenfum  concremavit . Re  ce- 
leri ter  omnibus-  patefa&a  v non  occultavi* 
.Theodorus  audax  inc-eptum  , fed  palam  fi-  1 
unifica  vit  fefe  priipter  prxclarum facinus  ex- 
ultare  Ó*  efferrt  u quapropter  magijìrati - 
ùus\  iìidicatum  eff  , quod  Theodorus  futs 
ani  bus,  incenànim  feciffet  > .AJcendecum  il— 

’ ...  LÌ 
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Th'eodoro  Ama f no , &C.  r«f 
li  in  juàiciale  tribunal , Theodor us  vero  iv 
medio  eorum  celeritate  cenfejjtonis  interroga* 
tionem  antevertens , iis  qui  gravi  a atque  af- 
pera  ei  oflendebant  fupplicia , fe  fubmittere 
reci f avi  t.  In-  contrar  'tam  itaqut  mutati  ra- 
tionem , benigne  ctim  Sanóto  fermocinantes 
,cum  ad  fuam  voiuntatem  attrahere  cernati 
funt,  abominabilcm  facrilegi  Pontiftcatus 
Idolorum  dignitaterrr  offerentes-.  Ut  autem* 
.prorriilTa,  audivit  vir,  S-an&us  , .deteftabili 
munus  irridens,  Ego-,'  ait-,  etiam  Sacerdo-  1 
.Hs  fimulacromm  ccrumnofos  effe  j udito  , 

.ut  vanje  atiionis  minijiros  mtfereor , Pontifi* 
catum  vero-  multo  magis  me  &-miJ eretyó* - 
abominar  eofdem . Inter  malos  enim  ? qui  ma - 
jor  eft  y ac  primum  locum  tenet , mi/erior  e/%r 
ut  inter  injuflos  injujiior , ut-inter  homìcida^, 

/ qui  crudeli  tate  exteros  prxcedii , inter  lafcr- 
vos^.&  UbidinofoS'jy  qui  petuhntior  , atqtoe- 
protervia  ejh  x prepterea  perni  ciaf  a prom  it  ten- 
di dehinc fimm  facite  r wo»  e»  mi  -to; 
madvertit  is , :/è« ///  it  caput  -,  Ò*fummuwi  ■ 

malorum  mi  hi  promittentes . At~  ei  qui  pie'y , 
<3*  re&e - vivere  Jìatuit  ^praflat  in  domo  - Do- 
mini abjeftunx-  effe , hn  bit  are  in. taber- 
nacoli $ peccatorum  . . Aie  e/mm  Imperatomi** 
h'ctuw  y quorum  legem.  iniquam  continenter  re- 


rium  pr aditi  firn  Pontifici s appeliaùonem  JìM- 
fumpjerunt-j  lugubri  obf cura q^e-.  purpurei: 
hujus  indignitaùs  nomine  irrdu  untar , adì  mi*, 
ta  tionem  infelici  unu  Pourificum 7 in  dignità  te- 
plendida:,  atque  illujìri  trijh  éx • ihamanuim 
gejìantes  indumentum- , mnnumquam:  automi 
mpuro.  altari  oppxa p inqu antes  ptg . Impera  tori. - 
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èus  coqui  fiunt , aves  occidente s , & miferorum  ? ■ 

pecorum  vifcera  rimantes  ac  perfcrutantes , & • I 
f pur  citte  fanguinis  tamquam  Macellarti  qui • 
<tam  lanii  carniumcvenditores-veftem  fidante  m. . ! 
Vocibus  his-- viri  ■ jufti v auditis , Magiftratus 
rpfum  tamquam  impium  adverfus  Deos , & 
inlmperatores  contumeliofum  fu  (pendi  in  li- 

f'no  ad  torquendos.  komines  parato  \ &.  crude- 
iter  lacerarì-iufTerunt  i-  Tunc  Martyr  con~ 
fians  y&.nihil  de prijlina  animi  magnitudi- 
ne reminone .verfum  . ex  li  bri  e Pfalmorum  da- 
ta recitavit  voce  : -Benedicam \Dominum.  in 
omni  tempore , femper  laus . ejus  < in  ore  meo  . 

Hoc  modo  punitum  career  excepit  , ac  rurfus 
Ulte  mitacula  circa  Santtum  edebantur  ? ac 
nottuvox  multitudinie  pfallentium  < audieba- 
tur.y  & facum  allucentium  ut  - in  notturna  per - 
vigil  adone,  fplendor  ab  He  , qui  foris  erant , I 
cwfpiciebatur , ..  qdeo  ut :<etiam  carceri s cujios 
infa(ita:satque  ammirabili  i vi  (itine , & aud't- 
tionerturbatus  fnftlirex  in  domumculam , & 
neminem  inveniret  prceter  Martyrem  , & ce- 
teros  vinttoe  dormiente s . Pofieaquam  autem  i 
cum  multa  fierent  , ac  tentarentur  in  ,eo  , , 
ade.confejftonem , & pietatem  obfirmatue  e*  - 
raty  prolata. efi.  in  eum  J enteriti q-  condemna-  ■ 
toriaf  & igni  confidi  Ò*  cwfummari  juf- 
ftte,  lpfe  quidem  preclaro , ac  > beato  itinere  • 
abtit  ad  Deum  > nobis,vero  memori  am  .cerr*  - 
taminue  prò  dottrina*  reli  qui t „ _ 

Extrema.  igHÌSi'tormema  ufque,;ad  emif- 
Conem  fpiritus- paffus  eft  Martyr  Chrifti 
die.*  XnVIvi.-.  Fèbruarii  , ut  ipfius  afta  cum 
Crxcis  Scriptoribus  in  hoc  concordanza  af- 
fcrunt , & Sanétuc  Epifcopus  Niflenus  quam- 
TM6.  diem  pr  acci  le  non  enuntiet,  attamea 

in 
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The  odoro  Amafeno , &c.  iy-- 
m:  fua  oratìone  notavit  .•  folemnitatem  a 
2 fe  laudati  Theodori  ce lebrari  tempore  hye- 

* mali  . Ad  tam  gloriofi  itaque  triumphi 
memoriam  , ut  fuperius.  ex  Novella:  Ma- 

* nuelis  Comneni  notavimus  , dies  decima- 
feptima  Februarii  inter  fella'  fecondi  ordi- 

V nis  nuberabatur  propter  Theodori'  Tironis 
j!  martyrium , eaque  diei  affìgnatio  etiamnum 

apud  Graecos,perfeverat  Ecclefìa  autètn 
3J  Latina,.  ( ex  ignota  mihi-caufa  ) folemnita- 

V tem  SaniltTheodorivAmafenirad  diem  no- 
. nani  Novembris  .retraxit-,  eaque  die  de 

ipfo  agunt  Sacramentarium, Magni, Grego- 
!f  rii  Papa:  r^MartyrologiunuRomanum , Be- 

V da , Florus , Ado  v &.lcxteri ■ Martyrologi , 
l & Hagiographi.-tam  antiqui,,  quam.recen- 

tiores  » Francifcus, Maria  Florentinius  in 
■*  notis  ad  Martyrplogium.Hieronymianum 
ìptius  laudàbili .ftudio-illudratunr  , ac  de- 
’r  inde  editum  Romae  anno  1668.  vetus  Ha - 
gtologtum  w/.  citat , in  quo  Theodori  Tiro- 
nis atta  finceriora  latine  habentur , & in  bis 
fr  dies  Vivicomburii  fignatus  comparet.  v.  Idus 
Novembris,  ad  quam  diem  fu  fe  dilferitde 
»!  Theodoro  quodam  Nicomediae  paffo.fimul 

* cum Damiano,  eofque.v,eruditiffìmus  anno- 

*.  ta«prATheodonvm,  & Cleonicum  effe  pu- 

"‘K  tatAmafea?  paffos.  Annum  autem  paffio- 

lfl!  ^ nis  Sanfti' Theodori  Tironis  numeratur  , 

ti’  juxta  .Tillemontii,  fententiam  , annus  aerae 

vulgaris  tercentefimus  fextus . 
w Hucufque  Beatiffìmi.:.  Martyris  viftorias 
fi®  a veridico  Scriptore  pietate  8c  dottrina  cla- 

ui  riffimo  accepimus-,  diemque  paffiottis  a 

ai  graviflimis  viris  notatam  nofcimus,  necta-, 
nv  men,  ab  eis  patriam  Martyris,  nomina  Ju» 
>«  • - di-  . ' 


ig  De  Sanftis 

dicum  ,,  fepulturze  Jocum , aliafque  minori? 
ponderi  circurallantias  addifcimus.  Hisfup- 
plere  poterunt  alia-  afta  a Lipomano,  Su- 
rio  & nonnullis  aliis  Latini  Biographis 
aliata,  quae  ab  oculato  paflìonis  celle  tra- 
duntur  exarata  , deque  iis  maturum  , Tuo 
tempore,  proferent  judicium  illultres  Bol- 
landiani  operi  continuatores , cum  addiern 
nonam  Novembri  devenerint.  IntereaTil- 
iemontius , dum  Sanft-i  Martyris  Theodo- 
ri  Tironis  Amafe'a?  palli  gelìa  illullrar,  fe- 
cum  animo  perpendens,  qood  in  multis  ni*- 
miam  habeant  cum  Sanfti  TheogenisLy- 
.ziceni  aftis  uniformitatem  , acque-  incredi- 
bilia  & tanto  minus  digna  Martyre  profes- 
sane, jure  ambigit,  an  pofteriori  tempore 
corrupta  foerint,  & vitiata.  Dubietate  ta» 
men  hac  non  obli-ante  eis  fe  ufurum  alfe* 
r-ir  , mais-  non  pas-  comme  d1  urie  autorità 
.tout  à fait  autbentique y fregale  a celle  de 
S.  Gregoire  de  Nii/Je ..  r . 

Theodorum-  nobili  genere  ih  Oriente 
progenitum  ferunt  ea-  afta , quamvis  Cres- 
ci recentiores  ipfum  in  A-mafea  rivirate 
ortum  habuilTe  fcribant  , ejufque  coJifan- 
guineos  fìiilTe  alferant  Sanftos  Eutropiqrni 
Cleonicom  y & Bafilifcum  , qui  non  dia 
pollTheodori  pallionem-  coronati  fuerunt. 
De  hac  Sanftorum  Martyrum  propinqui- 
tate  teflimonium  perhibet  celebre  Baiilii 
Imperatori  Menologium;  die  eoim  terna 
Marni  certamen  deferihens  Sanftorum  Ma r- 
tyrurn  Eutropii,  Cleonici  , &Ba  liiifci  ita 
incipit  : Erant  hi  temporibus  Maximiant 
pemtnilitones  * & cognati  Sanfti  Theodor 
Jdditfti  autem  adPucfidem-  tam  quarta  Còri* 
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Theodoro  Amafeno  ? Cb'r. 
ffimi  d'trìs  verberibus  exccptifnenmt , 

«r  tortores  ipfi  ob  tormentorum  vehementiant 
tuffi  deficerem , Martyres  vero  5*  cumDomin;ts 
una  cumSantlo  magno  Martyre  Theodoro-  illis 
- apparuiffep , incolumes  effe  eli  funt , Et  haec 
quidem  prima  fait  inelyti  Theodori  Tiro 
nis  appariti©,  poft  quam  alia:  fuo  loco.ex- 
hibendiE-  erunt  feveriori  examine  difeutien'- 
àx  . De  Judicutn  autem  nominibus  affir- 
mant  afta  ipfa,  quod  , ut  primum  perfe- 
cutionis  turbo  fub  Maximino  Orientem 
eoneuffit,  Theodorus  Tiro  Idolis  immola- 
re renuens  ad  Brincam  militiac  Ducem  do- 
la tus  eft-,  cumque  poftea  nefandum  Ma*> 
-trisD.eorum  phanum  incendiffet,  per-Qaa> 
ftorem  nomine  Cronidam  ad;  PraetoremCi- 
vitatis  nomine  Publium feu  ( ut  meliut 
cum  Adone  fcribunt  alii  ) Popilium  dedu~ 
£lus  fuit  ,cujus  fententia  in  igne  agones  con- 
fummavit.  Gloriam  deinde  fortiflìmi  Mar- 
t-yris  in  ipfo  fuse  dormittonis;  momento  Do- 
minimi manifertafle , teftatur  ipfe  aftorum 
Scriptor,  qui  paffioni  interfuir  . Vidimus  ,, 
fic  fcribit  , venerandam  , Cb*  fanSìam  ejus 
„ animam  tamquam  fulgur  afflimi  in  Curiosi 
Scatim  aucem  poft- enarr-atam  martyrii  con- 
fummationerm  progredì  tur  afto/um  Seri* 
ptor  ad  ofbendendum  fepultur^  loeurn- ,, 
quem  Sanilus  Epifcopus:  Nilfenus  filentia 
praeterivit  : Quadam  autem  \iulier  , qic.& 
merito  vocabatur  Eufebia , ut  qua  pie 
• ex  virtute - viver  et  , petit  tr-  corpus  Sanali 
gloriofi  Theodori . Quod  cum  unguenta  per - 
f -lidi [jet Jindone  manda  involviffePp  de- 
vo fuit  in  loculo  in  domo  fua  in  Gìvitat a 
lane  hai  tarum  fub.  Metropoli  Amafemrum  * 
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gttotannis  peragens  memoriam  e'jus  venerante- 
di,  & colendi  Màrtyris.  Confummatus  futt  ' 
autem  SanBus  Martyr  Chrijìi  Theodorus  Te- 
bruarii  menfis  decimofeptimo  imperante  Ma - - 
ximiano  Tyranno , . in  nos  < autem  regnante  - 
Domino  nojlrojefu  C bri  (lo . . 

Fortafle ; nifi  aperte,  locum  repofiti  facri  - 
corporis  -pandèrent  citata  - aétorum  verba  , , 
aliud  iriterpretari  poflet  ex  iis  , quat  San- 
fius  Gregorius  in  calce  orationis  promit  , 
ubi  SanCTifTimi  Màrtyris  patrocinium  prò  > 
iis , qui  * ipfius  fefta  - celèbrapan  t f implorar . 
Multorum , _ait , beneficiorum  indigemus  : in- 
tercedere y ac  deprecare  prò-  patria  apud  com-  - 
munem  Regem , Dominum . -Qua:  autem:  • 
fit  hacc  <•  patria  fratina  »declarat::  - Nam  pa-  - 
tri  a .Màrtyris  \ ejljetiam  , locus  -pajjionis  , ci- 
ves  jtem  .y  &^fratres;,  & cognati',  qui  & \ 
habent  eum  , & tuentur  , & omant  , at • 
que  bonorant  .■  Timemus  affliBiones  , expe- 
tlamus  pericula  . Non  longe  abfunt  fcelejli  : 
Scbyta  bellum  adverfus  nos  partunentes  . , 
De  his  .porro  Schytis  ope  Sanfti  Theodo- 
rijrepreflisodixer^t  Sanélus  Epifcopus  an- 
tea  in  i pfo  -ora t i on i s exord io . . Hic.  ( fci  1 i ce t 
Martyr  TheodoruV)  ; ut  xredimus  , etiam 
anno  preterito  barbaricam  tempefiatem  ‘.feda- 
vit , & horrendum  ferorum , XD’  immanium  - 
Schytarum  bellum  inhibuit , atque  • repreffit f , 
ter  ri  b ilem  atque  formidabìlem  dilis  jam  vi?. 
Jis,  & appropinquantibus'  obvibrans  non  ga - 
leam  trinis .'Crijlis  , {^conisùnfegnem  , ncque  - 
gladi ùm  ibene  acutum  r&.*ad  Solem  <refplen-  - 
dèntem , f *.d  malotum  •>' propulfàtticem  .Cbtv' 

omnipotentem  Crucem  Cbrijli , prò  qua  &ipf<r 
mortene  perpejjfus  hanc  gloriarti  acquifivit . 
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'Theodon  Amafeno , f&c.  rzi 
" Quum  itaque  Sanftus  Epifcopus  paite. 
r gyricam  habuerit  orationera  in  augufio  fot- 
ero  que  loco,  ubi  venerandum,  & imma  cui a- 
r jum  corpus  Martyris: jacebat  , ibique  propa- 
? tua  , ideft "prò  loco  paltoni s oraverit , argu- 
- mentutn  ;■  forfait  ' quis  fumerei  ambigendi* , 
.~an  in  Amàfea  civitate  extiterit  eotempo- 
-r  re  memoria  Jufii  , ibidemq ue  r\[acrce  ipfìus 
r e 1]  qui  £ in  tempio  & magnitudine,  flruttu- 
• va  , Cb*  a di  etti  omatus  decor  e fplendide  eia - 
. borato  requieverint  Veruni  cum  Sanétus 
Epifcopus  Amàfeam  civitatem  non"  nomi- 
nila verit  , . fequius  erit<  credere  , tpro  patria 
Armfenam:Provinciam  intellexilfe , in  cu- 
ifus  fìnibusreontinèbatur  Civitas  Euchaita- 
rum  ab  AmafeaCivitate  itinere  unius  diei 
{ riiftans  ; fic  enim  verba  Sanfti  Oratoris  in- 
terpretantss  salvam integramque fervabimus 
fìdem  aftorum  , in  quibus  legimus  corpus 
.•Sanfti  Martyris  ab  Eufebia.Matron»  & pò* 
fica  Martyre  in  Euchaitis  depofitum . Idi- 
pfum  affirmant  afta  quoque  Latina  ejufdem 
;5anfti  Theodori  Tironis , quorum  fragmeo- 
jum  affert  Bollaadus  Tom.  IL  Februarii  p. 

, 23.  : Quxdam  autem  mulier  nomine  Eufebta 
nobili  genere, venieus  petiit  corpus  Santti  Mar- 
tyris Theodori-, ■&  vino  unguenttfque  pree- 
tiofis  condiens  fanclum  corpus  ■ ejus  , O*  in 
Jindcne  manda  involvens  pofuit  in  loculo  mun- 
di (finto  , & tranfiuUt  in  pofjejfionem  fuam ^ 
qux  di  fiat  a civitate  Amafia  via  unius  diti 
rn  loco  qui  vocatur  Euchaita  . In  qua  yi de- 
li cet  poffejfione  catlitus  in/pirata  cogitavi 
Ecclejiam  -confiruere  . Fecit  autem  ibidem 
domum  perfettam  & fanttificatam  in  bona- 
re  Santti  Martyris  Theodori  j Cb*  erat  itHc 

’gUO- 
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aqnotid're  celebrans  commemora  ti  onem  e]us  » 
“1»  <7«o  etiam  loco  per  Beati  Martyris  Theo- 
dori  merita  multi  mundantur  ab  fpiritibus 
'immondi  s,  & variis  infirmitatibus  liberan- 
tur  ; 4ed  de  gloria  ejus  pofthnma  inferius 
•erit  inquirendum  . Eadem  fere  ( fcribit 
'laudatus  Bollandus  ) m Crxea  n)f.  vita  ha - 
'bentur  : Petiit  fanti i , & egregia  vittoria 
ciati  Martyris  T 'he odori  corpus , & unguen - 
tis  delibutum  mundaque  findone  involutum , 
ac  rbcdx  impoftum  ad  dpmum  fu  am  in  ci - 
vi  totem  Euchaitarum  devexit , memori  am  glo- 
'riofi  ejus  Martyris  celebrans.  Quod  autem 
'civitas  Euchàrtarum  non  longe  difiaret  ab 
Amafea,  ex  hoc  etiam  arguitur,  quod  ti- 
'traque  Civitas  (ita  erat  in  Helenopont'o 
•Provincia  ita  a Conftantino  Magno  nun- 
•cupata  ad  honorem  Heienas  Matris  fua: 
■ianéliflìmse  foemina: . Hanc  Euchaitarum 
civk-atem  .enontians  - ad  v.  Id.  Novembre 
Sanfti  Theodori  Martyris  memoriam  pro- 
'tulit  vetus  Romanum  Martyrologium  ^ 
■venerabile  quidem  , ( ut  ipfum  vocat  Ado 
Viennenlis  Archiepifcopus  ) & perenti - 
■guum  , quod  diu  a do&iflìmo  Cardinali 
3ar8nio  defideratum  tamquam  illuiìre  ve- 
tuftatis  monumentum,  tandem  opera  , & 
dbdio  Heriberti  Rofvveidi  Soc.Jefu  Theo- 
Jogi  repertum  Paolo  V.  Pontifici  Max.  in- 
Scriptum  fuit  ; uti  videre  eft  in  Romana 
Martyrologii  Adonis  editione  , qua:  pro- 
sit anno  MDCCXLV.  fic  enim  legitur 
pag.  xxxvii.  Praefat.  v.  Id.  Euchaiu  San- 
•éli  Theodori  Martyris. 

Hucufque^e  certamine,  obitu,.&  loco 
-cpultura  Theodori  Tironis  exhibita  fue- 
• * - runt 
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irunt  monumenta  tam  ex  Gregorio  Nilfe.. 
•no , quam  aliis  utriufque  Ecclefi*  kriml- 
ribus  excerpta  , ex  quibus  nemo  pronpn- 
-tiat  Theodorura  Tironem  fuifle  Draconis 
occi/brem , fi  unicum  excipias  Menoiogium 
JSafiltanum , jn  quo  fise  babentur:  S 

Menfe  Februario  die  decimafeptima . 

” C™  Magrn  Martyris  Theodori 

• • 

” frtang“s  Magnus  Martyr  Theodorus  Ti- 
**  'firmano  & Maximino-acerbiflì- 
” mis  Chriltianorum-perfecutoribus  adole- 

” “*ns  “*  “*«*  in  ea,  <jsam  Tironum 

” Crin»  p es"?-ne  * profeffus  poftea  fui, 

,,  Cnnga  Praepofito.  Cum  autem  in  Ama- 

* r ? ."mbus  > audiretque  multos  prò 
« finito  pati  , zelo  incenfiis  voluit  & 

„ ipfe  martyrium  fubire.  Ad  Cringam  ita- 
»,  que  Amafeam  profeétus,  cum  cognovif. 

„ let  Draconem  portento^  magni tudinis 
„ elle  apud  Eucjiaitas , , fecum  reputabat  , 

„ li  Draconem  uitcrfcciflet , omnino  fé  fu! 

» peraturum  etiam  Diabolura, , quod  & 

” praeftitit^  Ingrertus  autem  Amafeam 
„ cringam  adut,Chriftumqueprofeffus  fla- 
9,  gris  ceditur . Deinde  tempore  ad  delibe- 
„ randum  ei  dato  San&us  no&u  Idolorum 
” ^anam  mcendit.  Ouare  indignane  Crin- 
’>  gas  1 heodorum  fiammis  adjudicavit  , 

« quibus  fanum  combuflerat.  Infornacem 
M itaque  in;ectus  agonem  fuum  confìcie- 
»,  bat,  oc  videns  Cieonicum  amicum  fuum 
» prope  adfiantem  aii  : Cleonice  te  expe- 
i)  cto,  atque  ita  confumptus  eli.  “ 

Meno- 
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^24  - De  Sancii 
Menologium  hoc  Bafilii  Porphyrogenitì 
Imperatori  juflu  ante  annum  arai  vulga- 
aris  DCCCCLXXXIV.  defcriptum,  piftif- 
que  San&orum  imaginibus  ’ ConftanttnopoH 

* ad  Ludov'uum  Sfortiam  Mediolanenfem  Du- 
-• cem  allatum  fuit:  ( ita.  in  praefatione  Ty- 
' pographus  ) Deinde  àpud  Sfrond&iorum' gen- 

tem  fervatum , & a Paulo  S.  Cecilia  Car • 
dinali  Sfondrato'fibi  dono  datum  Paulus  V. 
Pontifex  Maximus  Bibliotbeca  Vaticana  'ad- 
dixit , ejufque  ' codicis  atatem , prajlantiam , 

. fortunamque' Leo  Allatiut  ’perfecutus  efi  in 
difjert.  de  Li  bri s Eccleftajìicis  Gracorum  , 
Labores  & cnram  in  hoc  codice  feu  inter- 
pretando , feu  vulgando  adhibuerunrPetrus 
Arcudius , Venerabili ^Jofeph  "Maria  Car- 

• dinalis.  Thomafias,  Jofeph  Simonius  Afle- 
manus,  ac  Sanfts  Memoriae  Clemens  Pa*  | 
pa;  XI.  tandemque  : magnificentillìme  in 
lucem  prodiitUrbini  lludio  & opera  Anni- 
bali  Cardinali  Albani . Sommi  hic  codex 
eruditorum  laudibus  extollitur , ejufque  . 
quamvis  unico , gravi  tamen  teftimonio 
Theodorum  Tironem  addifcimos  oceidifle 

• Draconem . . ' • * ;* 

Quum  autem  de  Tfeeodoro  Amafeno 
, iatis  ufque  modo  fermonem  habuerimus  , 
tempus  jam  eli , ut  ad  invefliganda  Theo- 
dori  Heracleenfis  gefta  tranfeamus , acque 
, * utinam  quemadmodutn  iMe  fortitus  eft  con- 

Itantitf'fua;  eximium  Jaudaforem  ita  quo-  f 
irte  obtmuiflet  pari  meriti  Hhioricum: 
"atta  enira'ipfius , quamvis  ferantur  ab  o- 
^ colato  felle , qui  cruciatibus  ejus  interfuir, 
•accurate  defcripta,  attamen  ipforum  veri- 
Critici  ies  fcrupu  iofius  invefliganfcj- 
' -bus 
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® bas^iaud  exiguum  venìt  in  dubium.  Teftis 
u!§!  igitor,  & Scrip  tor,  ( fi  talibus  aftis  fides  fit  ad- 

w n»  ben da  ) firn  Augarus  quidam  nomine  / Eu- 

Kfi  cbartum  vocat  Petrus  de  Natalibus  Epifco- 

■j Di  pus  Equilinus)  qui  cum  inScribae  feu  No- 

Tj  tarli  munere  de/erviret , ad  ipfius  Martyris 

$ pedes , dum  torqueretur , adftans , atque  èxi- 

0 -*1  languente  voce  efroratus  , vi&ricia  ipfius 

M certamina,  &^diem  confummationis  fcriptis 

: H commendavit  ad  pofterorum  eruditionem. 

m lta  df  *e  ip|o  fateturScriptor  hic.-  Ego  an~ 

ifi \ temaderam  fcriba  v4&£<w<r(verifimiliter  feri- 

re ‘ °a  ®rat  eorum  judicum , quorum  juflu  tor- 
io! , quebatur  Sanftus  Martyr  ) videns  gra- 
tti vta  nòe  fuppUct a y & audiens  etiam  dolo - 

0 Ye.fr  occultorum  éjusgemituum , a bì etti s codi- 
ti devolvebar  lacrymans  ad  ejus  pedes  . 

lsi  Dominus  vero  meus  Cbrijìi  miles  Theodorus 

oe  parvam  vocem  emittens  miht  dheit;  \Attga- 

\l  re  Me  reltnquas  munus  tuum , nec  ’mtermit - 

:oi  ta.s  ferey  qua  in  me  futura  funt  Yuppii - 

jjj  cfa  • Je(*  fujiine  meum  adventum  de/crtbere . 

iti  cert&m‘n4)  & diem  mea  confummatio- 
$ n,s  : Erofecto  fi  horum  aftorum  veritas 
explomior  haberetur,  maximo  plaufu  di- 
k |na  «P?  hD>ufc?  Augari  pietas,  qui  jurta 
ug  oancti  languentis  cornmiferatione  cornino* 
\ tus , nihijque  furentem  Licinii  Imperatori* 
rabiem  timens  abjeftis  codicillis  , in  qui- 
bus  fortafle  refponfa,  & tormenta  Mary- 
« T.IS  exarabantur,  ad  ipfius  pedes  lacrymans 
le  projecit . Mirandum  tamen  magis  efier, 
lj  **  ìwpnliiams  Tyrannus  inrrepidam  fibi- 
fj  qu®  injuriam  Ieri  bar  magnanimitatem  tole- 
• ■ raliet , ìpfumque  ad  pedes  Martyris  in  Croce 
j -pendentis  oblequia  pratfantem  fuftinuiffet. 

* N.R.T.X1K  B Auga- 
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Augari  narrationem  a Metaphrafle  :de- 
fcriptam  latine  vertit  Gentianus  Herue- 
tus,  typifque  Antuerpienfibus  vulgavit  Vir 
Clarifs.  Joannes  Bollanrjus , & ex  ea  pri- 
dem  tranfcripferant  Lipomanus,,  Surius  , 
Lifcelous  , & alii  . Eandem  latine  edam 
C.ompofuit  Bonitus  Subdiaconus  Ecclefiae 
Neapolitanse",  quam  cum  .judicaflet  haud- 
quaquam  publico  invidendam  in  lucem  prò-’ 
tulit  fupraiaudatus  Bollandus,  qui  tertiam 
quoque  in  appendice  Tomi  fscundi  Fe- 
hruarii  publici  ,juris  fecit  depromptam  ex 
M S.  codice  Chriftinas  Suecorum  Regina?, 
quidem  afta  .aflerit  antiquiora  videri 
Metraphralla?  aetate  . Nutat  quidem  , ut 
jnferius  confiderandum  erit  horum  aftorum 
fides  , fed  cum  exinde  Sanftifìfimi  Mar - 
tyris  certa piina  collegerint  fuperius  citavi 
Hagiographi , non  mihi  vitio  verfetur  , fi 
aliqua  ex  ipfis  ad  «laudem  eximii  Athletas 
Ghrifti  promens,  atque  ex  Menologio  Ba- 
ciano pariter  hauriens  vit-am  Theodari 
H-racleenlls  compendiofe  contexam . 

Sedata  jam,  poli  renuntiata  a Diocletian®, 
8c  Maximiano  ;ura  Imperli , perfecutionis 
procella  quiefeebat  in  pace  Ecdelia  Dei,  cutp 
humanigeneris  inimicus,  ut  Evangelii  prò* 
mulgationem  cohiberet,  Idololatras  in  eos, 
qui  Chrillum  colerent  commovit,  iterùm- 
que  adverfus  fideles  pugnare  ca?perunt , et- 
]ì  ab  e/s  vimerentur . Excitavtt  igitur  ad - 
verfus  gvegem  Chrifli  Luinium,  Sorot/s  pii 
Ipìperatoris  Conjìantini  Maritain  qui  qua- 
draginta  Milites  apud  Sebadem  Armeni# 
prbem  frigore  , & crurifragio  interfecit  ,, 
jjlurimofquealios  diverto  morùs  genere  cru- 
; . »de- 
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•dtiinime  Decatos  tranfmifìt  ad  Cdclum- 
Qjium  autem  vidiffet  % quod  infinita  furba 

S ntaw"*-  */* f 7“f  “*<*'(  infi- 

t.more?,  ^ magts  mmnetttes  coni  prebende- 
nobiliti E?1”  'A  ei  > / ?'«*&» 
Sm  fr”*  > immanem 

? * ® be]Juam  , e*/w  meveba- 

**>,  ut  egrederetur , contremifcebat  terra  ob 

ZJerTT'  ? *“anS°  W'dìebatuZ  fua 
caverna , five  bomo>  five  jumentum  illicox- 
currtffet , owkwo  afoo  devorabatur . C,m  L 

1?°  rf-fev'ff™a  audivi ffet  genero- 

fus  ChrtJh  Atbhta  Tbeodorus fe  fd  il 

taruL  miVl^-  ln  fme  0Uteyn 

LZ  J qU£.yer&H  a*  -ftùftrum  y erat  qux- 

GhiLm  W!f'Z  mm!ne  * "Mia  credens  in 
G .njtum  , ( -Num  ha;c  Eu/ebia  Mila  Ma 

trona  fit,  qua:  Theodor,  Amafese  fubMa" 
S®“".°  corpus -diu  anrea  adparres 
Euchaiurum  rrjnltulerat,  «uis  divine??  Ér 
hoc  quoque  Tillemonrii  dubietàtes  ution<» 
augen  podent).  Enfebia  ita“mU W? 
nem  m tanti  penculi  proximitate  quiefeen- 
t«m  vidifFet  , e/m  w*>?«  apprebfidens  de 

du?  flftlnte  fPelunca  » ubi  horren- 

mt0MJP¥r  encorn,“m  Joannem  Eucbaita* 
rum  Metropohtam  tejìatur  Al/atius,  fortafi. 

B 2 ,fis 
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ftS  etiam  lucem  mereretur  encomium  , quod 
ipfi  Theodoro  Joamern  eundem  fcripftffe  di- 
ctt  etiam  Aliatiti s . Joannis  Metropolitae 
Euchaitarum  meminit  cum  laude  do&iflì- 
mus  Lequienius  dn  Oriente  Chriftiano  Tom. 

I.  pag.  544.  ubi  Ecclefiam  Euchaitarum 
in  provincia  Helenoponti  pofitam  illurtrat, 
fuos  enirn  Epifcopos , quos  invenire  potuir, 
recenfens  y ad  numerurn  x. . ita  de  joanne 
Icribit  : . 

„ X.  Joannes  circa  annum  1054.  Eu- 
„ chaitamm  Metropolita  fedebat , roulto- 
.5)  rum  in  Officiis  Ecclefiafticis  Hymnorum 
„ editor . In  Caefareo  codice  299.  poft  e- 
jus  bymnos  fumma  harc  virar  illius  fub- 
„ iicitur.  Hic  exftitit  Romanis  imperante 
„ Conflantino  Monomacho  * & Zoe  im- 
,3,  peratrice  ; exinde  vero  anni  fune  quin- 
,,  genti  fexaginta  quatuor . Quum  vir  ef- 
„ fet  fapientiffimus , fàn&iflìmufque  mul- 
tos  fermones,  tra&atufque,  icepiftolas, 

3 verfus  quoque  jtmblicos  fcripfit*  alia 
,53  item  multa  gratia  digna , complures  et- 
„-iam  .homines  erudivit , ut  qui  Spiritus 
it  Santìi  gratlis  plenus  eflet  - Iaem  vitam 
r>  Icripfit  S.  Dorothei  viri  Stylitac  ; San- 
3,  ftae  quoque  Eufebiar  Euchaitenfis,  ora- 
9ì  tiones  in  San&os  Bafilium  > Gregoriani 
Nazianzenum  , & Joannem  ChryfQlìo- 
,3  munì } quum  in  caufa  fuilfet , cur  una 
33  eademque  die  , folemne  fellum  eorùm 
3,  fimul  deinceps  ageretur,  die  xxx.  Janua- 
si  rii  . Sibi  etiam  in  infomnio  divini tus 
3Y  nuntiatum  dixit,  neminem  e tribus,  a-  * 
»3  liis  praeferendum,  ceu  potiorem  apud 
33  Oeutn  locum  obtinea t.. 

. ! Ite- 


Digitized  by  Google  * 


T heedóro  Amàfeno  'y  &c.  •*  29  ' 

'1  Iterato  deinde  ipfius  Toannìs  mentioneffl 

i.  agit  Lequienius  ad  Ecclefìam  Euchàniè  * 
a qiiam  velati  ab  Euchaitis  diverfam  vide- 
6*  tur  llatuere  in  provincia  Europa  pag.  1 144., 
li,  Epifcopos  enim , quorum  nomina  reperire 
a valuit,  enumérans  h%c  de  Joanne  , queir* 

Irojtts  nominis  fecundum  profert . quarto: 
ftt,  loco  Icribit  : 

18  »jr  IV".  Joannes  III  Tempore  AlexiiCò-' 
a mneni  Imperatoria  claruit  Joannes  Eu- 
ìj  chaniar,  qui  orto  Conftantinopoli  litigio  * 

» ufcr  ex  tribus  Ecclefiar  Doftoribus , Ba- 
li Jilió,  Gregorio  Nazianzeno*  & Joanre- 
t » Chryfoftomo  majore  apud  Óium  glor  a 

é 5»  potiretur  , fe  divinitas  edoétnm  palata 

B » aflernit  ,<parem:  trium  'effe  fanftitars 

5 5,  gradum  , quos  proinde  tres  una  fimul 

t 9»  oratione  laudavit , vitam  quoque  fcriplìt 

i 5>- Santìa:  Eufebiae  Màrtyris,  cujus  memi- 

,,  nit  Allatius  opere  deSimeonibus  lib.Iir. . 
t jj  Jùris  Grarc.  pag.  215» 

[3  Utramque  igitur  narrationem  dum  com- • 

S paramus,  facile  evincitur  unum  eundemque 

i effe  Joannem , qui  inter  Euchaitarum  prr- 

1 ifiot  mox  inter  Euchaniaj  Epifcopos  enu- 

I xneratur , atque  ex  hac  precedente  notttia 

k verum  deinde  eli,  quod  confequitur  En- 
ti cS-aìtas.  nemPe  & Euchaniam  duo  nomina 

* efle.unius  ejufdem  civitatis,  ut  ipfeLequie- 

oi  r'Ur  ac^  Ecclefìam  Euchaitarum 

jj.  lìc  fcribens  : Euchaitas  feu  E uc batta  voca- 
jj,  buio  neutro  plurali  , vel  feemineo  [iugulari 
Helenoponti  urbs  efì  in  Novella  J ufi  mia  ut 

j,  28.,  fed  nulla  ejus  memoria  recurri  t a pud 
^ alio*  anteriori s avi  fcriptores , neque  inHte- 

troclis  rietina.  • . . Zonara  tn  Joanne  Tzi- 

3 3 mi- 
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mifce  imperatore  Eutbaita  , & Euchania  ca- 
deva civita s e[ì  , quam  Cedrenus  po(i  J can- 
nerà Curopalatam  Eticbaniam  duwtaxat  no- 
mina t . Nec  mirum  videri  debet,  errorem 
hunc  duplicata  unius  civitatis  in  vaftirti- 
tna  libri  mole  irrepfiffe:  fiquidem  opus  hoc 
omni  laude  digniflìmum  porthumum  pro- 
diir , neque  ab  accuratirtìmo  auétore  ( mor- 
ate id  fieri  proibente  ) recognofci  unquam 
potuit  neque  emendari  . Patet  infuper  ex 
«duplici  aliata  expofirione,  Joannem  diu  in 
Epifcopatu  vixifìe,  .fiquidem  aConftantino 
IVIonomacbo  qui  periit  anno  MLIV.  , ad 
Alexium  Comnenum  ufque  qui  Imperium 
caperti vit  anno  MLXXXI.  .regimen  fuae 
Metropoleos  produxit. 

' Sed  jam  fortafie  nimium  in  rtatutae  in- 
d.agationis  -circumrtantiis  digrertv  (umus  ; . 
lìquidem  vitam  San&Ee  Eufebia? , & San- 
ili Theodori-  encomium  ex  fcriptis  Joan- 
nis  Euchaitenfis  minime  fé  curare  , arterie 
Tillemontius  in  calce  notarum  ad  S?.n- 
ftum  Theodorum , Il  nefaut  pa$.  appanna - 
ment,  faire  plus  d' età t des .difeours , qu  on 
attribue  à Jean  .Archevejque  ci'  Euchajes  fpr 
S.Theodore ,e  furEufebie.  Ad  vi&orias  ita- 
que  Sanftirtimi  Ma-rtyris  redeamus.  . 

Intrepidus  Chrifii-  Martyr  Theodcrus 
Cruce  Domini  fui  fe  fignans,  ejulque  fer- 
vide implorans  opem,  in  ipfius  nomine  Dre- 
coni  pra;cepit,  ut.  e caverna  egrederetur. 
Movit  fe  immanis  bertia , & cum  moversu.r 
"petrx  loci  .conter ebantur  , & terra  .trernuit , 
nec  tamen  ad  afpeóìum  borrendo?  belluar 
gecerofus  vir  trepidavi , fed afeendit  equuoi 
futuri , & calci  trans  fletti,  equus  /apra  Dra- 
cene m 
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fone/»  quaiuor  fuis  pedibus . Tunc  Cbrifti 
Athleta  Theodor us  Jbitto  gladio  percujftt 
Draconem & agens  Domino  Jefu  Chrifto 
gratias  viam  fuam  in  pricem  iniit  . Multi 
.autem  ex  G enti  li  bui , qui  Ulte  erant,  mili - 
, cum  audiijjent  mira  cui um -,  Chlriflo  ere - 
diderunt , baptizati  funt.  Licinius 

vero  cum  barde  ipfo  audivi /Jet  y direxic 

viros  nobili (Jìmos , qui  ipfum  honorifi-- 
ce  ad  Imperatori  prxfentiam  invitarent  . 

. .Nuntios  - per  tres  dies  fplendide  detinuit 
^heodorus , mox , miffa  epiftola , Licinium 
rogavit  , ne  agreferret  ad  e um  venire  cum 
Diis  fuis  inftgnioribus  , ut  eo  prafente  hz- 
rent  facrificia  ; quibus  verbis  induttus  Li- 
cinius profettus  ejl  Heracleam  in  magno  gau - 
. -dio . In  ipfa  autem  notte  videi  Santtus  in' 
fomnis , quod  in  altum  elatum  erat  tettiti^ 
in  quo  manebaty  ignea  jacula  ad  ipfum' 
de  Ccelo  ferebantur , & vox  Domini  extitit 
dicens  : Confide*Tbeodore  , fum-  enim  tecum  . 
E fomno  itaque  ex citatus  vir  Sanftus  Mar-  - 
tyrium  fibi  predici  reputavi*  & cum  fer- 
vi(fet  appropinquare  Licinium , faéius  ei  ob-  • 
viam,  reverenter  falutavitj  Imperator  au- 
tem ipfum  benigne  ofculatus  ^ poli  promif*- 
lam  Imperli  fucceffionem  interrogavi  de 
die,  in  quo  Diis  maximrs  facrìficium  vel-  • 
let  offerre  : Ajfer  ad  me>  e Imperator , Theo- 
dor us  dixit , infigniores  tnos  Deos  , ut  cum 
eos  fecero  ingreai  rneum  penetrale  , eofque  ‘ 
va  por  avero , O"  -unguenti  s unxero  , eis  te  pra-  ■ 
fante  facrificabo.  Jufftt  itaque  Lieinius  ipfos 
ei  dari , qui  omn^s-  , ut  erant  ex  auro  & 
argento.  confìruttosy  confregit , c xnminuic  ", 
& dcilit  pauperibus  ; Egregium  Sanfti  viri 

B 4 ù“. 
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ftcinu^  curri  ex  Centurioni*  relatu : didieif- 
fet  Imperator , ita  plenus  jujftt  exui  Marty- 
rem , Ò*  eum  extendì  a quatuor , & boum  < 
nervis  ei  plagas  inferri  fexcentas  fuper  dor~  - 
fum , quin  Bentos  fuper  ventrem , Ó*  poJir_ 

ea  jubet  globi s plumbeis  immi fericordi  ter 
ejus  veri  erari  tendonem  , deinde  ferrei  s un - 
gulism  lacerati  ejus  carnes  , O l ampadì  bus- 
ignei s ufi ul ari  ejus  ulcera , & acuti s tejiis 
radi  concretum  fanguinem  » Cruciatum  ad- 
eo  enormiter  Martyrem  juffit  deinde  Ty- 
rannus  ligafum  , & abfque  cibo  manere 
quinque  dies-in  cuftodia  , quibus  expletis  , 
xnandavit,  ut  parata:  Cruci  affigeretur  , & 
fibula  ab  occultis  ejus  partibus  ufque  ad 
pqrtes  fuperiores  transfodererur . Aderat  rune 
juxta  Crucem  Martyris  fcriba  quidam  no 
mine  Augarus,  qui  videns  gravia  lue  fup- 
plicia  j & audiens  etiam  dolorem  cccultorum 
eius  gemituum , abjeftis  codicillisi  fe  devolvi t - 
lacrymans  ad  ejus  pedes  TuncTheodorus 
parvam  vocem  emittens  dixit  ei  ; Augure 
ne  relinquas  munus  tuum  , nec  intermittas  ■ 
di  cere , qua  in  me  futura  funt  fupplieia  : 
fed  fujìine  meum  adventurm  deferì  bere  , tir 
certamina  , tir  diem  me  ce  con  [ammattoni s . 
Commendavit.  fe  deinde  veherfienter  ad  - 
Dominum  , nec  amplius  ejl  locutus\  quare 
impius  Licinius  arbitratus  eum  ejje  mor- 
tuum  , reliquie  ■ in  Ugno  pendentem  . Circa 
primam  vero  vigiliam  noftis  adflans  Ange- 
lus Domini  folvtt  eum  y tir  reddidit  fanum 
corpore , tir  dixit  :\Tecum  ejl  Dominus  Deusy 
confumma  ergo  curfum  tua  decertationis , ty 
venies  ad  Dominum  nojìrum  Jefum  C hri- 
fium  aecipiens  coronarti  immrtalitatis  , ty 

eum 
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“■  cum  hòc  dixijfét  * eo  recejjit.  Beatus  au- 

7’  tem  Martyr  Deo  gratias  agens  cccpit  pfal- 

<*  lere:  Ex  alt  a bo  te  Deus  meusy  Rexmeus,& 

bentd'tcam  nomen  tuum  in  feculum  , & in 
$1  feculum  fecuit . Mane  autem  fa&o  mifit 
'tu  Licinius  duos  Centuriones  cum  militibus  , 

w*  ut  Martyrem  , quemputabat  jam  mortuuir,. 

h e cruce  deponerent  , & in  mare  proiice- 

fo  rent  . Cum  ergo  ad  locum  venilfent,  li- 

ai  gnum  quidem  viderunt  fed  vacuimi  , & 

1)  Theodorura  audierunt  mirabilia  Dei  prac- 

isi!  dicanrem  ; quaproprer  duo  Centuriones  & 

:i$,  o&oginta  milites  FIdem  Chrifti  fufcepe- 

,4  runt  '.  /Cum  hoc  autem  refcrvifet  Licinius , 

a Sextum  Proconfulem  mifit,  rum  eo  ter- 
ni centùs  milites , quiilios  occiderent;  veruni 

off  etiam  irti,  c\m\vidijfent  miracula,  quxfe - 

ìf  cerat  Sanffus  Theodorus,  crediderunt  ipfi  quo- 

fin  que.  Fa£lus  eft  autem  tunc  concurfus  mul- 

te titudinis  clamantis,  & dicentis  : Unus  efì' 
ni  Deus  Chrijliamrum , qui prxdicatur  perTheo- 

ri,  dorum  * Tunc  irru'tt  quidam  enfem  ferenti 

ttt  Leander  nomine  adverfus  SanElus  Theodor  rm: 

\s.  ^ ei  autem  occurrentì  Proconful  fpatha  af>  co 

C ablata  eum  tranfegit  medium  ; quidam  vi- 
li, ro  Merpas  Hunnus  genere  , impetn  fai}»  , 

■„  confummavit  Proconfulem.  Sedav'n\rAuiem  fta»- 

ia!  tim  Beatus  Theodorus  turbam  tumultuati- 
li tem,  cumque  deinde:  ante  ferreos  cancellos 

ini  carcerum  pertranfiflet  ^ oratione  vincula 

compeditorum  difiolvit,  quo  prodigio  mul- 
ffi  ta  turba  hominum  appofita  efi  efi  Fidei  , 
eii,  & qui  vexabantur  ab  immundo  fpirituy  cu - 
rabantur.  Fremuic  ad  haec  audita  Tyran- 
l;if  nus,  cumque  fé  viétum.  a viro  Chriltiano 

6 fateretur,  mifio  fpicalatore,  juflfit  amputa* 

& 5 ’ ti 
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ri,  caput ;Tfieodori , qui  tranquillato  prius  J 
turbarmi!  tumultuanrimo  itnpetu , fé  in  o-  I 
rat  ione  conlliruit,  eaque  completa  Augaro 
alianti  dixit  * ± m mi  j3ug  are-^  ne  negl  exe-  I 
ns  litteris  mandare ■ diem  mex  confummatic- 
nis  ; reliquia!;  cutter» , mea$  de  pone  in  £u- 
cbaitis , in  , Majorum  meorum  pc {fe^ton e • in 
tua  vera  confnmm  attorie,  dormias  midi  a Jt- 
njjìris  . Et  cum  rurfus  di  li  e (Jet  precaria  , 

& valere  jujjìljet  omnes  Frutres  , ex  ter:  dìi 
pretiofum  Juum  collum , fic  enfefuitcon- 
fummatus  Februptil.  menftf  die-  feptìmo,S ab- 
baio , h or,, a tenia,  die i . 

Quamvis  in  multis  poenitus  interje  non 
concordent,  & alia,  ab  alia  non  in  verbis 
folum  , fed  in.  aiìis  quoque,  diverfe  .fot 
tres  ab  accuratiflimo  Bollando  vulgata;  ia- 
terpretationes  narrationis,  quae  Augaro  tri- 
buitur  j attamen  in  liatpend^  confumma- 
tionis,  die , interpretatio  tertia  omnino  ab 
aliis  diflenut:  H?rvetus  enim,  & Bonitus 
Theodor  uni  aiferunt  feptimo  ldus , hoc  e|t 
die,  [epurila  Februarii  coronatum  , fed  atta 
Latina  antiqua  ex  mf  Sereni/*., Regia*  Sue- 
ci*  aliter  de  viftoriarum  ejus  termino  fèn- 
titjnt}  fic  (cribentes  : Cum  coniplejjet  orano, - 
nem  ( Sanórus  Theodorus  ) fìgnavit  totani 
corpus  Juum  , & falutavtt , omnes  fratres  , , 
extendens  pretiofam  cervi  ceni  fuam  , & 
ttmfpi  culai  or  amputavi  t caput  ejus : & fi- 
nivit  in  Domino  menfe  Novembri s , die  nu-  .. 
no,  latratile , 

Unde  tanta  appofklonis  dierum-  dive/fì- 
tas  originem  , (certe  ex  equivoco  aliquo) 
traxem,  divinare  quis  poterit  ! Theodorus 
.neracieenhs,  die  ■ fepnqra  Februarii  con  fu 
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matusi  trahitur  ab  interprete  antiquo  anti- 
quioris  Grfcci  Biographi  ad  diem  nonam 
Novembris  , eoque  die  memoriam  ipfìus 
agunt  Abbas  Maurolicus  in  Tuo  Martyrcr- 
logio  , Petrus  de  Natalibus-,  ScFerrarius 
in  fuis  Catalogò  , parique  dierum  muta- 
ticne  Theodorus  Amafenus,  qui  a Grtecis 
Menologiis-,  & Scriptoribus  coronatus  dici- 
• tur  die  decimafeptima  Februarii  , ab  Ec- 
cìefia  Latina  recolitur  in  Martyrologio  Se 
Breviario  die  nona  Novembris,  qua  etiam 
die  enumiatur  (ut  fupra  diximus  ) in  vete- 
ri-  Martyrologio  Romano  , & in  celebri 
Martyrologio  Monalìerii  Fuldenfis,  in  quo 
prò  Amafea,  feu  prò  Euchatis  notatur  Re- 
ma his  verbis  : V.  là.- Roma  Sanali  Theo- 
dor i Martyt'n , qui  tempore  Maximiani  lm- 
peratoris  in  meaiis  igni  bus  orando , purtim 
reddidit  fpiritum : Camera  autem  Latino- 
rum Martyrologia  & Kalendaria  antiquif- 
fima  nullam  apponentib  loci , vel  padion’s, 
vel  fepulturse  notatn  Theodorum  die  no- 
na Novembris  afferunt  folo  Manyris  ritu* 
lo  • connotatone . Ex.his  edofta  Ecdefìa 
Patriarchalis  Venetiarum  Theodorum  Ty- 
ronem  quidem  in  Tua  feftivitatis  die  reli- 
quit,  fed  ipli  alterum  Theodorum  Ducetti 
militum  copulavit , & quidem  inverfo  rt- 
tus  ordine,  ut  inferius  difeutiendum  erit. 

Haud  immerito  igitur  afta  Saniti  Theo-* 
"■dori  Heradeenfis , qua*  Augaro  adfeributi- 
tur,  eorumque  interjpretationes  , quas  tres 
numerantur,  reiicit  fepelaudatus  , atque  in 
Critices  legibus  expertiffimus  Tillemontius, 
cujus  ha:c  funt  verba  Tom.  IVi-  Memo-* 
riai-utn  ad  Hilloriam  Ecdelialticatrj  inft-r-. 
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viemium  pag.  369.  Venetae  edir.  ubi  San-  . 
ftum  Theodorum  Amafenum  illuftrat  . Le 
nom  de  Theodor  e e/i  fort  celebre  enite  le  . 
Marlyrs  . Les  Grecs  en  reverent . deux  fu r - 
tous  les  autres , & difent  qu  ils  furent  tous 
deux  martyrizez  dans  le  Pont , la  un  à He - 
vaclèe  fous  LiciniuSy  O*  l'  a ut  re  à Amafèe 
fous  Maximien  Galere  . Nous  n avons  au -* 
cum  monument  digne  de  foy  y qui  parie  de • 
celui  d Heraclèe  . Fufius  deinde  in  notis  . 
pag.  732.  Nous  ne  pouvons  pas  dire  , que 
nous  ayons  rien  d q/furè  de  Saint  The  odo- 
re y qu  on  nornme  le  Oapitaine  , Ó*  qiC  on„ 
pretend  avoir  ejiè  martyrize  à Heraclèe  , s* 
il  eji  di fferent  de  celui  d Amafèe  . Car  quoi- 
que  fes  aSles  portent  le,  nom  d un  Varus  t 
ou  Ausare  , qui  fe  pretend  temoin  ocuLire 
de  fon  Martyre  y neanmoins  ils  dementent 
tout  à fait  cette  preter.tiony  n y ayant  rien 
dans  cette  mechante  piece  de  toutes  le  trois 
maniere  , dont  Bollandus  l'  a fait  impri- 
mer y qui  ne  contribuey  à faire  croire  , qu 
elle  eji  abfolumentj auffe , Ó*  fuppofèe . Bollan- 
dus à dit  depuisy’  qu  elle  n eji  pas  plus  d . 
Augare  y que  le  aèies  fuppofèe  de  Saint  Ge- 
orge font  de  P a furate.  U y e fi  parli  d,  un  , 
Dragon , que  Saint  Theodor  e tua  à chevai , 
pendant  qd  une  Dame  prioit  pour  luy . Ou- 
tre  ces  alle  y on  ne  trouve  riens  de  ce  Theo- 
dorè  y que  dans  Nicephore , dans  le.Mèncesy 
PO’  dans  di  autres  monumqns  tous  affez  mo- 
dem es . , 

Tillemontius  afferra  Augari  afta  refpuens,, 
indicarur  a Clarifs.  Viro  Stephano  Evodio 
Affemano  Archiepifcopo  Apameno  in  aft.s, 
SS.JV^rtyrum  Orientaliui.n , & Occidental 
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lìftm.,  ubi  de  Licinii  Imperatori  perfecutio*- 
ne  dilferens  fcribit  : aftorum  Theodori  Du* 
cis  fidem  apud  doftos  viros  nutare  : ea  prò- 
pter  forrafle  Ade , qui  ad  diem'  nonam^.No- 
vembris  Theodorum  Tlronem  protulit  , 
poftea  nulla  die  Theodorum  Heracleen-.- 
iem-  pronuntiavit.  Sed  & ipfeBollandus  ve- 
ritatis  amator  in  commentario  prxvio  ad  - 
Santtum  Theodorum  §.  2.  num.  12.  de 
Scriptoris  a&orum  nomine  fé  ambigere  o- 
ftendit fic  fcribens  ; Ipfe  Augarus  , feu. 
quifquis  ejus  nomine  vitam  defcripfit , qua 
extat  apud  Metraphràjlen  cap.  3.  num.  1 8. 
quibus  verbis  fatis  indicac  9 nullam  haberi  • 
Theodori  Heracleenfis  hidoriam  Meta- 
phrade  antiquiorem . Ephemerides  deinde 
Grzco-mofcas  exhibens  Tom.  I.  Maii  pag, 
xiv.  , qui  ad  diem  oftavam  Februarii 
Theodorum  Ducem  enuntiant  hoc  modo  : 
Scinditur  ottava  Theodori  nobile  collum  ; 
h«c  ftatim  in  adieéla  nota  profert  : Per 
Ducis  titulum  diftinguitur  hic  ab  infra  no - - 
minando  Tirone . lllum  Heratte.e  fub  Lifi- 
ni 0 paffium  ' , ^ cor  pare  Venetias  translato 
notum  Occidenti  nojlro  antiquiores  Greci  & 
Latini  etiamnum  colunt  die  precedenti  ; Atta 
dedimus  famulo  ejus  Augaro  adfcripa , fed  .. 
ut  talia  non  magis  credimus ■ recipienda  , 
quam  qua  S.  Georgio  fimiliter  fub  nomine 
Paficratis  famuli.  Junt  affitta. 

Latius  eaprotuierat  ip(’dBo.Uandus(  quern  .y 
judediximus  veritatis  amaterem  } die  xxiu, 
Aprilis  , ubi  de  Sanato  Georgio  Dracoms 
allerto  interfectorediUerit  ; ibi  enim  Theo- 
dorum Ducem  memorans,  qui  militari  inj; 

. habitu  pingitur  Djacoasav,di>iorfici(?Bs, 


/ - De  Si»8ìi  ' 

notai:  Quocl  autem  de  SanSlo  Theodor o in- 
dicatum  hic  ejì  , ne  veluti  in  tranjitu  di - j 
Siimi  videatur , memores  effe  LeSlores  velint  j 
nos  Februarii  die  feptìma.  del  ilio  'giffe ■, 
dediffeque  aSìa  velut  ab  Augara  famulo,  con- 
/cripta,  pofìeaque  a Metaphrafle  interpolata 9 
ac  deinde  in  appendice  magis  fimplicem  eo- 
rumdem  , aSlorum  verjionem  .veluti  Metapbra- 
Jìis  /cripto  pri&rem  edidijje  inter  addenda 
ad  ip/um  diem  , qua , omnia  nunc  mutata 
vellemus-,  &,poft  aliqua,  qua*  incongrua 
• tiam  aitonm  oftendunt,  addit  : Quodver- 
Jto  in  appendice  vulgata  ftt Metaphrafle  an-  • 
ttquior , non  modo  nunc  credimus,  fed  ne  ea 
quidem  Craca , qua  in  mani  bus  flint , Me- 
taphraftis , effe  concedit  Allatius , in  genut- 
nis  auSìoris  ijìiusfcriptis/ecernendisocula- 
iifftmusi  ’ ' 

Tantorum  itaque  virorum  judicio  na- 
tant,  leu  potius  corni unt 'aita  commenti-  ' 
tia  Àugaro  apporta,  & curri  eis  ipforum 
interpretationes,  .quibus  explofis,  pretiofius 
quod  ex  antiquitate  Graeca  de  Sanilo  Theo- 
doro  Heracleenfi  nobis  fuperelt-  ducumea- 
tum,  erui  debet  e celebri  Bafiliano  Mer.o- 
iogio,  in  quo  bis  memoria  affertur  Saniti 
Theodori  Militum  Ducis,  die  fcilicet  vi  1 i- 
Februarii  prò  ejus  certaminis  confumma- 
tione,  & die  viti.  Junii  prò  translatione 
lacrarum  ipfjus  reliquiarum.  Utriufque  ce- 
iebriratis  menciones  exhibemus.  , j 

Menfe  Februario  die  Oilava . , j 

^s.  j 

,,  Certamen  Saniti  Magni  Martyris  j 

si, . Th’O (Jqri- Miiituin  , Ducis  in*  Euchaitts..  ! 
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Theodor  e Ama  fedo  , ei>r.  3.7 
„ Magnus  Martyr  Theodorus  , Mliturn 
„ Dux  , Licinio  Imperatore  daruit , & do- 
,,  micilium  quidem  in-  Euchaitis  naiius, 
„.,Heraclea:  tamsn  in-  Ponto  -verfabatur  , 

„ vir  eloquenza  , fama,  ac  prudenia  adeo  • 
„ infignis,  ut-Imperaror  videndi  iilum  de- 
,,  fiderio  flagraveric  ; noverat  enim  eum 
,,  fqrmofurm  ette  , ac  icrtem  -,  fed  tamen 
„ Chrifii  cultorem  * Mifit -igitor,' quieum 
,,  Niccnjediam-  accerferenr.  At-  ilie  ad 
,,  nuntios  : Decet  , inquit,  ut  kuc  Impe- 
,,  rator  adveniat,  fecùmque  Deos  fuos  a«- 
,,  reos,  & argenteos,  quibus  vi&imas  irn- 
„ molari,  praecipit  Quod  ubi  refeiviflee 
,,  Licinius.  gaudio  afièétus  id  lecita  Theo- 
„ dorus  vero  cognito  Licinii!  adventu  ve- 
,,  £lus  equo  obviam- ei  proceflfit , & qui 
„ Imperatori  decebat  , eo  illuni-  honore 
„ profecutus  eft  . Ingreffus  igitur-urbem 
,,  Imperator  Sancìum  hortabatur,  un  fa- 
„ era  Diis  fseeret.  AtTheodorus  rogavit,  „ 
„ ut  fibi  liceret-  eos-prius  domum  advehe- 
„ re,  quo  illos  ibi  coleret  . Acceptos  au- 
tem  comminuit,  in  paupere9  eroga- 
„ vit  . Quamobyem  multi?  primum  tor- 
„ mentis  cruciatus,  de-murn  «capite  plexus  . 
„ cfl  : cujus  pretiofe  reliquia:  translat&  in  j 
„ Euchaitis  depofita:  funt. 

Menfe  Junio  die  Optava*  . 

Translatio  reliquiarum-San£Ii  Màrtyris 

T.heodori  Ducis  Militum, 

/ 


„ Martyr  Chrifii  Theodorus  > Licinio  * 
,,  Imperante  nobili  bus  ir.  Euchaitatum  iKn> 

•t  ^ 


40  ~ # De  SanSTts v ’ 

„ be  parentibus  natus  ab  illie  in  fide  edu- 
M catus  fuit  \ cumque  firmo  ac  robufio 
„ corpore  eflet,  militiam  fecutus  mox  et-  I 
„ iam  Dux  creatus  fuit  Ponti  Heracleae  • I 
3V.  Erat  praeterea  forma  oris  venufta  prandi- 
„ tus,  & fapientia  ornatus.  Qua;  curri  Li- 
„ cinius  intellexiftet  , Theodorum  coram 
3,  fpe&are  cupiens  mandavit , ut  ad  fe  ve- 
„ niret,  Diis  facrificaturus . Cui  Theodo^ 

„ rus  contra  repofuit:  Tu,  ait , Impera- 
,y  tor  oportet  potius  huc  venire , ut  impe- 
„ rata  tua  fiant.  His  ergo  diftis  perfuafus 
„ Impera  tor  feftinus  abiit.  Martyr  vero  ei 
,3-  obviam  faflus  , qui  Imperatorem  dece- 
„ bat , illum  honore  eft  profecutus . Tum 
vero  Licinius,  Age,  inquit, 'Theodorus 
„ Diis  immolemus  . Cui  iile  : Eos , re-  | 
„ fpondit,  primum  mihi  tradi  jubeto;  ut 
3,  domum  illatos  ibidem  edam,  atque  ita 
3,  demum  ipfis  facrificem  . Ablata  itaque 
3,  Deorum  fimulacra  argento  elaborata  con- 
s,  fregi t,  fragmentaque  inter  egenos  divi- 
»,  fit . Qua  re  comperta  quattoni  primum 
,,  fubjeétus,  mox  capite  plexus  efi  . Ejus 
„ autem  reliquia  inde  translatae  in  Eucha* 

„ ja  apud  Euchaitas  depofita:  fuere. 

Poft  Menologium  Bafilianum  certamen> 

& mortem  San&i  Theodori  in  Heraclea 
Martyris  compsndiofe  expofuit  Nicephorus 
Calliitus,  qui  fub  Andronico  majore  Pa- 
lueologo  Imperatore  floruit  ; libro  enim  vii. . 
lua?  H iftoria?  Eccleliaflicat  cap.  42.  Lici- 
«ii  Imperatoris  iu  Chriltianos  furentis  ty- 
rannidem  exponens  ita  fcribit:  Quo  tempo- ■ 
re  etiflm  exeràtus  Dux  Theodorus  martyrio 
ejì  ,àejm£ìus  j pettata  fortitudine  .vir  , qui 

• He ~ 
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Theodoro  Amafeno , &c,  - 41 

•0.  Heraclex  in  -Ponto  habitans  Maryandencrum 
à genti  prxerat  , & quod  evocatus  ad  Liei - 
« «*«»»  nijfet , bofpitem  ipfum  habuit  » 

:a  ejufque  Deos  comminutos  egentibus  dedit  . 
rii  Liunc  LiciniusMiamfi  egregie  charum  ba- 
li buttit  i multi s tamen  affecit  cruciatibus  , 
ni  *am&  in  crucem  egit  , & fublas  in  mea- 
>«  tus  fecr et  tores  corporis  ejus  trami  fi  t , pojìre- 
oì  capite  truncavit . Cujus  corpus  pofoea  in 

xi  patri  am  ejus  Euchaitem  magntfice  deporta - 

Tip  » & ibi  infogni'  tempio  cohonejtatunt 

ai  efi  Alias  hi  c ejì  a Tirane  ilio  , #w/‘  /« 
ra1,  ftvttete  fub  Mùnge  Maximiani  Prx- 

l»a  jeeto  bolocauflum  fadus  fupplicium  ignis 
f5  _ forttter  pertulit . Sicutt  & ille,  qui  P erg  a 
or  /w  Pampbilia  crucifixus  vitam  barn  finiti  „ 
c Quamvts  omnes  bi  corpus  unum  y Ó1  fpiri- 
in  ChriJio-  fuerint . 

l\  Notatu  dignum  eli,  quod  tam  Nicepho- 
ìi  ln,  • Hiftorm » quam  Bafilius  in  Tuo 

tS  Menologto  de  Theodoro  Heracleenfi  ver-? 

fe  -‘5a  ^cientes  nihiJ  omnino  efferunt  de  affer- 
ta  Dracpnis  interferone,  quamvis  hic  fe- 
fi  cundus , ut  fuperius  oftenfum  eft  , afferai 
iuraconein  portentofae  magnitudinis  a Theo- 
doro Tirone  occifum  fuiffe  „ .Ex.  una  ita-, 
* *lue  > h^de  necato  ferpeftte  agitur  > 
id  ^roriT^eod°K>  Amafeno  fiat  Menologii 

i>aimaei  audìoritas,  ex  altera  vero  habe-- 
■ tur  Augari,  feu  cujufcumque,  qui  fub  eo 
nomine  vttam.  de/cripfity  commentis  refer- 
' ta  enarrano,  a cujus  fide  pendent  reliqui. 
omnes  , qui  hanc  de  Dracone  viéforiam 
Heracleenfi  Theodoro  adfcripferunt . His 
itaque  politis , pronun.tient.  nunc  prudentes 
r),  vematis  amatores,  cuin^m  exdupbusSan- 

f * ri  • 


42  - , De  fanSlì? 

diifimis  Martyribus  adijudicanda  fit  p;ò- 
digiofa  immanis  belluas  interfe&io  . ; Glo- 
riofum  quidem  de  antiquo  ferpente  Fiuma- 
ni generis  inimico  triumpFium  ambo  retu- 
Jerunt , fed  certamen  utriufque  ( utor  -Bol- 
Jandi  verbis  Tom.  L Maii  pag.xiv.  ) cum 
Dracone  utrobique  te  guai-iter  fabulofum  ere - 
dimus , & fxculo  xi.  primo  cceptum  credi  , 
etcaftone  imaginum  generofos  ijks  milite? 
Ghrijii  reprffeniantium  cum  Dracone  (uh 
pedi  bus , (fi  cuti  feipfum  quoque  in  fuo  Pa- 
lano fingi  permifit  Conjiantinu?  Magnus  ■) 
ad  exprimendum  quomodo  Dxmonem  , fi  ve 
Idololatrìam  expugnarint . Videndu?  de-  bis 
dtes  Min.  Aprili*  nojiri;  .ubi  eruditiftìmus 
.Vir  multis  validifque  rationibus  •apertiiTi- 
me  ollendit , occifìones  has  Draconum-., 
aliaque  Fiujus  generis  effe  commenta,  fi  ad 
. hiitoriam.  redigantur,  hierogliphica  autem 
dici  polle,  fi.  id  attendatur  , ad  quod  ex- 
primendum  depi&a  fuerunt . Idipfum,  ffrr- 
diori  quamvis  fermone,  fé  Mentire  faiTus  eft 
-Eminentifs.  Baronius  in  notis  Martyrolo- 
g*i  Romani  ad  diem  xxiii.  Aprilis  , ubi 
hre  leguntur:  Pittura  illa  *J T.  Georgi /,  qua 
ejfìngitur  equi?  armatus  , qui  bafìx  cufpide 
, Draconern  tnterficit , juxta  quem  etiam  Vir- 
go poftta  ma-nus  J'upplices  tendens  imploret 
auxilium  , Jyrnboli  potili s , quam  htjì  orice 
ancujus  opinar  e/Je  expreffatn.  imaginem \ in 
nullts  enim  , qux  recenfutmus  S.  Georg  ii 
atti?  antiqui s qui  equa m bujufmodi  legi-turt, 
fed  a J acobo  de  Voragine  abfque  aliqua  ma - 
jorum  auttoritate  ea  ad  hijìoriam  referuntur , 
qux  potius  in  Virgine  illa  typum  expùmunt 
(intere  mcfyryiw  ) provi  nei  re  , ve!  civi  tati s 

ali- 
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Theddoro  Amafeno , 4? 

alàcufus  , y«*r  adverfus  diaboli  vires  tanti * 
Martyrii  imploret  auxilium  . Symbol icas  e- 
jufmodi  pittura?  pingi  a Chrifiianis  olinx  - 
confarvi fj'e fatis  docet  Eufebius  invita  Con - 
ftanttni  Imperatori / //ó.  ?.  cap.  3.  ubi  agit 
de  pittura  Confi antini , deque  Dracoae-  ab  eo 
medio  ventre  tramfixo  , & in  mare  proje- 
élo  . Et  quidem  fi  attendatur  eximius  hic 
Gra?corum  Hiftoricorum  Priuceps  Eufebius, 
indubie  dignofcitur  pifturas  hafce.  ad  ex- 
primendos  de  holtibus  Fidei  triumphos  re- 
pertas,  expofitafque  fui  fife  '.  Hsec  funt  Eu- 
i’ebii  verba  ex  interpretatione  JoannisCri- 
ftophorfoni  edita  Coloniae  Agrippinae  inter  ' 
Hiltoriae  Ecclefiafticic  fcriptores  pag.  287» 

„ .De  Imagine  Confiantini  fupra  cu- 
„ jus.  caput.  Crux  , 

».-Sab  pedibus  vero  confoffus  Draco- 
„ fu us  erat. 
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„ In  tabula  depicla  , '.quarti  in  fublimi-> 
ìv  ante  Palatii  vefiibula  fufpenderat , fe  o- 
„ mniutn  oculis  contemplandam  propofiiif  : • 
» falutareque  pafTìonis  infigne  fupra-  caput 
„ ipfius  locatum  ^ iapi&ura  exprimendum;  , 
,»  inimicam  autetn  iliam , & hofiilem  bel* 
„.luam,  qus-Ecclefiam  Dei  impiorimi  ty- 
,,  rannide  oppugnafibt  ,•  in  altum  demerfani 
» Draconis  ipecie».  & figura  deicribendam 
» curavit  i Sacra  enim;  miracula  in  Dei 
,,  Prophetarum  iibris  eum  Draconem  , & 

„ tortuofum  ferpentem  nuncupant.  Etpro* 

„ .pterea.Imperator,  quo  occultum  humani 
generis  hoftern  diabolum,  (quem  ipfius. 
falutaris  trophati.  capii!  ejus  imsninenoìs  - 

■ 5>  vie- 
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„ virlute  ad  ex  tre  munì  exitum  pro!apfum: 
ìf  fignificavit)  tum  fub  fuis  , tum  fuorurtt 
ty  pedibus  cònculcatum  peifpicue  judicarer,  , 
,f  Draconem  medio  ventre  transfixum  , & j 
„ in  profundos  maris  fluftus  precipitatimi 
fubtili,  &artificiofa  pi&ura  fub  omnium 
,,  afpe&u  ad  contemplandum  fubjecit.  At- 
que  ilìx  quidem  res  imagine  fcite  depi* 
jy,  «a  variis  colorum  flofculis  fignificaban- 
n tur.  linde  permagna  de  Imperatoris  a- 
,,  cumine  , & folertia  me  cepit  admira- 
,ytio,  quomodo  Divino  afflatu  pulfus,;ea- 
„.dem  ipfa  fìguravit-,  qua;  vocibus  Pro- 
,,  phetaru.m  ita  de  itla  beilua  pronuntian- 
,vtur.  Deum  gladium  ingentem , & ter- 
„ ribilem  contra  Draconem , & ferpentem 
ÌY  fugientem  illaturum  & Draconem  in 
„ mari  interfeéturum . Ilìarum  rerum  igi-- 
a»,  tur  imagines  Imperator  formavit,,  voces 
„-  .illas  Prophetarum  adumbratione  quadam 
,,  imitatus. 

Ex  hac  Conftantini  Magni  imagine  ad-- 
eo  diligenter  a Casfareenfi  Epifcopo  Eufe- 
biodefcripta arguii  fapienter  VirClarHs. 

& in  omni  Chrilìiana  eruditione  doilifli- 
mus  Joannes  Chryfoftomus  Trombelli  Ca-  , 
nonicorum  Regularium  Congregationis  Rhe- 
nanse  San&iffìmi  SaJvatoris  Àbbas  , fym- 
bolicas  quoque  videri  eas  imagincs,  quibus 
Theodorum  aliofque  Sanctos  interdum  ex- 
preflos  videmus  ; fcribit  enim  Tom.  II. 
parte  altera  de  Cultu  San&orum  -diflert. 

9*  cap.  22.  num.  2.  Symbolica  quoque  ca - ' 
vide  tur  fpecies  \ qua  Theodorum  , immo  a- 
liòs  edam  Santtos  interdum  pingere  confue - 
vimus  i . ut  fc'tiicet  Draco  projìratus  , devi- 
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JH  ■■  €lufque  ad  eorum  pedes  jaceat  . Cerit  hic 
us  tJDraco  Damonis  typum  , quem  riempe  vice - 
te  ■runt  SanSli  ; quod  ne  temere  dixiffe  videar, 

i K audite  qua  de  Contamino  tradit  Eufebius, . 
M Affert  deinde  ipfam  Eufebii  narrationem , 
i«  «quamvis  ab  alio  interprete  tradu&am  , &: 
Ai  in  nota  marginali  fcribit  : Diabolun i Dra- 
k?  .conis  fpecie  fuifi'e  deimeps  edam  a Chrijlia - 
ba  nis  expre/fum,  ne  cunBos  enumerem , difc'ts 
isi  :*x  cap.  123.  libri  iliius  , quem  Beletbus 
iù  Rationale  Divinar um  Offici  or um  infcripfit  .* 
.8  Braco  qui  triduo  ilio  depor tatur  infiata , 

t'K  ; long  a cauda  . . . fignificat  diabolum  &c. 
ua  VExhibito  deinde  alio  confimilis  ■ rei  extm- 
tf  pio  ita  concludi!  : Quod  de  Tbeodoro  dixi - 
ite  , facile  Ceorgio  dicere  pojfumus.  ^ 

ii  * Illu8rium  itaque  fcriptorum  au£foritate 

» omnes  hujufmodi  generis  fabella:  , fi  ad 
» .hiftoriam  redigantur  , penitus  excludun- 
& .tur.  ' - * ' .....  * 

Quomodo  autem  hae , & fimiles  his  y 
i»  pi&urar , quse  fymboli  -habebant  rationem 
'è  apud  Grazcos , traftu  temporis  tamquam 
ni  Hiiloriae  inter  Latlnos  irrepferint , docet  fx* 
$ -pelaudatus  Boìlandus  Tom.  III.  Aprilis 
Gr  pag.  105.  La  finis  ex  Syria  Europam  po/l  re- 
ti cuperationem  Terra  Santta  remeantibus , & 
j*  Surianorum  deliras  narratiunculas  de  SS.  Ge- 
li* orgia,  Chrifiophoro  (addi  his  deinde  pagina 

t;  fequenti  etiam  Sanélum  Theodorum  mi- 
li  Jitem  equo  infidentem  ? Draconem  medio 
fi  ventre  transfigentem  ) aliifque  vernacula 
: i poefi,  mireiflius  avi,  adornantibus , adfcri - 
et  hi  debere , quod  fabula  de  Bracone  ita  ge- 
(it  neraliter  fuerit  a vulgo  per  totam  Europam 
& recepta  , vix  dubitamus  . Et  harC  quidens 
/•  prò 
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"pto  reiicienda  Draconis  interferì  fabula 
finir  fatis . 

- Explofo  igitur  tatuorum  virorum  fenten- 
*ia  vulgari  commento  , & ambobus  San- 
&is  Theodoris  in  fola,  & maxima  gloria  I 
devidi  infernalis  ferpentis , & conculcata^ 
Idololatria? relidis,  jam  ex  Oriente  adita-  ' 
liam  indagationes  noftras  transferre  opor- 
tet,  ut  (quantnm  fieri  poteft)  innotefcat, 
quis  ex  his  duobus  egregiis  Chrifti  militi-  , 
bus  fuerit  a Veneris,  ante  adventum  cor- 
..  poris  Evangelio  Marci  inftitutus  Civita- 
tis  Patronus . Hirtorici  enim  tam  Veneti  , 
quarti  exteri  , quamvis  Theodorum  affir- 
ment  nafcentis  urbis-  protedorem  , tametv 
- nullam  ei  adjungentes  feu  cognominis,  feu 
conditionis , feu  martyrii  diìtindionem  , 
rem 'in  piena  ambiguitate  relinquunt . Hoc 
Ibium  in  omnimoda  documentorum  inopia 
certum  , compertumque  habemus,  nafcen- 
tem  urbem  fub  illias  Theodori  fuifie  pro- 
tedione  pofitam,  cui  Narfes  Greci  exer* 
citus.  fupremns  Dux  Ecclefiam  in  area,  I 
ubi  nuncDucalis  Sandi  Marci  Bafilica  e-x- 
furgit,  a’dificari-precepit . Caufam  , cur  a 
Narfete  Sandi  Theodori  Templum  Ve- 
netiis  extrudum  fuerit  , exponit  Andreas 
Dandulus  Dux  rerum  Venetarum  eximitrs 
Chronologus  lib.  v.  Chronic.  cap.xi.  par.v. 
Caterum  Narfes  vir  jujìus , & religione  Ca- 
tbolicus , ac  in  reparandii  Baftlicis  Jludio- 
fus  ditatui  de  j politi  Gothorum , & attero - 
rum  Barbarorum , ausi  devicerat , extra  ur- 
bem Ravenna  ad  duo  pajfuum  milita  Eccle- 
fiam S.  Vitali!  Martyrii , & in  Claffe  Ec- 
.clefiam  Sancii  Apollinaris  devoti jjime  fabri - 

cavita 

\ 

\ 
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T heodoro  - 'Ama f erto.  ^ &c.  _ 47*  . 

cavit  ■.  .Hic  -pcrfìea  in  regione  maritima  acce - 
cUnr,*quia  incoia s fibi  aflitiffe  cognoverat , 
i,  in  Rivoalto  duas  in  eademTumba , ( He  vo- 
ti. cabantur  antiquitus  parva  infoia? , ex  qui- 
à bus -conftat  urbs  Venetiarum )con(lruxit  Ec- 
B defias  , un  am  in  honorem  Sanili  Theodori 
ti  Martyris  , qua  hodie  infra  mania  Ecclefia 
u Sanili  Marci  inelufa  ejl , & aliar»  fub  vo- 
ili  cabalo  Sanilorum  Menna  Martyris , & Ge- 
li! miniarli  Epifcopi . 

co  Attendendum  autem  hoc  loco  eft  , id- 
•jj  que  ad-propofuam  nobis  quarftionem  pluri- 
ui  miim  confert,  quod  Chronologus  hic  ce- 
li kberrimus  ter  in  fuo  Chronico  de  Sanfto 
il  Theodoro  memoriam  ingeflTit  , primum 
’i  feilieet,  cum  Sanéti  Theodori  fub  Licinio 
jj,  partì  compendiofe  martyrium  exponit,  ubi 
]i  fcribit  ini  qui  (firn  um  Draconem  in  Eucaja 
^ Hellefponti  ab  eo  fuifie  interfeétum  \ fe- 
(g  cundo  vero  cum  Ecclefias  a Narfete  con- 
jr  ftrutìas  enuntians  Ecclefiam  quoque  San- 
ili £to  Theodoro  Veneti is  ditata  recenfet,  ni- 
kj  hil  pra;terea  ad  duhn&ionem  addens,  ni- 
j5  fi  titulum  Martyris,  tertio  demum  cum  de? 
tji  latum  Venetias  narrar  corpus  -Saniti  Theo.- 
\t  dori  5 qui  interfeiìo  Dracone , jujfu  Licinie 
jjs  Augujh  decollatus  fuerat. 

Hoc  itaque  diverfo  enuntiandi  modo  fa- 
tis  aperte  docet  Clarirtìmus  Hiftoricus,  fe 
j0  de  duobus  inter  fediverfis  homonymis  Mar- 
ip  tyribus  fermonem  habere  , -quorum  unus 
utpote  Orienti,  & univerfo  orbi  Chriftia- 
,}t  no  notirtìmus  nulla  tituli,  aut  rei  alicujus 
- , ad  fui  agnitionem  appofitione  indiget,  al- 
,r,  ter  vero  ex  additione  patrati , ut  tunepu- 
f,p  tabatur,  egregii  fàcinoris;,  & martyrii  qua- 
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Alitate  dignofcitur  . Danduli  vetba  exh[be» 
vimus  ex  lib.  iv.  cap.  x. 

■ rum  Italicarum  Tom.  X 

„ Theodorus  fimiliter  vir  militaris,  qui 
,,  Spiritu  fanfto  plenus  in  Euchaja  Hel- 
, sv  lefponti  iniquiffìmum  Draconem  interfe- 
,,  cerat , juftìone  Ltcinii  in  Heraclia  Pon- 
. „ ti , dum  facrificare  renueret,  poli  afperós 
„ cruciatus  capite  mutilatus  efi  v.  Idus 
„ Novembris  te  ( in  ftatuenda  confumma- 
tionis  die  erravit  fequutus  id  , quod  affeTt 
/ mf.  Regina?  Suecia?  alJatum.a  Bollando  in 
appendice  Tom.  IT.  Februarii  ad  afta  S. 
'Theodori)  „ cujus  reliquias  Ancharius  in 
patriam  detulit, ‘qua?  de  Mefembria  fub 
, Raynerio  Duce  Venetias  delata;  funt„M 
. Translationem  deinde  enarrat  lib.  x.  cap. 

< vii.  par.  xiii%  ad  feptimum  annumRay- 
- nerii  Ducis  eam  affigens. 

„ Hoc  anno  Jacobus  Daurus  cum  ga- 
„ leis  x.  mare  Ponticum  ìnftrat , & Me- 
„ fembriam  Urbem  ca»pit,  & de  Ecclefia 
„ Sanftse  Sophias  corpus  Sanfti  Theodori  i 
yy  Martyris , qui , interfefto  Bracone  jufftt 
„ Licinii  Augufti  decollatus  eft , abftulit  . 

„ Quod  Marcus  Daurus  poftea  Venetias 
„ deferens  in  Ecclefia  Sanfti  Salvatori? 
x Plebe  Tua  collocavi!.  u 

Concordes  poft  Dandulum  omnes  tam 
Veneti  , qoam  exteri  Scriptores  eandem 
caufam  afferunt,  cur  a Narfete  grati  ani- 
mi argumento  jVenetiis  Sanfti  Theodori 
Martyris  Ecclefia  ajdificata  fuerit,  fed  quia 
• nimis  longum  eflet  lìngula  ipforum  tefti- 
-monia  adducere,  Sabellicum  ex  nollris,& 
sBlondura  Flaviurn  ex  efternis  feligimus  , 

.quo- 


part.  n.  m 
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Theo  doro  Ama  fieno , &c.  aq  I 
k ^«rum -verba  afFerimus.  Marcus  Antonia* 
h Ccccejus  Sabellicus  rgitur  Hiftorice  Venetse 
dscade  i.hb.  i.  fic  aie  : Narfies  Juflinian» 

Hi  Imperatorts  Eunuchus  v'tr  alioquin  tmpiger 
Ìì  fiotti  tets  temporibus  ad  Itali  am  fiervitute  li- 
nk ber  and  am  mtffius  , publico  nomine  a Vene- 

?ct  tqs  ac*,utus  efi  i venim  parum  confi at  armi s 
yt&  afi  commeatu , & navi  bus,  quibits  ma- 

xi terne  tane  opus  fuit  ad  trajeSiionem  ingen- 
iti exercitus , quem  fiecum  dicxerat  . . Sa- 

A Us  conJiat  ob  'gregiam  eo  beilo  a Venetis 
ioi  Mvatam  operam  duo  in  urbe  adhuc  nova 
[il  Narjetem  phana  fiuo  nomine  ex  hofiium  ma - 
usi  nubms  ercxtfifie  -,  Theodoro  Martyri  unum- 
d 4.uod  hoc  tempore  aurea  Divi  Marci  ade  con- 
ni tmetur , al  ter  uni  y quod  e regione  ipfitus  adis 
3 tn  Jumma  area  cernitur  Menna  , & Gemi- 
li ntano  fiacrum»  Fiavius  Blondus  antem  in 

-Italia  ìlluftrata  regione  8.  Primus  exter - 
norum  Venettts  ornandis  attulit  adiumentum 
i Karfes  Eunucbus  Patricius  primi  Jufiinianì 
hnperatom  coptarum  in  Italia  adverfus  Go- 
to *ho5,  ntJJwm  Dux}  qui , quod  Veneti  eum 
- traducendts  a Tarvifio  Ravennani  copiis  na- 
i f uv!ffen*'ì pvftquam  fubegerat  Gothos , 

Efdefias  Sanali  Theodor» , Santi»  Gemi - 
. ninni  eie  capite  Brolii  in  Venetiis  adifica- 
y*1-'  His,  quorum fragmentfl  dedimus,  Hi- 
itone ìs  coha?rent  esteri  omnes,  qui  Vene- 
; torutp  gelia  in  Jucem  ediderunt. 
i Quum  igirur  Gr^eus  homo,  opibus,  & 

. militari  dignitate  potens , auxiJiis  Venero- 
Z rum  refendere  eupwns  Ecclefiam  in  eo- 
1 rum  ci  vitate  extrui  fub  titulo  Saniti  Theo-  - 
•|  don  manda verit,  quid  verifimilius  eft,im- 

ni  xrKV>p°t l“s ^ verius>  ^uam  aflerére,no- 
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50  De  SanRis 

vum  Templum  a Narfete  dedicatimi  fuifT©: 
Sanilo  illi,  qui  inter  fui  nominis  Marty-- 
rcs  celebrior  in  Oriente  haberetur,  cujuf- 
que  propterea  ad  honorem  magnifica*  in  Ur- 
be imperiali  exfurgebant  Eccjefi^.?  Id;  curri 
neutiquara  : negari  rationabiliter  poCHt  ; o- 
mniàiodo  condì,  tio  hxc  celebrioris  fama*  in 
Amalèno  ^Th'eodjoro  fplendidiffime  imple- 
tur , - cujus  plenitudinem  gloriae . podhumae 
teflantur  ; rciracula  , apparitiones  , plaufus 
& concurfus  populorum  ad  ejus  fepulcrum, 
atque jeftimonia  antiquorum  Scriptorum^ 
& Sanilorum  virorum  . Inter  .hos  primus  , 
& venerabilior  etl  Sanilus  pregorius  Epi- 
fcopus^Nyflfenus,  Sanili , Bafilii  Magni,  fra- 
ter,  &,virtutum  fapientia?que  ..asmulator  , 
qui  in  - panegyrica  òrationè  , *;ex  qua  fupe- 
rius  igeila  beatiflìmi  Martyris  eduximus  , 
omnia  & fingula  hsec  defunili . Viri  orna- 
.menta  elegantifììme  protuiir , jdeoque  ipfius 
teftimonium  caeteris  omnibus,  fide  & au- 
iloritate  praevalet,  non  folum  quia  fanili 
doil;querViri.e[l,'fed  edam  quia  aScripto- 
ie  eitnibetur,  qui  in  eo  ipfo  famulo  vixit.» 
in  quo  Sanilus  Martyr  mortem  prò  Chii- 
fto  oppetiit . 

Amequam  vero  ad  exponenda  , & pet- 
pendenda  - Sanili  Epifcopi  fcripta  progre- 
diar , id  profiteri  teneor , ,quod  etiam  Cla- 
ris. Vir  Theodoricus  Ruinart  notavit  .in  ad- 
monitione  praevia  :ad  orationem  Sanili  Gre- 
gorii,  nempe. .nonnulla  in  vari is  auilonbus 
occurrere , quae  .incertum  e(l„  an  A mafrno 
potius,  quam  Heracleenfi  Theodoro  attri- 
buì debeant  , multa  tamen  de  Theodoro 
Tifone  certa  ha  beri , ex  qui  bus  patet  ipfius 


, < ' Theodoro  AmafenOy  &c.  51 

® "memoriam  apud  Graècos  olim  celeberrima!» 

fuilTe.  Quinti  autem  ea  , qua?  de  Theodo- 
f ro  Tirone  certa  habeiitur,  omnia  in  ora- 
tione  Sanfti  Epifcopi  "NyfTeni  vel  expre£ 
M fe,  vel  implicite /ut  mpx  videbimus , con- 
tineantur,  orationis  periodos  àdipfiusMar- 
: l tyris  pofthutnam  gloriam  fpeftantes  legere 
?»  1 oportet/quaf  funt.v  . 

1®!  - Vos  qui  populus  Cbrijiiy  qui  grex  fanElus 

u“  ac  regale  ejlis  Sacerdotium  , qui  undique  , 
& ex  urbibusy  & ex  agris  catervatim  con - 
fluxiflisy  unàe  figno  itineris  accepto  aàhunc 
Mji  facrum  locumveniflis  ? Qui s vobis  bue  ve- 
E?  niendi  adeoferiam  , ac  quafì  prxflitutam 
fe  neceffttatem  impofuit?  Hocque  tempore  bye- 
roti  • misy  quo  & a vello  quief  ejl  y & mi  tesar - 
ii(*  maturar»  amovtt , & 'nauta  gubernaculunt 
% fupra  fumum  ponit , & agricola  aratores  bo- 
)®  ves  in  prxfepio  curans  quiefcit  ì Art  pa- 

j)S>  lam  eji  y quod  SanSìus  'Martyr  ' ex  militari- 

2 ~ bus  ordini  bus  'tuba  cecinit  , & multos  ex 
\i  diverfìs  ordinibus  excitatos  ad  fu*  'requietìs 
ijff  ' locurrty  ac  leder»  vocavit  y'non  ad  bellicum 
il  in/lruens  apparatum  y f ed  ad  dulcem  , & ma- 
li ■ xime  (J brilli anos  utiquc  decentem  pacem  co- 
gens  ? Hi c enimy  ut  credimusy’etiam  anno 
■jt  preterito  barbaricam  tempefìatem  fedavit  , 
p <Sr  borrendum  ferorum  , ac  mmantum  Schy- 
Cr  j tarar»  btllum  inhibuit , 'atquc  ' repreflìt , ter- 
1 ■ ribilem  atque  formidabilem  illis  jam  vifis  t 

(fe  & appropmquantibus  obvibrans  non  galeam 
rtJ'  " trina  triftis  t & conis  tnfìgnem , n que  gla- 
ii|- 1 dtum  bene  acutum  , &■  ad  Salem  refplen- 
0 . dentem  , /ed  malorum  propulfatricem  , 0* 
don . omnipottntem  Crucem  Cbrtfli  , prò  qua  & 
pài  ipfc  mortem  perpej/us  hanc  gloriam  acqui/ - 
e*  C 2 vit. 
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vit  . Anima  quidam  ex  quo  fublimts  gbiit c 
in  fuo  loco  acquiefcit,  (Sv  corpore  foluta  cime 
fuis  fimilibus  una  vivit  i Corpus  vero  vene- 
randum.y  & immaculatum  iiìtus  inffrumen- 
tum , quod  fuis  vitti s , & aj} eElìbus  illius 
bihabttantis  incorruptibUitatem  non  lafit  , 
cum  multo  honore , cult  ri  comportimi  at - 
omatum  in  auguflo  fanttoque  loco  Jitum 
efl , voluti  res  cara  magnique  afiima- 
ta%  atque  recondita  in  tempus  ,regenerationis 
refervatur  multis  fmgnlanbus , & exìmiis 
r^bus  praditum  ....  Quod  fi  quis  vene- 
rii  ad  aliquem  locum  fimilem  buie  , ubi  ba- 
die nofter  conventus  babetur  , ubi  memoria 
Jt'fii  ìfanSlxque  Reliquia  funt  / primum  qui- 
dem  earum  rerum  magntficentia , quas  vi - 
obleciatur , d«»w  templum  Dei 

0*  magnitudine  JìruBura  , C9*  adì  etto  orna- 
ti: s decore  fplendide  elaboratum  intuetur ... 
Hii'  itaque  arte  elaborati s opeùbus , qupe  fen- 
fui  expofita  funt , «£/’  och/o*  oblettavit , ék- 
pit  deinceps  etiam  ipfi  conditorio  appropin- 
quare , fanBificattonem , ac  benedicìionem  , 
cùutreRationem  ejtìs  effe  credens  . Quod  fi 
quis  etiam  pubverem , conditorìum , 
JsAartyris  corpus  quiefett  * obfitum  efi  , <m- 
ferre  permittat  , prò  munere  pulvis  apeipi- 
inr , tamquam  res  magni  pretti  condens- 
ila terra  colligitur  . ...  Ex  bis  omnibus  , 
» popule  piet  dtfeite , pretiofa 9 ac  ho - 

norata  coram  Domino  fit  mors  Santi  or  um 
ejus  . . . . regum  talts  bonor  babetur? 
quis  ex  iis  , fupra  modum  inter  ho - 
mines  excellere  vifi  funt , rj//  memoria  ce - 
libra  tur  ? Qtth  Imperatorum  ì qui  urbes  mu- 
niteti ceperunt , nationes  innumeras  fubege- 
. W/f, 
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Theodoìo  Amafeno  , &cr  tr> 
funrY  «deo  decntatus^  & fama  celebrata* 
% %cJ”!lef  pauùer,  modo  confcriptu* , 

™J<  ?xPeindre  p0fì  enarrationem  certa- 
m,ni.s  & confummationis  curfum  , ita 
;°-"cludlt,.;.  lpfe.  qùdem  preclaro  ac  beato 

«mere  abnt  ■ ad  Deum,  nobis  vero  memi 
Zm  Certam,n,s  **  dottrina  reliquie  ZZ- 
nLZgreganS'  lCClef'aS  er“die»*> 

™LZJnS  ’ ac  fUgans  ’ AnSe^  pacifico. t 
ZT  ' V°8?m  a Deo  pro  nob,s  titilla 

YocZUmKptborUm  medicin*  officmam  buri  ' 
tocum  effictcns  portitm  eorum , qm  affamo-- 

num  tempefiavbus  j aSìantur , pauperum  ab- 
ans  , & copiojum  cerarium  , vi  a forum 
àlvf?f°rt»%  > locum  celebrem  con- 
TTr,!iS>-  ac  dtes-  feftos.  continenter  agentium . 
ff  entm  anmverf arti*  ferii s huncdiem  ce- 
le bui  mus  y at  numquam  cejfat  fiud'tofe  ad- 
venienuum  muhitudo , ac  formi carum  fimi s. 

j/lTn-  fwma‘  ea  > ?"  hM  te»Lt  , 

via  pulito , am  tthì  gmdem  èfandant , 
olii  vero  veri tent tùli s cedane  . Ac  no*  qfi- 

dtmr » ?”  ben.te  ) benigni  tate  Creatori * anni- 
verfartam  emidi  vicfjitudinem  affequutt  , 
pttblicum  convenirne  JZrum, 

mquam , Manyrtbus  addicìum , & comma  - 
mm  Dominano  adorante* & tuorum  certa- 
mtnum  vittoria:  commemorati onem  peranen- 
tes  * * * .*  Tamemus  affittì  ione*  : 
rnus  pencuU  . N0*  fieUJH 

be  um  adverfus  nos  parturienies  , 
Mtles  propugna , ut  Martyr  prò  confer- 
V/s  utere  hbertate  loquendi  .... 
cem^ut  ht  publici  tonventus  non  definant , 

”e  dtvacchetìér  y atout  graffetm  adverfus 
tempia  ai  fan  ave  mòto  fu*,  & federato*  bar - 

C 5 - A,- 
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Barus.  Nor  rw/tw  «mi»  qruod  incolumes , & 
integri  confrvati  fumus  y tibi  beneficium 
acceptum.referimus  , petimus  autem  etiam 
futuri  5 tempori s * praftd’um  , at^ue  fec*“ 
ritatem.  EnJgiturJ  quamr  aperte  , & ele- 
ganter  Sanétus  Oratore  ungerla  y Se  lin- 
gula prarclarioris-,  glori*  pollhumae  argo- 
menta paucis  verbis  ampleétitur,  miracti- 
la  nempe  , magnificentiam  templi  , pom- 
pam  celebritatis,  & frequentes  popuioruqi 
ad  venerationem  fepulcri  peregrinationes  , 
quse  omnia . ad  laudem  tanti  Herois  per-  . 
pendere  fingillatim  oportetv  . 

Doemonas  expulfos , atque  fugatos , Tem- 
plum  facra  membra  4 cuftodiens  variorum  . 
morborum , effeilum  fuifle  medicina,  qffict- 
namy  aliaque  patrata  mirabilia  audivimus. 
Se  quod  univerfae  regioni  utifius  fuit  , fe- 
ros immanes-.Schytas Daemonibus  ipfis 
pejores  patrocinio, Theodori  .Tironis,  mire 
profligatos  agnovimus , in  quo  quidem  pro- 
digio, quamvis  exprelfe  non  afleratur  San- 
£fum,  Màrtyrem  fe.  praebuifle  vifibilem 
attamen.  abfque, veritatis  contorfione  de- 
duci poteft  exeo,„quod.  affertur  horrendum 
fèrorum  , & immanium  Schytarum;,  belluria 
inhibuiffe,  terribilem v,  atque  formi  da  bi  lem 
ilits  jamvijis , & appropinquantibus  obvi - 
brans  malorum,  pr«puì/atricem\  , & omnipo- 
tentem  Crucem^Chrijii . Quidquid  autem  fit 
de  vifibili,  apparinone  id.tamen  procul 
dubio  eft,  prodigiofa  Saniti  Militis  inter- 
cezione liberatam  ftetifle  a.  barbarorum^ 
incurfione  Provinciam..^ 

Quum  autem  modo  de  apparitionibus 
fermo  fit,  alia  affertur  a Nicephoro  Cal- 
lido. 


)igit 
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Theodoro  Amafeno , &c. 

Jftto  Sanali  THeodori  Tironis  vifio,quatn 
i «fferunt  Gratci  ad  ottendendam  originern 
i folemnitatis  in > honorem  ' ejufdem  Sanfti 
\ inttitutac  y < atque  primo  Sabbato  jejunio- 
e rum  Qqadragefimaliuin  affixs; . Quamvis 
!•  ^autem  multisi  &’quidem  fingulark  pm- 
H denti®  viris , , veJ  fulpefta  y,  vel‘  falfa  vi-  ~ 

* deatur  ea  enarratioy  ipfam  tamen  profer-- 
a re  decerno  ì non  quod  ' meo ’judicio  eam 
jj  probare  velim,  fed  ut  ex  ipfa  etiam;  qua- 

i Iifcumque  tandem  fit  ; . magismanifeiium 
e fiat  y pracclariora - getta  , quae  - de  Sanèto 

Theodoro  - feruntur  ^ etiamfi  de  ipfarum 
» ventate  dubium  habeatur  ; ad  Sanòtum 

n Theodorum  Tironem  tamen  propter  emi- 

it  nentiam  ejus  fama?  referri  . , Nicephorus 

S Calliftuj'itaque  lib.  xy  cap.  xii.  Ecclefia- 

i flic®  H illori®  in iquos  a&us  Julianb  Apo- 

t fiataci defcribensy  narrat  : - quod  impuden- 

f Uus.impietate*  ufus  arma  conti  a - ptetatem  • 

* ex p e di  vi  t Et  quum , quod  fai  et  et non  ha - 

t beret , w /"»  /oro  venale s inquinatione  tm- 

j,  buit . Infeuda  namque  funt  Jacrificiorum  fan- 

f guine  , contaminatone  e f talenta  , panes 

[<  videlicet  > caro , po placente  ; . . 

ut  cum"primumnon  ani madverterent , quiSer- 
Ì0  'vatoris  nomine1'  cenfentur, calitus  ejus  rei  , 
jé>  Providentia  divina  , funt  ad  moniti  Nam 
■p  Deus  \Theodoro  Martyre  arcano  modo  mijfo, 
li  Urbis  ejus  Epifcopo  ( Euzojus  is  fui t ) man - 
jjj  rfoDiV «f  - pievivere  flatuiffent  $ eoy 

uj  ftinere  a rebus  juberet  ; quti  in  foro  vtnum 

jji  propo fitti  ejfent  : triticumautem  in  oilis  ce- 

querent  ^(tx\imzm\im  eo  modo  coélum  co- 
iJt  iybà  orientali  voce  appellabatur  ) eoque  ino- 
$ piam  foUrentur . ld  vero  magno  jejunii  die 
(lo  C 4 peti- 
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prxceptum  : ex  co  tempore  fatti  memori  am 
renovam  Ecclejia  , & celebrerà  a gens  con - 
ventum  adhunc  ufque  diem  obfervat .Theo- 
dorus  eutem  ifie  eji  t qui  ex  Tironum  ordi- 
ne Tircnis  nomen  accepit  : & fub  Maxj- 
miano  ad  ìgnem  voracem  damnatus  curfum 
fuum  in  Martyrii  Jìadio  pulchre  peregit . 

Caufas  propter  quas  Baronie»  , Bollan- 
do, Ruinartio,  & Tillemontio  fufpetta  eft 
haec  apparino,  longum  & inutile  eflet  hic 
afferre;  fi  quis  enim  ea  curiofitate.  prema- 
tur,  facile  erit  apud  ipfos' notiffimosScri- 
ptores,  ubi  de  San&o  Theodoro  agunt  , 
res  ex  integro  cognofcere.  Hoc  tamen  in 
gravi  adeo  controverfia  certum  eft , in  Me- 
naci sGraecorum  (ut  nota t Bollandus  Tom. 
II.  Februarii  pag.  24.  ) de  fedo  Theodori 
Ti  ronis  die  xvii.  Februarii  ita  fcribi  •: 
JPeragitur  illius  memoria  in  Janttifftmo  ejus 
martyrioy  five  tempio,  quod  e(t  in  aedibu'? 
vel  regione  urbis,. aut  via  , quae  Phoracd 
dicitur  , primo  /abbate  prima  bebdomadbs 
Quad*agefim<e y quando  miraculum  per  eum 
contigit  colyborum , feu  frumenti  cofti  +.qufl 
populum ■ orthodoxum  ab  exeaato  immo- 
latinorum  ciborum  efu  - liberavit . Idipfum-, . 
tede  Bollando  , habetur  in  Anthologio 
Ant.  Arcudii ...  Carolus  quoque  de  Irefne 
Dominus  Du-Cange  in  fua  Confiantinopo- 
li  Chriftiana  pag.  159...  Parifienfis  edir* 
dum  tempia  recenfet  San&o  Theodoro  in 
urbe  Imperiali  dicata  , fic  poft  duo  , de 
tertio  fcribit  ; quod  nempe  extru&um  fue- 
rit  a Sphoracio  Parricio,  qui  Confutatimi 
gefiit  anno  CCCCXII.  Se.  deinde  po(t 
xdificationj.s.Ecclefiac.  hiftoriam  addir:  Porr 

io. 
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Jffl  ro  Sanilo  Theocloro  Titani  facram  fuijje 
f bone  adem , fati?  declarant  Synaxaria  ad 
f XV  it.  Febfuariiy  quo  tjus  fefìum  celgbratur . 

Agitar  vero  iliius  commemoratio  in  ( acro  il- 
iX>  li tis  Martyrio  , quod  extat  in  trafili  urbis 
(n  Spboracii  appellata  die  Sabbathi  prima:  js- 
iuniorum  heb'domazlìs.  Unde  patet , Niceian 
1JJ;  in  Alexio  Man  iteli  s filio  num.  iv.  de  San- 
aa  fio]  Theodoro  Tìrone  , non.  vero  de  Strale- 
lata  (Theodorus-  Srratelates  Uve  Dux  \o* 
™ catur  in  Ephemer;  Mofchis  S.  Theodorus 
idi  Heracleenfis  die  vii i.  Februarii  ) locu- 
nt:  tum Ad  celebrandam  Tbeodori  Martyris 

li  memori  am  Jeptimo  die  prima:  jejuniorttm" 

Mi  bebd orna  dee  „•  C a ufa  m hujufce  commemora- 

la ticnis  San&i  Theodori  Tironis  pluribus* 
fii  exequitur  Leo  Allatius  lib.  de  Dominici 
li:  & nebdomadibus  Graecis  pag.xm; 

Cerrior  quidem  , & Grsco  Imperio  in 
anguftiis  tune  pofiro  tttiiior  evafìt-  appari- 
ci tro  illa,  qua  fé  univerfo- Joannis  Zemifces 
i Imperatoris'exercitui  adverfus  Schytas  di- 
i * micanti  vifibiletn  prtfbuit  albo  equo  ve- 
» étum  Sanélus  Theodorus',  & hcfliles  bar- 
it  barorum  phalanges  dilftpavit  . £a  pigna 
( ita  Georgius  Cedrenus  in  Cpmpend.  hi- 
lloriar.  pag.  593.  edir. 'Vener divinità? 
Romanis  latum  auxilìum  \ nam  ab  Aujlro- 

0 ebortam  provellam  in  facies  Schytarum  in* 

li  gntifle  , eofque  impediviffe , ne  fuo  arbitra- 

1 tu  rem  gererent  , ‘Ó*  ab  omni  Romanorum 1 
li  exercitu  confpefìum  fuiffe  Vìrum  albo  e q no  ve- 
f Sum , qui  printeps  pugnar»  objerit  , hoftium- 
i que  ordines  conturbavcrit , nettùni  neque  un- 
ii te^veque  poflmodocognitum.  Fum , ajebanr,, 
r fuijje  Thiodérum  imtm  de  pule  berti  none  on- 

C-  5 fyc-r- 
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fecutis  vittori  a s Martyribus ■ . Sane  bis  fem- 
per  aufpicibus,  atque,.  àntefignants  adverjus 
bojìes  . utij.  folebap  Imperator  htc  : Gratto  die 
hac  pugna -e[t  pugnata , is~  fef}us,  f ultime- . I 
morite  tllius  Theodori  exercttuum.  duttorts  . 
Sed  & veneranda  quccdam  mulier  Con/ran- 
tinopolt  fidem.  fecit , id  vifum.fuijfe^  divi- 
numi  ea.  enim  pridie  >hujus  .diet \in  fomnts 
vifa  fibi  fuerat  adjlqre  Deipara  , & audtre 
gam  dicentem.  cuidam  Militi  ‘.  Domine  Theo- 
dorè,  meus.  il le,  & tuus  ] oannes  in  pertcu- 
lo  verfatur  , fejlina  ad L opera  eitferendam  , 
idque.  infomnium  prjmox luce- vicinis  narra- 
verat  » Enim  vero  Schyta  eo  prxlio  fundun- 
tur  , curnque  fe  porta,  interclufos  a Barda 
fent  trenta  in,  campu  m<fugay  difperg untar  , 
pereuntque  innumerabile s , par ttm.a  jt  invi-  | 
cera  conculcati  , partirà  a Romanis  obtrun- 
cat't vulnerati  pene  omnes . ..  Martyn  Theo - . 
doro  gratiamyprox  ope  la ta  referens  Impera- 
tore, fanum  bh  quo  ipfe  humatus erat  , ad  * 
fundàmenta  ufque  de  moli  tur-,  aliud  magni - 
ficentijfimum  .extruxit  , ac  pradiis . amplos* 
babcntibus.reditus  Aonavit , urbem , in  qua 
id  erat  , pro-Euchania  T heodoropolim  nomi-  , 
navit  . Eadem  prorfns  affert  Zonaras  par.,  j 
Hi.  Anna},  cap.fii.^cum  hac  folum  va- 
xie  tate , quod  T heodoru m • Se hy t as  ^ proni- 
gantemrtitulo  Magiari-  militum  appellat . 
Apparitionem-  ha,nc  Theodoro  Tironi  Tif- 
lempntius  attribuita  eà  potillimum  :de  cau- 
fì  , quia,  Amafenum  , &■  Heradeenfem 
Tbeodoros  unicum  fuilfe  Martyrem,-  arbi- 
trata. Ruirrarrras  .vero  vquamvis.  folius 
Amafeni  Martyris , quia  linceriora  funt  9,y 
a^V»!  pioferat ,,  aLtecius  tamea  exjftentiam. 

non. 


Digitized  by  Googll 


» . 

f* 

iu 

mi 

i; 

hi 

là» 

nii 

ih 

rk 

in 

il 

in 

é 

tir. 

te 

1» 

H 

ri 

P 

* 

0 

if 

0 

5» 

i* 

rtf 

:llt  . 

1: 

:CJ 

!l)& 

la* 

alt 

iii»: 

Iflfl 


T heodoro  Amafeno  f 59 

non  denegans,  dum  in  admonitione  prae- 
via  viftoriae  hujus  mentionem  ingerir,  ita 
quid,  dei’ea'  fehtiatv  oftendit  : Joannes  Ze- 
mifches  Imperatore  edificata  ampli  firn  a Ba- 
ftlica  Tkeodoropolim  iappellare  voluit , ob  in- 
gentem  vicleriam , quam  ■‘ijlius  Martyris  pre- 
cibus  ^reportarunt  , .afv  tejlantur  Zanaras  3. 
parte'  Annaliùm  in  Jonnne' Imperatore  , Ó* 
Cedrertus  in  Compendio . forum  cum  uterque 
Theodorus  ibi  fepultus  dicatur , wow  conjtat'' 
cuinamt  e duobus  heec.  attribuì.,  debeant  , 
fortafjis  utriques -• 

Gertamen  Romanorunv  centra-  Schyta*;, 
&rdivinum  auxilium  quod  r*r//s  ftgnis  fi- 
deiibus  affuit ^ quibus  aaiuti  vincere  barba - 
ros^potueruat , exponit  Cxfar  Cardinalis  Ba- 
roniusin  Annalibus  ad  annum  nongentelì- 
mum  feptuagefimum  primum  ex  Jo'anne  Scy- 
litxa*  Curopalata . Ferturì  divinam  oppm  tum 
Romanos  effe  confequutos  : Turbo  entm  quidam 
a Noto  vento  in  ora  Schytarum  conili  ti  t haud 
permìttenseos  capta  ufi  iri*betlo~.  tonfi  liti . 

quidam^vir  'con/ peftus'  ejl  ; ab  omni  Ro~  - 
manoriwt'.exercitu'  equo-' albo  - veftus  in  an~ 
tefignanis  pugnare hofliumquercommovere , 
ac  • perturbare  phalanges  , »«///  , aut  * 

polita  cognitus  , ajebmt  unum  -effe  ex  * 

gloriofis  Martyribus  , Tbeodcrum  /v'deticet  , . 
quibus  tutori  bus  y ac  propugnatoùbus-  cantra 
bojles  utebaturf emper  tlmperator  v Etenim  > 
forte  accidit  , ut  hoc  prxlium  ea  die  com- 
mitterctur y qua  .celebrare^memoriam  Militis 
confuevimus . Cumr&  muiier  quxàam  no - 
biits  Byzantii  fuprema  potè  (lati  S'per.vifum  • 
illud  ita  effe  conjìrmabat  una-  ante  -congrcf- 
fum.  die  ; /»  fomnis  fibi  vi  fa  Dei  Genitrici 

C o ..  p/u’ 


Digitized  by  Google 


1 


6q  De  S aneti s ' 

ps.cfto  effe-,  <Ùs  cui  da  m -Militi  dicentem  au* 
dire:  Domine  Theodore^  ìncus , & tuusjoan » 
nes  in. pericu lo  - verfatur  \ ad- ejus  auxihun > 
propera > Orto  Scìe  eadem  muiter  vicini s rem 
patefacit- . Et  qua  'p i fa  fura -,  bxc  fuere  ..  1 

Funduntur  rurfum  Schytx , qui  ciati fas  ur* 
bis  portas  comperientes  a Sclera  Duce  per 
planitiem  dijjìpati  , mutuoq.ue ■-  conculcati  r 
interferii  funt -,  O Rommis  cxfi.  .numera  . 
infiniti , vulnerati-  autem  fere  omnes.  Mar - 
ryn  autem  debitum  reddens  honorem  Impe 
raro/1,  auxilii  proemia  rependens  > re#*-» 
plum  ilhtcL,  ubi.  fanblum  e jus  corpus  condì*  , 
tumejl -,  a funda mentis  everfum , majus  > 
pulcherùmumque  adifieavit , attributi s ei  ma - 
gnifiets  poJjeJJtonibus edam,  prò  Eu~- 
chanen Theodoropolim  appellarti  Hujus-  j 
praeclariilìmi  Hi  dorici  , qui  Theodorunii 
titulo  Militis  appellar,  auéloritati  innixus 
Baroniuj,  quamvis  & Zonaram,  & Ce*  ' 
drenum,  ut  Ipjfe  fatetur,  legidet,  atramei». 
non  dubitavi t afferete  : ingentem xdSìor'tarrk; 
ejus  precibus  a Romani s habìtam  fuiffe  , 
ita  fcribens  : Theodorus  diche  s Euchaiìa  a 
rivi  tate  ) in  quam  ejus  corpus  [ trans  latum , 
eji -y  qua.  ab-  eodem  poftea  nominata  eJìTheo  * 
doropolis  a joanne  Zemifce  Imperatore \ 
ingentem.  viclcriam  ejus  precibus  ha  Li-, 
tam  , eidem.  amplijjimam  erexit  bafilicam 
annuamque  celebritatem  auxit-y  ut  fertilità 
Zonara  in  ter  ti  a parte  Anna  ti  in  Joanne-, 
Imperatore,  & Cedrenus  in  compendio  in. 
ccdem, ..  Baronii  fententiae  ftibfenbere  re* 
c.uiavi t Bollandus  in  comment*  pr&v.  ad 
Sanatimi,  Xheocorum  Heracleenlem  , eo. 
quia  « Z P.n?m>  &.Cedrsno,Majtyr  Theo? 


T heodoro  Aftiafein  > &c.  6v 
dòrum  Heracleenfem,  eo  quia  a Zonara  ,, 
& Cedreno  Martyr  Theodorus,  qui  Ro- 
raanis  opem-  tulit  , appelletur  Dux , & Ma* 
gifter  Militum  ,.cum.  tameng  ut  ingeniole 
notat  Tillemontius  : Le  aure  d&  Capitai - 
ne  on  le  peut  fpcilement  avoir  domè  par 
une  amplifìcation  gregne  et  Saint  Theodor* 
d\  Am  afe  e d caufe  , qu  il  efioit  ■ foldat 
Adde  quod  in  ilio  certarnine  gloriofuSvSau^ 
£lus  apparens.  Duxis  potius,  quam  militis 
partes  implevir*.. 

Ex  concordi  interea  trium  illuftrium 
tefiimonio  piane,  -nobis  perfuadendum  eli', 
Euchaitas  , feu  Eucbaniam  civitatem  o'o 
reverentiam  Martyris  Theodori  novum  no-> 
man  fufeepifle , Theodoropplis  poftea,  juC- 
fu  jòannis  Zemifce  Imperatoris  appella* 
ta . Dubium  quidem  oriri  poflPet  ex  eo  , 
quod  Gregorium  .Eptfcopum  THeodòropo- 
lecs.  interfuifte  nofeimus  Concilio  Septi— 
ino.  Generali  , quod  eft  Nicsenum  fecun 
dum  anno  D.CCLXXX  VII.  congregatum,.. 
& pollea  in  Pfeudofynodo  •>  Pbotii  fub- 
fewptum  • legimus  Joannem  Epifcòpum 
Theodoropoleos  anno  DCCCLXXIX, , 
ex  his  deprehendimus-  Ecdefram -Theodo^ 
ropoleos  multo  ante  tempora  Jòannis  Ze- 
ss&è  tali  nomine  appella r-arr*  extitifie  . 
Quod  autem  propofitum  eft  dubium  , haucL- 
diftìculter  enodatur,  fi  pruuenter  attendi* 
xnus,  non - unam  foiiTe  hujus  nomini»  civi- 
tatem,  aut  locum  ; Juftinianus enim  hu- 
jus nominis  primus  Imperato^ qui  Su  (E,- 
cumenicum  Synodum  feptimum  , & Pfen- 
dofynodum  Confiarrtinopolitanum  Photitl 
nuncupatum  arto, te  ut'turoidV-r- 
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ma:*  fu*  uxoris  Theodor*  memoria m , & 
nomenimmortalitati  commendaret,  multis  » 
ad  ipfius  gloriam  aedificiis  nomen  indidir  9 ^ 
T.heodoriasy  & Theodor  opali  s . Idinnuit. 
Procopius  Csefareenfis  * Hrltori*  >?  Arcanse 
cap.  xi.,  fio  de  Juìtiniano -fcribens  •.  Stati s - 
Ma'o'ijbatuum.formis  y legumque  ac  - milita-  - 
rium  ordìnum  abrogatiti  alias  irivexit , non  •• 
pure  y,non~publico  commodo  adduttus  , fed 
ut  omnia  nova,  O** de  nomine  di cerentur  . 
Haec  Procopii  verba,  notis  ? illuitrans  Cla- 
rifs.  t_Vir  Nicolaus  -Alemannus  -,  poftquam  • 
urbes  , aliafque  res  de  Juliiniani  - nomine 
appellatas -recenfuit  y deinde.  addir  : Nec 
Juum  modo  J ufimianus  nomen  , fed  etiarn 
Theodor  a conjugis  y ita  Jiuduit  immortali - . 

ti  : commendare  > quod  minime  ref erre  pigete  . 

Theodorias  urbs  prope  Carthaginem  no - 
vam  olim  ditta  Baga.  Procop.  /.  6.  . 
adif.K  ■ 

Theodorias  urbs  in  confinibus  Colchidis  * 
Agath.  Jib.  5.  .. 

Theodorias  s urbs  in  Afta  minori  . Sy-  •- 
noa.  Co/i.  5. 

Theodoropolis  ditta  Laodicea . Ibid. 

Theodoropolis  urbs  in  T braci  a.  Procop . , 
lib.  4.  cedif.y  & h*c  fcrtalìe  eli  illa  -, 
urbs  , cujus  Epifcopus  fupeTius  at- 
tulinaus , . 

Theodoropolis  pr&fidium  jtd  Danubium . . 
Ibidem  . .. 

Theodoropolis  Cajìellum  in  T brada  . 
Ibidem . 

Theodora  Oppidum  in  altera  Danubii . 
rapa ..  ibidem . 

Pa- 
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T heodoro  Amafeno , 63  - 

Pàri  etiam  implicatione  mvolutos  nos  . 
fetebimur , fi  duos  Epifcopos  atrendamus  9, 
quo  in  aftis  Conciliorum  fubfcripti  legun-  - 
mr  Epifcopi  Euchaitarum-,  eorumque  u-  - 
nus  elt  Bafilius  in  Euchaitarum-j  Ecclefia  < 
fedens  fub.;Alexio  .Gampeno,  Imperatore  > , 
qui  regnavit.*b..anno  ,io8i.%ufque  ad  an-  • 
num.  iii8»y  altera  eft  Confiantinus qui.  4 
Euchaitarum  Ècclefiae:  praefuitfe  dicitur  an-  . 
no  1 1 66.  ;De,  his vivenda  Afta.  Concilio-  <- 
rum  Ven. , Edit.  ,.Tom.- XII.  *_pag.  1070*  . 
&.Tom.  XIIL  pag.  334..  Sed  . quidquid  ; 
iìt  de  eorum  ventate»  nihil,.mirum  ;vide- 
ri  . poflet,,  fi  .Civitas  Euchaitarum  , etiam 
polì..' impofitutn^Theodorppolis  r,  nomen  , 
aliquando:  veteri  nuncupatione  appelletur: 
idvenim  in.  aliis^  ciyitacibus  faftum  novi- 
mus  j qua^de^re  domelticum  in.Civitate 
noftrar.Venetiarura  habemus  exemplum  p 4. 
cujus.  Epifcopi  in  antiqua  Cathedra?  in  (ti-  - 
tutione.  Epifcopi  Olivolenfes  .vocati'  funt  B „ 
mox  fluxu  temporis^Epifcopi^.Caftellani  v 
titulum  alfumpferunt  * nec.tamén  veterem 
nomenclationem  )ftatim  ,,&  omnino  defe-  - 
ruerunt  j . alternis;,enimiper  multos  annos 
aliquando,  Olivolenfes*  aliquando  ^altella- 
ni  : nuncupabantur  ,r.Sed  jam  K ne.videamur  > 
nimium  extra  propofitam  indagationem  di’- 
vagari,  ad  reliqua,  quae  polthumam  San-  ~ 
fti  Martyris  gloriam  attingunt , progredia-  - 
rour,.-. 

U.triufque/.qujdem  ,(ut  fuperius  diftum* 
eit  ) ThcodorL  imagines  , folebant  Impe- 
ratores  in.  vexillis  feu  flammulis^.ante  • 
acies  in  bellis  deferre  > attamen  clarior;era£\r 
apud  Byzantinos  Theodori  Tironis  no-... 
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men  , cui  ex  tribus  templis  in  Urbe  impe<- 
r?ali  Theodori  titulo  infignitrs  duo  indù* 
bie  , & liquido  facra  erant  , de  tertio  au* 
tetri,  cui  ex  multis  Sanftis  Theodoris  di* 
eatum  fuerit,  ignoramus-  De  hoc  nos  in« 
ftruit  Carolus  du  Frefne  Dominus  du'Can- 
ge,  qui  in  fua  Conftantinopoh  Chriftiana 
Pa§*  1 99*  Parif.edir.  ipfa  tria  recenfet  lub 
Sauéti  Theodori., invocatione  Deo  ereéta 
Tempia , primum  quidem  ab  Hilatio  Pa* 
tricio  , Leone  Macella  imperante  edifica* 
tum , de  quo  non  conflati  cut  ex  multis 

, Martyri bus  Theodori  nomine  infignitis  fa* 

crum  fuerit,  fecundutn  a Santa  Helena 
Contamini  Magni  matre  ereftum  , qucd 
manifefte  ad  Sanélum  Theodorum  Tiro* 
nem  fpe£lat , nondum  enim  Sàn&usTheo* 
dorus  Heracleenfis,  qui  fub  Licinio  paflus 
eft  , coronatus  fuerat  ; tertium  denique 
Theodori  Tìronis  templum  aperte  drcitur 
julTu  Sphoracii  Patrie»  , qui  Confnlatum 
geflìt  anno  CCCCXII.  extru&urm  Hu* 
jus  facra»  aedis  hiftoriam  affert  laudarus 
Ducangius  loco  citato,  ex  variis  Scriptori- 
bus  colleftam , deinde'  addir:  Porro  Sanflo 
Theodoro  Tironi  facram  fniffe  hanc  tedenr , . 
fatis  declarant  Synaxaria  ad  xvii.  Ftbrv.a- 
Tti  y quo  ejus  feftum  r celebratur  * Agitar  ve*- 
ro  illius  commemorano  in  / acro  ifiinsmar - 
tyr/Oy  quod  extat  in  trafili  urbis  Sphoracii 
appellata  , die  Sabba t As  p-timee  jejuniorum 
hebdomadis. 

Bablicam  hanc  pubhcrs  funrptibus  re*- 
flauravif  Judinianus  Imperator , ut  recen- 
f-Jt  Procopi «.k.  lib.  i.  de  a?dif.  Juftiniani 
^per.  ; de  amev  i£fam  • traofiens  San&os 
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Theo  doro  Amafenoy  &c.  é$ 
Stephanus  junior  vulgo  appellatur  , dum 
impiiflìml  Copronymi  juflTu  ad  fupplicium 
pr.o  faerarum  imaginum  defenfione  trahere- 
tur , cculis  ad  Coelum  ereEìis  fanitum , 6c 
magnum  Martyrem  Theodorum  extrema 
f alate  adoravit  j.  ut  legitur  ex-  ejus  vita  a 
Jacobo  Loppia  vulgata  Analeih.  Grécor. 
Tom.  I.  Sed  & Cyrillus  in  vita  S.Sabbae 
meminit  alterius  Ecclefise  , quae  Jerofoly- 
mis  vifebatur  fub  titulo  Sancii  Theodori 
aedificatae,  ut  refert  Cotelerios  Tom.  IIL 
rnonument.  Eccl.  Grajcae  * Prae  omnibus 
tamen  fmgulariter  recenfenda  eli  Bafilica 
Sanili  Theodori  prope  Damafcum  exfur- 
gens , de  qua  illuflre-  miraculum  ad  nos  ex 
Sanilo ‘Anaftafio  Sinaita  demandayit  San- 
ilus  Joannes  Damafcenus  in  oratione 
de.  Imaginibus  pag.  378,  Parif.  edir.  Hj§c 
font  Sanili  Patris  verba. 

,v  Quatuor  milliariis  Damafco  viculus 
'»  di  fiat,  qui  Carfatas  nominatur,  in  quo 
» templum  • efl  Sanici  Theodori  . Quod 
,».cum  ingreftt  efient  Saraceni  ibidem  con> 
n morantes}itam  puerorum,  quam  jumenr 
yy  torum  fordibus  , Óc  immunditiis  iocum 
j».  confpurcarunt . Quadam  igitur  die  muì- 
„ tis  eorunv  una  confiaentibus  & confa* 
» bulantibus  ,,  unus  fagittam  in  Sàtriir 
„ Theodori  . -imagi  nèfn  contorfit,  cujus  ha* 
„ merum-dextrum  perforavi  ; llatimquo 
fanguis  fcaturiens  ad  . imam  partem 
>»,  decidit  , cunilis  prodigium  hoc  , quod 
ìy  acciderat  , fagittamque  humero  Sanili 
„ inhxam  , cruore  mananrem  contuen- 
„ tibus-.  Nejc  tamen  inopinati  dtupendique 
».  «ideo  /igni , & miracoli  1 pedi; r. rione  refi-. 
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66^  De  SanElìs  • 

• *,vpuerunt.  Non  illum  poenituit,  qui  fa- 
j^gittatn  jecerat  , nullus  eorum  territus 
Fuit,  ex  tempio  non  recetferunt,  nec  ab 
j,,  eo  fordidando  .nullatenus  abdinuerunt  , 

„ unde  extremarfcelerum  fuoruirrpcenas 
„,ultrices  luerunt  . Cam  enim  vigintt  ef- 
„ fent  eorum  famili*,  quae  intemplum  di- 
,vertebant  , intra  dies  paucos  acerba  mor- 
„.te  omness  confumptiùfunt  ",  , curri;  nullus 
„.hoc  in  oppido' interierit  , ,pr*ter  ìllos  , 

„ qui  in  ? tempio  • morati  fuerant Hcec  igi- 
„ tur  Imago  > .quac  fagitta  confixa  fuit  , 

„ .adhuc  fupereft  ; ,ac  vulnus  fagitrae  , & 
mfanguinis  vedigia  confervat.-  Multi  au- 
„,tem, eorum  , .qui  rem  viderunr,  eoque 
tempio  adfuerunt  4 quando  ■ mfracu  lana 
r>.  iftudcontigit  f in  vivis  hodie  fuperftites 
t,.  funt;  quin^  ego  ipfe'  imaginem  vidi  , Se.  . 
}V/  re- confiderà ta , hanc  in-lcriptis  retuli . 

- . Qùamvis  autem  illudre  glori*  Saniti 
Theodòri  Tironis  tedimonium  perhibeant  ; 
magnifica*  Ecclefiae  ad  ipfius  honorem  con- 
ftruit* , fplendidius  fortarte  argumentum- 
provenit  ex /continuato,  & freqqenti  con- 
curfu  fidelium.ad  ejus.ièpulcrum  ; ,Id  di- 
serte in  oratione.  fua  .teda  tur  * San  itusGre- 
gorius  NyfTenus  illis  verbis:  Etjì  enim^tn- 
ntveejarùs  feriis  hunc  diem  celebramm  o at 
numquam  'ce/Jat  ftudtqfe  advenientium*mul- 
titudo , ac  formicarum-. fimilitudinem  fervat 
eay  qua  bue  pertinetyvia  pubitea , cumalii 
qujdem  af Cendant y alti^vero. venienti bus  ce-  - 
dant  .* . 

Qui,  vivente  Sanito  Epifcòpo,  vigebat 
frequens  populorum  acceflus  ad  venerabile 
Saniti  Theodori  fepulcrum,  aftìduus  etiaoa 
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Theodoro  Amafeno , 6j  • 

pofterioribus  fieculis  perfeveravit , quod  ex 
libris,  & hi  (tori  is  Eccieliafticis  innotefeit, 
& praecipue  ex.  Prato  fpirituali  Joannis 
Moichitcap..  180.,  ubi  in.  laudibus  Joannis 
Anacoreta?  * refertur  , quod  ■:  nunc<  quidem 
pergebat  Epbefum  adS.Toannem , nunc  au- 
tem  Euchaitam  ad  S.  Theodor um  , nunc  ve- 
ro ad  S.r  Theclam  » in  Seleuciam  ,,  1/auria  , 
nunc  ad  S.'Sergium  in  Sarapbas modo 
ad  ;ifium  , modo \ ad  illum  vSanElum  . In 
Graeca>  vita  etiam  S^Alipii.Cionitae  fcri- 
bitur,  quod  cum  a patria  « clam  profugif- 
tely  Euckaitis.  ab  Epifcopa  Adriapolitano 
eum;  perquirentev  inventus  eli  \ cum  dies 
fejius  ageretur,  Sancii,  Theodori  „ Compro- 
bationem  ’aliam  habemusetiam  ,ex  doélif- 
fimo  Lequienio  Tom.  I.f;OrientisvChri(Ha- 
ni , in  quo.de  Ecclefiaj.  Euchaitarum  fer- 
jnonem  habens  y afferity  primam  hujus  Eu- 
chaitarum  urbis  mentionem-  (ibi  occurrilfe 
ex  iis  y qua  Theophanes.  ex  Theodoro  Lepo- 
re , ut  vtdetur  y J ujiini ano  aquali  narrai  de 
de  Petto  Cnapheo  y five  Fullone  , qui  A4* 
tiochia  Pytiam  relegatus  , elufis  cujloàibus 
ad.  Sanftum , Theodor  um  Euchaiiarum-fugit  „ 
Ex  quai. narratione. non • obfcure.  arguicur  j 
Civita.tem . Euchaitarum  ob-  reverentiarn 
tanti  Martyris  tunc.  habitam  fuifie , quali 
Civitatem  refugii, . . 

Quae  cum..ita*,fint,nihii  proinde  certius 
ex.tantis  ,docun*entis  deduci,  potefl»  quam 
buie  preclari  flìmo  Martyrt,  & inuniver- 
fo  Oriente  - celebratiftìrr.i,  nominis  Narfe* 
tem  Venetiis  in<grati^animi.monumenturn 
Ecclefiam  sedificaflfe,  atque  exinde  id  Ve- 
ngtos  impulito,  ut  hunc  San£lum,.  cujus 


6%  De  SanBis- 

nsc  merita , nec  gloriarli  ignorabant'  , iir 
furgentis  urbis  Patronum  eligerent  . His 
polìtis  , fi  quod  etianr  de  ventate  hujus 
proteftionis  a Venetis  dele&se  dubium  re- 
maneret,  omne  amolitur  ex  iis,  quae  jam 
prolata  funt  Tom.  XiU.  Ecclef.  Venetar. 
Illultrar.  in1  Menologio  Venero  ad  diem 
Tir.  Novembris  , & qua*  ad  veritatis  ro- 
bur  putamus  hic  iterum  affèrenda.- 

„ Quinto  Idus  Novembris  .*- 

„ S.  Theodori  Militis  & Martyris  (a-J 
w de  quo  Mi.  Idus Februarii.  Amafea;  in 
„ Ponto  natalis  Sanfti  Theodoji  Militis, 
„ (^)  qui  tempore  Maximiani  Imperato- 
„ ris'  prò  Chrifiiana*  Fidei  confezione  af- 
3,  dentibus  ignibus  comburendus  traditur. 

,*  (a)  Hujus  Saniti  feftum  uri-  Urbis 
Proteitoris  celebratur  Venetiis  fub  ritu 
v duplici  majori,  quod  tamen  ex  arquivo* 

„ co  homonymiae  prodiiffe  autumo  , cura 
„ enim  ipfius  corpus  Venetias  delatum 
3 v fuiffet  , putarunt  rudiores  ex.  Veneti?, 

3»  iiii  Sanalo  Theodoro  pertinere  , quem 
,,  Refpublica  ab  ipfisfuis  exordiis  libi  Pa- 
„ tronurn  adlegerat , cujufque  imaginein 
3,  olirti  in  vexiilis  defèrebat  , quae  valgi 
i»  opinio  cum  ex  fluxu  temporis'  invaluif- 
fet , ccepit  ad  'hanc  diam  ejus  folemni- 
?,  tas  celebrari , qua;  tamen  die  vm-.'Fo* 

5J  bruarii  alliganda  eflfet. 

>,  (b)  Theodorum  huric  Militem  , 8c 
,,  celeberrimnm  - apud  Grarcos  Martyrem 
j»  vere  autumo  a Venetis  eleétum  failfe 
ì)  exfurgentis  Urbis  Prote£torem  ab  eo 

3,  tem* 
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Theoàoto  Arnafeno , <&c.  6q 
t y,  tempore.,  quo  Narfes  Greci  exercitus 
l „ in  Italia  Dux  ipfi  Panilo  Ecclefiam  Ve- 
li ,,  netiis  spdificavit . Confirmatur  Eoe  tum 
j ,,  ex  S.  C.  tum  ex  Epifeopali  S.  Lauren- 
,1  9r  tii  Juftiniani  decreto,  quo  S.  Theodori 
tl  „ fefium  ob  ejus  patrpeinium  ( nulla  ha- 
g ,,  bita  de  corpore  Venetiis  aflervato  men- 
t » tione)  decernitur  , quod  de  castoro  de- 
„ beat  effe  -folemne . Sanilus  autem  Epi- 
,,  feopus  in  fuo  diplomate  afferit  , .San- 
,,  -ilurn  Theodorum  Urbis  Patronum  illum 
„ effe.,  ,cu>us  univerfali  commemoratione 
„ Sanila  MaterEcclefia  diem  nonam  No- 
„ vembris  falubriter  dedicavit . Utraque 
c ,,  documenta  ex  Archivo  Sanili  Salvato- 
li. „ ris  Venetiarum  naviflime  deprompr* 

"}  „.exhibemus. 

jy  ■ 

1450.  Die  ai.  Septembris* 
in  Rogatis. 

Quia , ut  notum  efl,  per  fuperiora  , 
Z „ & continua  tempora  Sanilus  Theodo- 
„ rus  fuit  Proteilor  iflius  Urbis  noftre  una 
„ cum  B.  Marco  Evangelifla,  ex  quorum 
fi  n quidem  Sanilorum  intercefiìonibus  res 
noflra  , mediante  Divina  Clementia  , 
„ feliciter  proceffemnt.  Et  fic  res  digna, 
l';  „ Jk  conveniens  efl  9 quod  poflquam  ve- 
‘ „ xillum  ipfi us  Sanili  Theodori  a nobis , 
„ Ave  ab  ifla  Republica  non  defertur , fal- 
l'  ,,  tem  &devotione,  & veneratione  ipfius 
, „ Beatiflìmi  Sanili  dies  Aia;  commemora- 
’ „ tionis,  quaeefl  die  nona  Novembris,  de- 

,,  beat  celebrari . 

. « Vadit  pars,  quod  -de  estero  dies  fe- 
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divìtatis  ipfius  S.  Theodori  fit  fedura 
folemne,  prout  ed,  & fuit  obtentum 

ut  fupra  : v „ « - , 

„ Laurentius  Judinianus  Dei  & Apo- 
ftolic*  'Sedis  gratia  Epifcopus  Cadella- 
nus . Univerfis,  & fingulis  utriufque  Te- 
xus  Chrifti  fidelibus  praefentes  litteràs 
infpefturis- Talutem  in  Domino  fempi- 
ternam  . Dignum  arbitramur  -,  ' & con- 
gruum,  ut  coeleftis  patria?  Civibus  ante 
Divina:  Majedatis  thronum  continuo  af- 
fidentibus,'qui  -votivas  prò  fidelium  fa- 
lute  preces  fondere  non  defifiunr,  dignis 
Ìaudibusfoccurratur,‘ ut  celebrentur  eo- 
rum  ^nomina  -cum  gloria  & honore  . 
Cum'itaque^inter  ca:teros  alma:  :Vene- 
tiarum  Urbis  ab  initiogloriofiflìmus  San- 
to Martyr  Chridi  Theodorus  ejufdem 
Urbis  prarcipuus  Proteftor  habeatur , 
quem  maxima  ac  fpeciali  devotione  pro- 
fecuti  femper  fuimus , placuit  Illudriflì- 
mo  Ducali  Dominio  nodra  indantia  edi- 
àum  tribuere,  quodque  a nobis  ponti- 
ficaiiter  confirmatur  , quod  die  nono 
menfis  Novembris  proxime  futuri , quera 
Sanfta  Mater  Ecclefia  univerfali  fua: 
commemorationi  falubriter  ?dedicavit  , 
& annis  fingulis  perpetuis  temporibus 
ilio  die  fedum  Santti  .Theodori  nodri 
devoti ac  idius  inclytae  Urbis  Vene- 
tiarum  Proteftoris  idevotiffime  celebre- 
tur , ac  ìnviolatiliter  ab  omnibus  perpe- 
tuo veneretur , ac  fub  •excommunicatio- 
nis  poena  omnibus  pra?cipimus , & man- 
damus  irrefragabilitet  obfervari  . Et  -a 
cunétis  in  nodra  Dioecefi  abdineatur 

M me- 
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Theodoro  Amafeno , &c.  * 72 

„ mechanicis  artibus  exercendis  , quibus 
„ XL.  dies  de,  indulgenza  obfervantibus 
,,  mifericorditer  concedimus  , ; ut  pius  8c 
„ rriifericors  Deus  .ejus- intercéflTionis  auxi- 
,,  lioCivitatem;  iftam  ejus:;gratia  curri  pa- 
, „ ce , & Tofpitate  confervet . 

f * Datum  Venetiis  in  noftro  EpifcopaH 
Palatio  -MCCCGL.  die.12.  Menfis 
„ Oftobris . 

tPhilippus  Morandus  CanceiL 
; ; Èpifc.  Palatii  SS. 

'Ex  S.  C.  itaque,  & clarius  ex  decreto 
1 rSan&iflìmi  Epifcopi  manifelte  innotefcir, 

I Santfum  Theodorum  .Tironem  Amafeae 
! Martyremfuiffe  primum  Venetiarum  pro- 
| te&orem  ,antequam  pretiòfumSan&iMar- 
1 ci  Evangeliftae  corpus  feliciter  ad  hanc  ur- 
be m 4veheretur  . 1 Fallaci  vulgi  opinione 
. numquam  <decepra  Ducalis  San.&i  Marci 
Bafilica  femper  Theodorum  Amafenum 
j , colmt  ritu  duplici  màjori  ,-tamquam  - Ve - 
netiarum  Patronum,  nuliam  agens  de  al- 
tero Theodoro  Heracleenfi  commemora- 
tioriem* 

Quàmvis  antem  -Veneti  certas,  & an- 
tiquiffimas  teneant  de  patrocinio  Theodo- 
•xi  Tironis  notitias  , attamen  nec  corpus 
ejus  , nec  «xeliquias  fe  poffidere  jadlant,, 
fcientes  Brunduiìum  ejus  corpore  gloriari* 
ut  refert  Ughellus  Tom.  IX.  Italia  Sa-  . 
x era?  Venet.  edit.  , quapropter  in  errorem 
Japfum  effe  Tillemontium  nofcimus,  dura 
Venetos  libi  corpus  Theodori  Amafenà 
^arrogate  afferit. 

■Car- 
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} 

I 
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Corpus  itaque  quod  Venetiis  in  facra 
SS.  Salvatoris  azde  Canonicorum  Kegula- 
Tium  Congregationis  Rhenanaz  requiefcit-, 
adSan&um  Theodorum  Heracleenfem  per- 
tinet,  prout  concorditer  aflerunt,  non  fo- 

lum  Veneti,  -fed  etiam  exteri  Scriptores- 
Audivrmus  fuperius  ex  noftris  Andream 
Dar.dulum  , ex  cujus  veridico  teftimonio 
addifcimus»  Theodorum  fubLicimo  Hera- 
clese  paflum  ex  Mefembria  Venetias  tranf- 
latum  fuifle  . Idipfum  afTeruere  ex  Vene- 
ti Sanfovinus , Petrus  de  Natalibus  , & 
cazteri  omnes  rerum  Venetarum  Chrono- 
z\  quibus  aflentiunt  ex  exteris  Fr-ancifeus 
Maurolifcus  , & Petrus  CanHius  in  fuis 
Martyrologiis , & Philippus  Ferrarius  in  Ca- 
tàlogo Sanftorum  Italia» , in  quo  utrum- 
que  Theodorum  allig-ans  ad  diem  'nonam 
Novembris , poft  expofitum  Theodori  He- 
racleenfis  martyrium  addir,  corpus  ejus 
poftea  Conftantinopolim  , & inde  V ene- 
tias  delatum  in  Tempio  SS.  Salvatoris  col- 
locatum  fuifle.  Integram  hujus  translationis 
hifìoriam  nobis  exhibet  antiquus  codex  mf. 
in  Archivo  Sodalitii  Magni , quod  ab  eo- 
dem  Sanfto  nomen  obtinet  , allervatus  , 
in  quo  hxc  antiquis  carafteribus  fcripta 

^ Translatio  Corporis  BeatilTimi  Theo- 
dori  Martyris  cum  multis  miraculis  . 
„ Nofter  Jelus  Chriltus  conlervator  hu- 
. mani  generis  omnipotens,  pius,  & mi- 
fericors  Deus  mirabilis  in  Sanètis  luis 
’ pretiofiffimum  thefaurum  corpo r is  jVi- 
* delicet  Beatiffimi  Martyris  fui  Theodori 
Venetias  apud  Bafilicam  Domini^,  oc 


fi 
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„ Salvatoris  noftri  Jefu  Chrifti  caditi» 
„•  transferre  dignatus  eft.  Qualiter  autem 
„ mirabilis  file  thefaurus  inventus  fuerit-, 
Charitati  veftra:  dignum  duxinuis  aperi- 
re.  Anno  Incarnationis  ejufdem  Domt- 
^ ni,  & Salvatoris  noitri  jefu  Chrifti  1257. 

. quartodecimo  die  infrante  Junio  tempo- 
„ ribus  SS.  Domini  Patris  Alexandri  IV. 

Sacrofantta:  Romana:  Ecclefia:  Summl 
„ Pontificis , ' Cafteilana  denique  Ecclefia 
. „ fuo  viduata  Paftore,  ducanre,  & praefì- 
„ dente  praeclariflìmo  Domino  Rainerio 
Zeno  iHuftri,  ac  Se  reni  fs.  Duce  Vene- 
„ tiarum  , 'Nobili  fiquidem  viro  Jacobo 
. „ Dauro  Cive  Veneto  cum  quibufdam 
-nL  fuis  civibus  ad  Civitatem  regiam  Con- 
ftantinopolitanam  proficifcente  , ibique 
,,  moram  trahente  , contigit  contra  gen- 
,,  tem  Blacorum  a Potevate  regia:  Civi- 
„ tatis  Conrtantinopolirana?  , & Venetis 
„ exercitum  prseparari  . In  quo  fiquidem 
„ exercitumemoratus  Nobilis  Jacobus  Dau- 
„ ro  Capitaneus  inllituitur,  & praceptor. 
,,'Paratis  itaque  galeis,  & aliis  opportu- 
„ nis  ad  belham,  Omnipòtenti  Dei  mife- 
„ricordia  implorata  , acceptoque  Beati 
„ Marci  vexillo,  mare,  quod  vulgo  ma* 
„ gmitn  vocatur , legentes  ad  Civitatem  , 
„ tjuae  Melembria  nuncupatur,  applicue- 
„ runt , quatn  fine  magna  ftrage  hominutn 
„ grafia  faciente  Divina  cseperunt  . Ca-, 
„ pta  autem  Civitate  Mefembria  vitto- 
„ res  cum  tripudio  & Isetiria  magna  S. 
„ Sophiae  Ecclefiam  majorem  intrantes 
,,  memoratum  thefaurum  Corpus  gloriofifi* 
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74  De  SanSlis 

Sublato  denique  tali , ac  tanto  pignora 
„ idem  Jacobus  adCivitatem  regiamCon- 

• ftantinopolitanam  fecum  detulit  , & in 
Ecclefia  Sanati  Nicolai  , qua:  Graeco 

w vocabulo  dicitur  de  Embulo  Veneto- 
„ rum  , ubi  ipfum  collocavit  honorifice 

• Cumque  per  annos  decem  pretiofae  re- 
„ liquiae  tanti,  ac  magnifici  Martyris  acr 
„ quieviflent  ,in  Ecclefia  memorata , Mar- 
,,  cus  Dauro  confanguineus  difti  Jàcobl 

„ elapfo  decem  annorum  curriculo,  de  Ci-  / 
,,  vitate  regia  tantum  , ac  magnificum 
„ thefaurum  tollens  fecum  Yenetias  detu- 
3,  lit  , & tam  pretiofum  raunus  Ecclena: 

3,  Domini  , & Salvatori  noftri  JeTuChri- 
« iti  .burailiter  obtulit,  & devote..  Corpo- 
3,  .re  fiquidem  gloriofiflìmi  Martyris  in  me-  I 
3,  morata  Bafilica  reverenter  , & honore 
„ debito  collocato,  mirabili  ac  gioriofus 
3,  Deus  >per  Sanftum  fuum  pretiofa  , ac 
„ preclara  miracula  dignatus  gft  magnifi- 
' „ ce  onerari . Nam  cceci  illuminati  , Dae- 
„ mones  effugati,  paralitici  Tunt  membris 
„ propriis  propagati,  claudis  aperitur  gref- 
,,  fus , febricitantibus  donatur  reftitutio  fa- 
„ nita.tis  , infe&is  pelle  , ac  diverforum 
,,  jnorborum  generibus  largitur  fàlutifera 
„ medicina.  Quid  plura?  multorum  mi- 
„ racu.lorum  fpecies  inveniamus.  “ Pergit 
deinde  codjcis  Scriptor  multa  , & illullria 
enarrare  miracula , quse  Deus  Omnipotens 
ad  manifellandam  fìde.lis  fervi  gloriarci  p- 
peratus  eli.  , . . • ,t 

1 Quum  autem  Tacer  thefanrus  in  magni- 
fica Ecclefia  SS.  Salvatoris  Canonicorum  ' 
Rennliniim  C r>n o r^oa rinn ic  Rhenanae»  ut 
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fuperius  di&um  eft,  coilocatum  fuiflet,ob 
tinuerunt  a Sacra  Ritum  Congrega tione 
laudati  Canonici,  ut  Officium  San&i  Theo- 
dori  Martyris  fub  Licinio  Heraclea:  con- 
fummati  celebrare  portent  die  ix.  Novem- 
bris  curri  commemoratone  alterius  Sanili 
Theodori , nempe  Tironis , & qnidem  orni 
le&ionibus  propriis  ex  jam  perpenfa  Au- 
gari  narratone -dedu&i  , in  calce  quarum 
haec  adduntur  : Ejus  corpus  e Contamino - 
poli  Veneti  a s a Marco  'Dauro  trami  at  uni 
fuil  y & in  Ecclefta  Sanfti  Salvatore , cui 
ab  tpfomet  donatum  fuerat  , honorifice  tu- 
mulatum  jacet , & mir acuii s corufcat. 

* Tanti s itaque  documenta  quamvis  in- 
ftruéli  erte  deberent  ConfratresSodalitii  ad 
Sanéli  Martyris  cultum  inftituti  circa  me- 
dium f acculi xi inter  Sodalitia  Ma- 
jor? anno  MDLII.  adnumerati , tatncti 
parieti  Sacelli  in  marmore  exfculptam  jufi 
ferunt  affigi  eprgraphem  ,qua»  Hiftoricorurri 
aflertis,  Sanélirtimi  Patriarchac  Laurentii 
Juftiniani, Decreto,  atque  Officio  a Cano- 
nici* Regularibus  obtento  aperte  adverìa- 
tur  ,.Ha:c  funt  epigraphes  verba  : 

„ Hofpes,  Civis,  Advena,  >quifquis  és 
»>  qui  hxc  ignoras  , fittilo  , & Theodori 
3?  Amafeni  inclyti  Mìlitis,  Martyrifque  ab 
'»>  *P“S  Reipublicac  primordiis  nortra:  iiber- 
„ tatis  fbrtiftìmi  propugnatoris  facrum  Cor- 
si pus  in  Alia  olim  apud  Euchaitas  fre- 
„ quenti  populorum  accertìone,  & num- 
3,  quam  interrupta  miracuiorum  gloria  in- 
j,  fignitum  , tandem  ex  cadentis  .Grecia: 
ru|nis  in  acternam  urbem  translatum  eft 
ìy  a Majorum  hic  primum  pietate  , cui- 
D 2 „ tum  v 
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tum  fupplex  veneranto  . Quodjut  .&n<* 
£lius  illuftriufque  in  poftgrurn  apud  nps 
coleretur,  Archifodalita.s  ejufdem  Div 
Theodori  devota  Nomini,' ac  illiusmu- 
nificentiae  obfiriila , ara  , tholo  , imagi- 
nibus  , facra  fuppelle&ili  , ac  tumulo 
nobiliore  curavit.  AnnoChrifii  MDC- 
XX VII..  Urbis  MCCyi..  Ex  41 L vl- 
rum  X.  viralium  D. 

Ex  docpmen,tis  itaque,  hiftoriis,  & of- 
jficio  jacet  in  marmorea  ara  corpus  Sanili 
Theodori  Heracleenfis,  ex  lapidea  epigra- 
fe corpus  $an.£li  Theodori  A mafeni  , 
quod  fi  prafterea  iertius  in  unico  corpose 
Theodorus  defideratur,  audiendus  eli  Ma- 
jrinus  Sanutus,  qui  Tomo  XXII.  Rerum 
Italic'arum  in  vitis  feu  hiftoria  Ducum  Ve- 
netorum  ab  eo  farcinata,  corpora  Sanito- 
£um  enuntjans , quae  in  Venetis  Templis 
aflervantur,  dum  ad  Ecclefiam  Sanili  Sal- 
vatoris  adventaj,  ita  fctibit  : A San  Salva- 
tore San  Teodoro  VpfcovQ  in  un  Altare,  e fi 
vede  : Fù  portato  da  Coftantinopoli  . Viene 
a 9.  di  Novembre  . Hyc  pagina  47.1* 
confiderate  protulit  , nifi^lbrtane  titulus 
Epifcopi  ex  typogràphi  efrore  proveniat  ; 
pag.  enim  564.  in  calce  geltorum  Rayne- 
rii  Zeno  Pucis  Venetiarum  diverfo  modo 
notat  : Noto , che  in  tempo  di  quefio  Doge , 
come  in  una  Cronaca  hò  veduto  fcritto  , ef- 
fondo Jacopo  Dauro  Capitano  di  dieci  Ga- 
lere Veneziane  prefe  la  Città  di  Mefetria 
in  mare  di  Ponto , e nella  Chiefa  di  Santa 
Sofìa  tolfe  il  corpo  di  San  Teodoro  Marti- 
re , il  quale  fu  vcci/o  , e poi  dicollato  . E 
*\nvt<rtn  a { / < rfln  nella  Chiefa  di 
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San  Salvatore  , dove  trova/i  al  preferite . 

Quum  igitur  Chronologus  Theodorum 
decollatum  enuntiet,  profeto  liquet,  ipfum 
agere  de  corpore  Theodori  Heracleenfis 
Tfheodorus  enim  Tiro,  ut  fope  diximus 
per  ignetn  martyrium  confummavit„ 
Tanto  igitor  , tamque  evidenti  argu- 
mentorum,  & raticnum  iumine  illullratì 
ii,  qui  texendo  Ecclefiae  Venetae  Dire&o- 
. , rio  excollato  (ibi  munere  prsefunt,.  Theo- 
dorutn Amafenum  primum  & antiquiffì- 
1 mum  Urbis  Patronum  in  poffedìonem  ri- 
tus  duplicis  majoris,  quo  injuria  fraudatus 
' fuerat , reftituerunt  , &;  Theodorum  He- 
1 racleenfem  eo  rito  Coli  Oatuerunr  , quo 
celebranrur  San&i  Corpus  fuum  in  Èccle- 
1 fiis  .Verietiarum  habentes,  nempe  femidu- 
pliei  : fed  catti  móx  • pietas  publica  etiam 
hunc  Sanétum  Martyrem  de  Venera  Ci- 
' vitate  , quam  facris  fuis  offìbus  ditavit  , 

' 1 optime  meritum  inter  Proteftores , quos 
minus  principales  vocant  r adnumeraffet  , 

1 ad  altiorem  duplicis  majoris  ritum,  quem 
1 prius  ex  errore  obtinueiat , rite  eievari  fcri- 
pferunt  - 
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Del  Sig . Abbate 

GIOVANNI BATTARA 

DI  RIMINO 

Profeffòre  di  Filofofia. 

\ 

seri  ITT  A A LP*  AB, 

D.  ANGELO  CA  LOG  ERA* 

Intorno  ad  alcune  fperienze  fpettanti 
all’  Idroftatica  (otto  il  dì 
ao  Aprile  1765* 
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ELaver-endìfs,  Padre  Sig.  Si&.  Patr.  Coll.. 


Alfa  genriliffima  della  P. 
Reverendifs.  che  ricevei  l’or- 
dinario fcorfo  rilevo  il  dell- 
derio  che  moftra  d’ avere  un 
faggio  di  quelle  mie  fperien- 
ze  d’ Idrortatica-,  che  fin  da 
dae  anni  inquà  cominciai  per  impegno  a 
tentare  . La  P.  S.  Reverendi IL  è già  in 
poffe/To  da  qualche  tempo  di  quelle  coze- 
rci-le  tutte  che  efcono  da  me  per  le  obbli- 
gazioni che  le  profeffo,  per  ufato  a que- 
lla mie  tenui  fatiche-  maggior  attenzione 
di  quello -che  meritafiero-.  Io  per  verità  le 
avrei  mandare  quelle  mie  fperienze  prima 
d’ora  acciò  mi  FacelTe  lr onore  di  farle  in- 
fer rire  nella  fua  Raccolta,  ma  P impegno 
ha  portato  che  io  le  mandafii  un  anno  fa' 
all’  Accademia  de’  Pifrofcritici  di  Siena  da 
inferrirfi  nel  Iti.-  Temo  di  quegli  Atti  y 
per.  corrifpondere  in  ..qualche  parte  alla 
gentilezza  di  que’  Signori  che  m’aggrega- 
rono al  loro  ceto  r e fé  avelli  creduto  pro- 
prio, avrei  nell’Ordinario-  fcorfo  fupplica- 
ta-  la  P.  S.- Reverendifs.  a pazientare  qual- 
c-haltro  poco, 'finché  folle  ufeito  codello 
1*11.  Tomo,: per  mandacene  poi  una  co- 
pia tirata  a parte  di  quelle  mie  fperien- 
ze... Ma  riflettendo  che  compio  meglio  a 
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poter  legger  fubito  quanto  defidera,  anche 
per  poter  difingannare,  corn’  ella  avvifa 
chi  è perfuafo  alPoppotlo,  io  la  fervo  fu- 
bito alla  meglio..  Forfè  chi  è perfuafo  in 
contrario  non  fi  rimoverà  neanche  per 
quanto  poffa  io  fuggerire  d1  aver  oflerva- 
to  e potrà  forfè  fuccedere  a me  quello 
/che  fucceffe  al  Redi  prelfo  de5  Francefi  v 
al  Neutono,  al  Poleni,  al  Genetè , e ad  * 
altri-  'che-  efiendo  rifatte  le  loro  Iperien- 
ze  non  rimafero  verificate  ...  Tuttavia  fe 
mai  fuccedefie  lo  fteffb  a me  potrò  dire 
che  vengano  a Rimino- che  io  glie  le  fa- 
rò oflervare  tali,  e quali -le  deferivo. 

Fin  da  tre  anni  m quà  fu  mia  opinio- 
ne che  /’  acque  pei  Canali  curvi  dì  curva - 
tura  equabile , e che  non  arrivafj'e  una  quar- 
ta ài  circolo  anda  (fiero  più  veloci  ( ceteris 
pari  bus  ) che  pei  Canali  retti  , * che  (la (fiero 
tra  i confini  dei  curvi  x come  corda  a IT  ar- 
co ..  Io  cominciai  ad  ifpofare  quella  opi- 
nione dopo  che  ebbi  fatte  moltiftìme  of- 
* fervazioni  in  varj  tratti  di  Fiumi  , nelle 
Foffe  de’nofhri  Mulini  , e altrove  , e coi 
galeggianti  me  ne  andava  alla  giornata 
confermando ..  Ma  quella  opinione  m’  è 
Tempre  fiata  contrattata  come  cofa  contra- 
ria al  fenfo  comune,  e al  fatto,  non  fo- 
lo  dalle  perfone  volgari  , ma  anche  da 
tutti  que’  Matematici  che  fono  fiati,  e da 
me  , e da  altri  confittati  , non  ritrovan- 
done neppur  uno  che  fotte  - del  mio  pare- 
re . Tuttavia  io  eb!fi  il  coraggio  contro 
tutta  quella  piena  di  voler  confutare  la 
fperienza  . Mi  procurai  pertanto  alcuni 


Digitized  by  Google 


Abate  Giovanni  Battati.  8} 
tTun  pendolo , per  notare  il  tempo  t e d" 
un  quadrante)  per  verità  non  deila  piu 
efquifira  efattezza,  con  cui  determinava  1’ 
inclinazione  dei  tubi  , e in  fine  d’ una  Bi- 
lancia) per  ricevere  in  una  delle  lanci  un 
determinato  pefo  d’acqua  in  un  datotem- 
po/  e cominciai  ad  offervare  così  all*  in- 
grolfo ,.  che  collantemente  in  men  tempo 
rifcuotevafi  quel  dato  pefo  d’  acqua  pel 
tubo  che  pel  retto . Qui  cominciai  a pren- 
der coraggio,  e mi  providi  linimenti  pili 
efatti  al  mio  cafo  per  la  qual  cofa  feci 
coftrurre  varj  Canali  di  latta  della  forma 
che  fcorgerà  nella  qui  annetta  tavola,  mi 
providi  d’  un  ottimo  Quadrante  , e dell* 
Orivolo  a pendola , e in  Cafa  Garampi , 
anche  alla  prefenza  di  molriflìmi  lì  fono 
fatte,  e rifatte  quelle  fperienze,  e dopo 
d’ ettermi  certificato  del  vero  ne  ho  fcrit- 
to  anche  fuori  a varj  Amici,  e fuoi  meli 
fa  comunicai  quelle  mie  Oflervazioni  ad 
un  mio  Amico  di  Torino  Profelfore  in 
quella  Oniverfità  C <-he  fe  vive  dirò  che 
non  ha  avuta  ancor  la  creanza  di  rifpon- 
dermi,  fe  poi  è morto  la  ragione  (la  per 
lui.)  fentendo  che  ora  quell’ Accademia 
ora  tutta  impegnata  per  i fperienze  d’Idro- 
ftatica  , fcienz»  per  quanto  avvifano  i piò 
fpregiudicati  y die  è ancor  bambina  ~ V. 
P.  Reverendifs.  frattanto  dia  un’  occhiata 
alla  Tavola  qui  annelfa  , e ne  legga  la 
fpiegazione  dell’apparato,,  dql  metodo  , e 
delle  Figure , e poi  ripigli  a leggere  quan- 
to qui  in  feguito  le  anderÒ  fuggerendo. 

Le  prime  fperienze  per  tanto  che  fi  ft- 

rr  . r.  r'' : ni  n-  A'  A r.n  - 
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ìe 1764.  dove  riempito  T Emiliano  Figi. 
II. ,.  e addattati  i tre  tubi  di  vetro,  fem* 
j>re  \ vaio  pieno  1’  un  dopo  P'altro  coll? 
inclinazione  di  2.  gradi,  fi  ofTervò  per  più- 
volte  che  b getttt  9.-  once  - cF  acqua  nella 
Bilancia  in  45"  , d in- 4 6"  , c in  47"  .. 
Con  quella  occaflìone  • fi  volle  ofTervare 
quanto  ci  veniva  fatto  di  vedere  intorno- 
agli  fperimenti  del  Poleni  che  ha  nella  »- 
DilTertazione  de  Cafièllis , per  la  qual  co* 
fa  fi  addattò  all'  Emiliano -il  Canale  e il 
quale  versò  le  fuddete  9*.  once  d’acqua-1 
nella  Bilancia  in  52“;  onde  anche  per- 
quelle  nodre  olTervazioni  reda  ^confermata 
quanto  Icoperfe  quel  valente  L'etterato  , 
cioè  che  più  predo -fi  vuota  un  Emiliana 
qualora  fi  fcarica  per  tubi  più:  lunghi . La- 
biati i tubi  tentammo  di  vedere  che  cofa' 
s’offervava  col  prefidio  de’ Canali. 

Si  pofe  nella  Bilancia  un  pefo  di  181 
onde-,  e podi  nell’ Emiflario  1’  un  dopo  P 
altro,  a vafo  Tempre  pieno  i Canali  A , 
B , e C con  due  gradi-,  d’  inclinazione 
quelli  tutti  in  14"  diedero  le  iS.  oncle  d’ 
acqua.;  dove  notammo,  che  i}  Canale  C 
nell’  angolo  g gettava  al  di  fuori  moli’- 
acqua,  la  metà  in  circa  di  quella  che  in- 
canalata vuotava  fi  nella  Bilancia  . Pro- 
vammo il  Canale  E , ma  vedendo  che 
nelle  fvolte  delle  curvature  gettava  via 
acqua  più  del  doppio  di  quella  che  fi  mo* 
vea  per  P incavatura  di  detto  Canale  , fu 
di  medieri  farsi L Iridare  due  orecchie  zz, 
le  quali  ferviffero  di  riparo  all’  acqua  per 
contenerla  incanalata,  e poi  fichiufe  parte 
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quadrata  della  larghezza  e altezza  di  lin.  i ~ 

Similmente  un  ugual  Orificio  fi  fece  colli1 
cera  al  Canale  1/  corda  del  precedente  ~ 
L’uno  ve  l’ aleroni*  quefìi^due  Canali  die- 
de 18.  once  d’acqua  in  2 6\  e l’inclina- 
zione fu  di  2.  gr. 

Furono  ripetuti  quelli  fperi nienti  col- 
la. maggior  efattezza  alla  prefenza  di  per-* 
fone.  intendenti  , varie  delle  quali  erano  * 
fenza  eccezzione  , e prevenute  in  con- 
trario , e fra*  quelli  favi- anche  il  cele*, 
bre  Signor  Dottor  Bianchì,  e qui  fi  pre-* 
fe.  più  fcruppolofa  attenzione  circa  la  mi- 
fiira  del  tempo.  Quindi  è che  pollo  nel- 
la Bilancia  il  folito  pefo  di  onde  18.  il 
Canale  A diede  tal  quantità  d’  acqua  in* 
3 al  B in  13"  C in  13"  . -Fu  levata.. 
ili-  fcguito  la- cera-  all'  Orifido  dei  due 
Canali  D & E-,  lafciando  loro  il  foro  rr 
uguale  a quello - di  tutti  gli-  altri  j o\i< 
de  D diede  le.- 18.  once  d’  acqua-  in  13'  r 
E in  1.2'.',  e 30’'  F in  12'  30"  G in 
i-2  r,  dai  che-,  ella  comprenderà  quanto  la. 
mia  propolizione  redi  confermata  , è ad 
un  tempo-  le  fperìenze  del  Poleni  riferì--* 
te  di  fopra , che  col  prefidio  dei  tubi  di- 
verrò, vedemmo  verificate  y~  nei  • Canali- 
patifcono/  eccezione  , . mentre  F-  , e G. 
aurebbono  ^dovuto  impiegar  maggior  tem- 
po di  B e- Di  Sotto  • li  3;  Maggio  dei- 
io.  deflo  anno  fi  ripeterono  ,.  e ir  vide 
collantemente  lo  delio.,  Il  fimile  fi  olfer- 
vói  fotto  dei  2.  Giogpo-h  anzi  *1*  quello 
aiorno  fi  volle  dare  ai?  nubi  di  vetro  l’ in- 
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diede  18.  once  d’  acqua  in  40'* , e un<r 
dei  retti  cioè  c in  44'  , e così  anche  nei 
Canali  la  differenza  dell’  inclinazione  ha 
prodotta  ogni  volta  diverfità  nella'  veloci- 
tà rifpettiva,  ma  l’acqua’  ha  Tempre  im- 
piegato men  tempo  pattando  pei  curvi  che1  . 
pei  retti- 

Compiacendoli  il  mentovato  Sig.  Con-- 
te  Garampi  di  quelle  fperiènze  pensò  di' 
far  collruire  i tre  tubi  di  lamina  d’otto- 
ne da  un  diligente  Profelfore  che'  qui  ab- 
biamo, e- riferiti  nella  Tavola  alle  lettere 
LMN,  e prefo  un  Emftfario  capace  di 
quattro  libre  d’acqua  incirca,  riempita 
ed  incaftrattrnel  forame  che  l’Emiffaria 
avea  nel1  fondo  il  tubo  curvo  L , nella  po- 
litura che  fi  vede  efpreffo  nella  Tavola  % -v 
per  quello  fi  vuotò  1’  Emiffario  in  21"  » 
e in  pari  tempo  fi  vuotò  pel  Canale  M 
pollo  a perpendicolo  . E qui  faccia  fenfo 
alla  P.  Sua  Reverendifs.  , imperciocché 
non  fi  figuri  che  il  tubo  M fotte  equiva- 
lente all? altezza  PQ,  ma  è qualche  di- 
gito di  più,  perchè  è corda  del  cutvo  LJ, 
e ciò  le  fuggerifco  ,,  acciò-  non  precipiti 
per  avventura  , come  anno  fatto  altri  , 
dicendo  che  quello  era  già  noto . Di  por 
pè[l  Canalicolo  N fi  vuotò  l’ Emiffario  in 

29".  Levato  quello , e incallrato  1’ Orili - 
! „ i 

ciò  O dell’apertura  di  limi  L che  fu-  quel- 
lo che  fervi  per  adattarfi  a tutti  quelli  ^ 
tre  mentovati  Canali,  per  quello  Orificio 
fi  vuoto  il  vafo  in  39  '.  Qui  poi  v1  è da 
rhe  confirlfrnnrin  ia 
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nel  vuotar  l’ Emilfario , per  cui  refla  con- 
fermato quanto  fcoperfe  il  Mariotte  con 
tubi  della  lunghézza  di  fei  piedi  , che  li 
può  deporre  lo  fcroppolo  di  alcuni  troppo 
minuti' metafifici  che  non  Ir  ponno  per- 
anco  perfuadere  della  verità  dt  quelle  mie 
fp.erienze , per  aver  adoperato  Canali  , e 
tubi  troppo  • piccioli  ; mentre  fe  con  tu- 
bi fenza  paragone  più  corti  , e più  fottiii 
hò  veduto  ■ fimil  fenfibile  differenza  , fe 
ne  adoperaci  dei  maggiori,, la  vedrei  Ten- 
ibile anco  di  più,  fuggeretrdomi  la  ra- 
gion naturale  che  la  medefima  natura  , e 
proprietà  effenziale  fi  trova  in  poche  goc- 
ce d’acqua,  come  in  tutta  quella  dei 
Mare  . Finalmente  polli  L ed  M oriz- 
zontali nell’  Emilfario  fuperiore  Fig.  II. 

r un  dopo T altro  coll’  Orificio  di  Iin.ii 

X 

18.  once  d’  acqua  nellT  ufcire  fi  dall’  uno 
che  dal.!1  altro  v’impiegò  21",  e coll’Ori- 
fìcio di  lin.  3.  v’  impiegò  L 1 ed  M 
,o°v*  Quello  è quanto- in  compendio 
polfo  avvanzarle  per  ubbidirla. 

Suggerirò  in  oltre  che  quantanque  per 
i Canali,,  e Tubi  cur^>  1’ acqua  fi  mova- 
più  fpeditamente  che  pei  retti  , che  Han- 
no tra  i termini  d’  elfi  curvi  , e fe  he 
fcarichi  maggior  quantità  ; tuttavia  fio- 
ndato , e me  lo  fece  notar  qui  un  gior- 
no il  Chiarimmo  P.  Bofcowrch  , che 
giunta  T acqua  al  termine  de  Canali  , o- 
Tubi  fa  fempre  minor  Parabola  quella 
efce  dai  curvi  che  quella  che  effe  dai  tet-* 
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8^  Lettita  del  Signor 
Jere-  pei  curvi  . Qui  ad  un  mio  Ami» 
CO"  fato  ir  primo  Febbraio-  del  correo* 
te  anno  giunfe  notizia 'come  in  Torri- 
no-  aveano  fatta  la  fegaente  fperienza  , 
la-  quale-  in  parte-  ferve  di  conferma  al- 
le mie  ed  in  parte  conferma  quanto 
già  fcoperfe  il-  Foleni  , e che  ri  fenice 
nella  mentovata-  Dilfertazione  de  Gafiel- 
lis  . Già  la  Maeftà- di  quei  Re  ha  fat- 
to coftruire  Emilfarì  ampiiffimi  , dove  1? 
altezze  dell’  acque  fono  per  fino  di  15* 
piedi.  Supponga  pertanto  V.  P;  iReve~ 
rendifs..  l’  Emilfario  R con  un  foro  qua* 
drato  fi  dal-  quale  fi  figuri  che  in  30” 
efcano  40.  libre- di  acqua  ( mantenendo- 
li Tempre  la  ftelfa  .altezza  di  acqua  nell* 
Emiffario  , mediante  un  altro  vafo  tri- 
butario anneffo  ) indi  addattato  a quel 
forame  un  imbuto  piramidale  S la  cui 
bafe  ugualia  il  foro  dell’  Emilfario  , e 
le  quattro  pareti  di-  elfo  imbuto  fono 
piegate  a cicloide  col  prefidio  delia 

giunta  di  quell’  imbuto  al  forame-  dell*’ 
Emilfario  nello  fiefTo  tempo  di  30'  è 
uicita  quali  una  volta  , e ineza  più  d* 
acqpa  che  a buco  nudo  . Finalmente  ag* 
- giunta  un  tubo'  all’  ellerior  eilremità  di? 
quell’  imbuto,  medefimo  n’  è ufcira  a.n*, 
ch^e  un  pa  di  più ...  Quella  notizia  m’ 
i fiata  carilfima  per  vedere  qualche  fpe- 
uie  di  conferma  della  mia  Proporzione  .• 
£ qpl  per  non  abufarmi  ulrericrmente- 
cUli.a  fuo-  fofferenza  patfo  immutabilmen;- 
te  a confermarmi . 
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della  Tavola . 


Fig,  I,  Bilancia,  in  una  lance  della  quale 
fi  poneva  un  determinato  pefo  , e 
nell’altra  vi  piombava  l’acqua  de’ tu- 
bi q canali. 

/ 

II.  Emiflario  contenente  quattro  libbre  e 

. poco  più  d’acqua , verfo  il  fondo  del 

«inale  vi  era  un  canaletto  , in  [cui  s’ 
Incapavano  i tubi e i canali  che  sv 
adopravano  nelle  fperienze. 

• ^ 

III.  Quadrante  col  pendolo'  per  determfr 
nare  i gradi  dell’ inclinazione  , o del- 
la politura  orizzontale  de  Tubi  e dq 
Canali,  ofìervando  che  il  piano  d„*t 
tubo  o canale  folle  parallelo  al  rag- 
gio a a di  elio  quadrante  . 

IV.  Strumento  che  ferviva  di  punto  d’ 
aPP°S810  a*  tubi  e canali  a qua  Ili  vo- 
glia altezza  e inclinazione  , potendoli 
rotare,  alzare,  ed  abballare. 


V.  Tre  tubi  di  vetro,  dove  b è in  tutta 
la  fua  lunghezza  poli:  9.  5.,  e d’una 
curvatura  da  non  poter»  esattamente 
determinare,  ma  che  fi  accolla  mol- 
to alla  parabolica  , il  fuo  diametro 
è lin.  3.  11  canale  c è lungo  poli.  8. 
7.  conforme  anche  l’altro  d,  f unc* 

e-  r 


>gle 


*8  ’ G) 

e l’altro  corda  del  curvo  mentovata, 

- con  quella  differenza  che  il  diametro 
di  c era  di  tre  linee  , e quello  di  d 
ne  avea  quattro  . ’ Il  canalicolo  e è 
lungo  poli.  2.  : 4.  col  diametro  di 
lin:  3.  Fu  dato  a ciafcuno  Io  -fretto 
orifìcio /di  latta  che  s’attaccava  or 
all’uno  ed  all’altro  ad  opportunità* 
tem  , per  efTer  piò  certi  dèli’ ugua- 
glianza , ed  avea  il’  forame  d’  una 
linea  di  diametro.  Quando  s’efperi- 
mentavano  i Tubi  fi  teneva  un  dito 
all’orifìcio  efleriore  di  effo  tute  , e 
quando  fi  levava  il  dito  , allora  fi 
contava  la  prima  ofcillazione . 

A Canale  di  latta  (come  tutti  gli  altri 
fulleguenti)  lungo  poli,  io.  2. 

fi  Canale  lungo  poli.  8.  5.  corda  del  pre- 
cedente . 

C Canale  lungo  poli:  9.  : 1*  angolo  g è 
gradi  1 36.  l’  angolo  h 153. 

O Canale  lungo  poli.  7.  1.  , coJda  del 
fufìeguente. 

£ Canale  lungo  poli:  8.  9,  a cui  furo- 
no faldate  le  due  orecchie  zz  , ac- 
ciò nelle  curvature  . l’ acqua  non  i& 
vagliali . 

F Canalicolo  lungo  poli.  2.  : 4. 


« 


G Canalicolo  che  non  hai  coi  preceden-  a 

d * 
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ti  altro  di  comune  , «he  il  foro  r 
Tutti  i Tei  primi  Canali  hanno  di 

latitudine  Un:  S -J-  ; 1’  altezza 

delle  fponde  è linee  6 • Ciafcuno  dì 
quelli  Canali  ha  da  principio  un  ca- 
nalicolo faldato  , per  incallirlo  nel 
foro  -dell*  EmifFario  • -In  rrrrr  vi  è 


• ..  A W ^ 

un  forame  di  lin:  3 - che  dà  l’in- 

gteffo  alP  acqua  nel  Canale . A que- 
llo foro  fi  tenea  il  dito  nel  comin- 
ciar le  fperienze  , e quando  fi  leva- 
va , allora  fi  contava  la  prima  o- 
fcillazione. 


s H E’  una  boccuccia  femilunare  polla  all* 
eftremità  efieriore  di  ciafcun  canale  » 
e quella  è uguale  in  tutti. 


K Emiliano  che  poneafi  fopra  d’un  tri- 
pode, capace  elio  Emiflario  di  quat- 
tro in  cinque  libb;  d’acqua. 

I 

L Tubo  curvo  di  lamina  d’ottone  , che 
èjub  quarto  d’  Ellilfi,  il  cui  mag- 
gior diàmetro  era  circa  21.  poli:  e 
il  minore  d’un  piede,  il  diametro  di 
é|To  tubo  era  lin:  5. 

{■  M Tubo  retto  d’ottone  corda  del  prece- 
dente . 

N Tubo  corto  d’  ottone  lungo  poli:  a. 
8.  il  quale  col  precedente  avea  lo 
w fteffo  diametro  del  curvo. 
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O Due  boccale  da  incaftrarfialP  eterni- 
tà di  ciafcun  tubo,  a mifura  che  s’ 
adoprava  una  col  foro  di  lin:  t 

*7-,  e l’altro  di  3. 

■ ' • . I 

R EmUTario  st  foro  quadrato  dell’  Ernif- . 
fario  sSt  imbuto  piramidale  quadra- 
to ciafcun  de  lati  del  quale  è piega-  l 
to  a cicloide  • I 
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3g*tàntì  fnìhl  faepe  tintneró  i 
Vir  nobili  fiime , quanam  ra«% 
tione  ; poftcaquam  me  ipfum 
Tibi  fingularis  virtus  tua  * 
eruditio  y ac  comitas  arftif-  * 
limo  amoris k vinculo  devin- 
xerunt,  mearin  te  obfervantia:  publicum 
aliquod  teftimonium  exhiberem,  illud  tan- 
dem venit  in  mentem  , haud  tibi  inju- 
cundam  rem  futuram,  fi  hunc  Commen- 
tarium  de  Gceleftini  Galiani  Vita  , a Viro 
politilTimi  ingenii , ac  utriufque  noftrum 
amantifiimo,  Appiano  Bonafedio  Ccelefti- 
norum  Anciftite  , exaratum  , editumque 
Paventi a an~  1754.,  nunc  ab  ipfo  expoli- 
tum  j mihique , prò  ea  qua  in  me  eft  hu-* 
manitate  traditum  r rdenuo  in  lucem  pro- 
ferrem  tuo  ampliflimo  nomini  inferi-*  ' 
ptum ...  Quanti  ej us  Auftor  faciendus  fit  v 
■làtis  declarant  tot*  ingemi  monumenta  , 
qua;  communi  quodàm  plàufu  , & Tui  , 
& Eruditorum  prcconiis  excepta  funt  : fa* 

/ tis 
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De  Calepini  Cali  ani  < 

tis  etiam  hic  , qui  nunc  recuditnr,  Corfr* 
mentarius  falibus  urbaniflìmis  , fententiif- 
que  adeo  concinnis  elaboratus  , ut  non- 
irfjuria  doftortìm  fit  virorum  laudes  , &' 
fuffragia  confecutus.  Quidquid  contra,  pe-  ' 
tulanri  fcripto  , & malignitatis-  pieni /Ti- 
mo , garrire  ac  blaterare  fuerit  aufus  li- 
vidulus  quidam  minutufque  homo  , cujus  1 | 

temeritas,  & arroganza  debita  jam  poena 
multata  fànf.  Qua  m Vero  Tibi  preclari 
, hujufce  Commentari!,  dedicatio  apprime 

conveniat,  explicare  pluribus  nec  debeo 
nec  poflfum . Quantum  enim  in  hoc  argo- 
menti genere  excellas  prò  eximia  , qua 
abtmdas  , eruditione  , judici}  reftitudine  , ' 
fcribendi  nitore  , ac  denique  purioris  utir 
Jiorifque  critices  notitia,  cum  plura  a Té 
edita  opera,  tum  maxime  Archimedis  Syw  ' ( 
racufani,  Peni  Aretini  Vita;,.  ac  ingens  ih* 

Jud  Opus,  quod  de  Scripioribus  lialis  in- 
fcriptum  evulgare  pergis,  teftantur".  Quo 
fané  Opere  , quod  filentio  potius  & admi* 
ratione,  quam  laudibus  > qua?  ejus  digni- 
tari ajquales  reperiri  vix  pofiunt  , profe- 
quuntur  dofti  homines  , tui  noroinis  cele- 
brità?; adeo  eft  aufta  & propagata,  ut  Bio-* 
graphorum  Principis  r Italicaeque  littera- 
tnraj  Vindicis,  & Patentis  notnen  ac  fa- 
mam  jure.  promerueris'.  Nec  tuis  folum  r 
privifqae  fcriptis  Rempublicam  litterarurrr 
juvas , fed  alieni  etiam  ditas  &*  omas 
De  litteraria  ilia  loquor  ^Accademia  , 
a Te  Domi  coafta,  in  qua  experreftiora.  f 
Brixianse  Urbis,  fummorum  omni  a?vo  ho- 
minum  altricis  , ingenia  , nobili  quadanr 
udlique,  ad.  litter&s  temulatione  excitantur., 

Ci> 
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•Oajus  quiderrx  fruftus  Società tis’Iicet  perci- 
-pere.,  ex  pluribus  do&iffimis  differtat ioni- 
bus  , qua:,  curante  pra?clariffimo  Juris-Con- 
fulto  & amoenarum  TVlufarum  cultore  Jo: 
Barprifta  CUramonùo  , e nitidiffìmo  R'rz - 
caratano  Typogwpbio  nuperrime  prodierunt. 
Bgo  vero  quu/n  eo  firn  ingenio  , eaque 
tirar  fortuna) -ut  de  penu  meo  non  multa 
Tibi  pollini  promittere,  fatius  duxi  alieni 
jngenii  opus  i'eligere  , tibique  confecrare,, 
•fperans  fore.,  ut  mei  ergoTe  obfequium., 
&.  fidelis  gratique  animi  memoriam  ea 
.frontis  ferenitate  fis  excepturus,  qua  ea  , 
.quae  >amjcorum  funt , relpicere  & pronao* 
^’ere  foles  ; Vale  vir  doiìiifime  , & Rei- 
pubjicafbono,  Italiafque  decori  natum, Te 
JDeus  incolumem  fervet. 

Scribebam  $rixix  Kal.  Sextil.  Anno 

jEVJDCCLXV.  ' 
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CLaris  viris  fepe  contingit , ut  poftea- 
quam  fapientia  & integritate  morum  ; 
rerumque  preclare  geftarum  gloria  omnem 
vicerunt  invidentiam,  illa  demum  injuria 
appetantur  : novos  eos  quidem  hamines  ef- 
fe, teme  filios,  in  trivio  natos.  Ha:c  fer- 
me abjeélitfima  nota  Galiano  jam  olirti 
inufta  erta  male  feriatis  fiemmatum  quse- 
fitoribus,  qui  per/fummam  fatuitatem  ve- 
rse nobilitatis  fontem  ignorabant . Ut  ve- 
ro iftis  occurrere  ineptiis  non  efi  necefle  ; 
ita  Hiìloriar  fides  mittere  omnino  non  fi- 
nit,  gentem  Galianam  , prò  ingenua  ani-  , 
mi  abftinentia  , non  jaéìare  fenes  illos  in-  \ 
tonfos , diluvii  aquis  , aut  iliaca  fiamma 
expolitos,  nec  atavos,  ut  ille.  ajebat  ve- 
tufiate  dimidiosy  & a uri  cult  s nafogue  caren- 
te* : purioribus  tamen  ornamentis  non  de- 
fiitui , virtute  , & .ingenio  partis  . Nam 
Coelefiinus  Galianus  AnnoMDCLXXXI, 
v.  Kal.  Oéìob.  Dominico  Galiano , &Ca- 
jetana  Turturellia  Foggiae  Apulorum  Em- 
porii  Civibus  natus  efi  in  Apuli*  Dauui^ 
pago,  quorum  illi  rufticabantur.  Pronum 
vero  , ac  facile  in  utraque  familia  foret 
Epifcopos  recenfere  , & viros  jurifconful- 
tifiìmos,  civefque  bonos  atque  probatos  : 
fed  mea  quidem  fenrentia  proximum  de-  , 
menti*  efi,  illum  gentili,  idefi  aliena  glo- 
ria onerare,  qui  propria  nobilis  efi  . Hu-  \ 
jufmodi  plumis  utuntur , qui  nudas  ornant 
.carniculas.  Ille  igitur  fio, 
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vortus , puerilem  astatem  pueriliter,  ut  in- 
terpretor,  tranfegit:  non  enim,  quod  alt- 
qui  folent , prodigia  ^onfingimus  in  illa 
astate.  Imo  nec  memoramus,  puerum  duo- 
bus  inftruftum  dentibus  Jucem  ,vidifle  > 
quibus  fortuitis  natura:  jocis  genethliaca 
plebecula  mirabiliter  ineptiret . Nec  diffi- 
temur  etiam,  Domi  rudius  educatum  . de- 
dite nomen  Coeleftinas  Societari , qua»,  ta- 
metfi  prasclaris  floreret  ingenite,,  univer- 
fim  tamen  , ut  tum  erant  tempora.,  rai- 
jius  eleganti  litterarum  genere  utebatur  . 
.Poli  abfolutum  eadem  in  Apulia  tyroci- 
niumv  Aderii,  olim  Meflapia:  non  ignobi- 
jis  oppidi,  nunc  Principis  Hydruntinorun* 
Municipii,vut  Philofophias  .operam  daret, 
tres  annos  confedit  Pythagonca  , atqup 
Eleatica  difciplina  , quae  jam  pridem  illa 
jn  vicinia  floruit,  oc  Archita  Enniique  pò- 
pularium  gloria  nec  hilum  juvit,  quin  to- 
ta regio  per  id  temporis  barbarie  fqualle- 
ret  . IJniverfalia , entitates  , ferma  pn - 

vationes , illepida  illa  detriti  rudera  Arijìo- 
telis  & rationis  ludibria  Philofophiam  in- 
quinabant  . Cralfioris  minerva:  homines  il- 
iis  in  divitiis  exultabant:  Gaiianus  ipfain 
puerizia  acutius  vidéns  irafcebatur.  Utde- 
mum  gerris  valere  jufluseft,  Grascùloquo- 
dam  fortuna  oblato  , ad  Jitteras  grsecas 
.confugit,  Sed  quod  fertur  de  Ozanamio  , 
qui  quum  res  Aftrologorum  luderet  , ve- 
Irius  ipfe  per  Judicrum,  quara  qui  rem  Ce- 
sio agebant,  divinabar;  id  obtigit  Galia- 
no , qui  Arifloteleorum  , quas  irridebat, 
quifquillias  tanta  folertia  verfabat  jocan- 
do,  ut  eos  in  anguflias  fapiflìme  contìce? 

ret , 
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tet , qui  Hlo  in  ludo  xtatem  contrivcrant . 

H ile  e cavillis  nihil  ille  Tua  , multum  ta- 
-men  ingenio  polfe,  aliorum  opinione  pis- 
tabatur.  Juffus  hincefì  Romam  commigra-  ; 
?e  ,'quo , Theologici  ftudii  caufla , ex  univer- 
so Sodalitio  lefliffimi  juvenes  conveniunr. 
IbiCollegium,  ut  vocant,  moderabaturC?- 
1 e ft  i n u > cciard tnusì  Vir  frugi  ^Summo- 

Tum  Pontificarti  benevolenza,  Optimatum 
^micitiis,&  opinione  etiam  purpurei  ga- 
leri , inprimis  nobilis . Ama?niaribus  quoque 
•litteris  , & veteTi  ,-reeenriorique  Hiftoria 
-apprime  doftus  cenfebatur , ut  luculenter 
-fatis  9 'Mercurio  Campano , aliifque  cum  fo« 
‘luta,  tum  ligata  oratione  praeclaris  libel- 
li* evulgatis,  comprobaverat . Theologtam 
vero  , quamvis  non  ofeitanter  attigerat  , 1 
eam  tamen  , qua?  jacebat  eodem , qoo  Phi-  | 
lofophia,  deplorando  fato,  coluerat.  Divi- 
narum  videlicet  originum , & fontium  pu- 
-riorum  Religionis  Theologi  homines  obli- 
•ti , ut  plurimum  ad  faeculentos  rivulos  fe 
"teceperant . Aritìotelis,  & Gregalium  nu- 
-becula:  litteras  fan&iorec  e dignitate  deje- 
cerant.  Scholas  bene  multa,  atque  Acca- 
demia hiis  mfudabant  difputationibus , qui- 
-bus  cum  ignavia  ingenium  , cum  levitate 
afperitas  decertabat.  De  umbra  & nihilo 
magnis  dilTerebatur  clamoribus;  & quum 
nihil  deblaterando  conficerctur , pulmonum 
denique  vis  triumphabat.  Ut  vero  con^ui- 
Tebat  undique  G alianus  feivitutis  folatia 
fecundis  avibus  incidit  in  opera  Renati 
■Cartefù  , quibus  poli  Nicolai  Mallebxan - 
Khii  exemplum,  vivida  rquxdam  excitan- 
di,  erigendique  unirai  vis  & energia  inef- 
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fe  vidébatur  . Narri  memoria  proditunx, 
eli  , Mallebranchium  , fortuita  legione: 
Hominis  Cartejii  experre&um  , tantotrt  ’ 
àb  hoc  ambitu  declinaffe , ac  ,in  viam 
a femitis  rediifle  , ut  , decimo  Cartefia-- 
na*  profe/Tìonis  anno, 'acre  iilud  opus, 
quod  Inquifitio  veritatis  infcribitùr  , ab- 
iolverit  quo  rei  aequafie  , vel  viride 
etiam  caput  gentis  , multorum  opini» 

<itl  . Galianum  contentione  non  abfimilr 
aftura  accepimus:  multa  namque  inge- 
nio , plura  improbo  labore,  ex  ilio  hau-  \ 
fit  Philofopho  *,  plurima  vero  Geometri» 
inopia  non  attigit  . Hinc  adjumenta  , 
quse  poterat  , quaercre  , & ut  erat  illì 
,curta  fuppcllex  , vei  rem  ipfam  veftia- 
riam  extrudere,  cepit , quo  minerval  pen- 
deret  Geometrae  Gallo.  In  quam  rem  ea 
.incubuit  vi , ut  noftes  vigilaret  ad  ipfum 
mane  , & cibum  negligeret  , valetudini-  - 
que  labem  inferret  . Hanc  vero  in  ftu- 
diio  intemperantiam  fodalib'us  vitio  ver- 
tentibus  , hoc  Apothegmate  utens , re- 
ipondebai:  .*  Satius  effe  dottum'temori , quam. 
vitam  curiù  pteudis  vivere  . Eo  demum 
jam  ilta  obfìrmata  fententia  venit,  ut  ma- 
gnani C artefii  ubertatem  , rerumque  co* 
.piam  non  fulum  comprehcnderit  , fed  la- 
pfus  etiam  cum  retegere,  tum  erigere  po- 
tuerit  ; quorum  alterum  acris  , alterurn 
liberi  erat  ingenii  documentum  . In  hoc 
fané  Malebranchio  ipfo  felicior , quod  hic 
Umbras,  & Enthusjafmum  , ab  Cartejii 
commentationibus  , Galianus  vero  fa- 
ti a m,,  & perfpicuam  mentem  delibaverit. 

Per  eos  dies  Ifaaci  Newton i Principia  Ma- 
N.R.T.XIK  E thè- 
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98  De  Coclefiini  Galiani 
- thematìra  Phìlofopbtx  naturai  ii , & Joannìs 
LockH  Specimen  de  IntelleQu  prodierant  . 
Hoc  opere  rationalis,  ilio  naturalis  Philo- 
fophia  emendabatur  . A Lorfc// difputatio- 
nibus  Galianus  flrenue  emerfrt  , & in 
ufatrij  quod  moderabatur  audaciam  inge- 
nii.,  contulit  ; quod  vero  Religionis  jura 
live  licentia,  five  defezione  laedebat  , di- 
ris  devovit  . Sed  non  ita  promte  , New- 
toni  profunditate  enatavit  . Eft  enim  ea 
Philofophia  . non  geometrici  Tolum  , at- 
que  arithmetici  piena  negotii  , fed  novas 
fluxionum  analyttcx  metodo  , ut  NeWto- 
nus  vocabat,  vel  C alculo  differenti  a li , ut 
Leibnitius  , veluti  inedificata  . Qua  in- 
vila Mathefeos  portenta  ; occultari  . tranf- 
marini  homines  vocirabant  , eamque  ita 
cuftodiebant  , , ut  nihil  ad  Itaìos  dilabi 
pateren tur  . Deinde  nove  Geometrie 
penetraiibus  a Guiilelmo  Hopitalio  in  A- 
nalyfi  infinite  porrorum  retedlis  , perpauct 
adhuc  in  Italia  erant  (ubi  tum  mathe- 
matica fiudia  frigebant  ) qui  ad. illa  fa- 
ftigia  pertingerent  . Ea  propter  'in  re 
difficiliima  nonnihil  Galianus  hadìt  ambi- 
guus  . -.Rem  arduam  , qua  fermone  , 
qua  littèris. -cuna  Guidone  Grandio , cum- 
que  Manfrtdiis  fratribus  , tunc  Italiese 
Mathefeòs  afylis  , communicavit  . Viribus 
vero  màxime  annifus  fuis  indocilem  cal- 
culi  indolùm  perdorrmit . :Cum  Profpero 
Lambertino  , nunc  £ened:£lo  XIV.  quo 
cura  iili  ’erar  confuetudo  , hoc  etiam  flu- 
dii  genus  coluilTe  arbitror  ; quum  ex  nu- 
pero  ejufdtm  Pontifici  Max.  ad  Agne - 
firn  virgineru  Jeétiflìmam  epifioiio  cog- 
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v sioveritn  , eum  oliai  , ingenio - ad  omnia 
' faéto  , fablimioribus  etiam  calculis  delet 

* élatuirr  . Illis  àfalebris  , vquibus  magna 

* pars  > hominum  deiicitur  , Lfibi  tantum 
uni  reli&us , complanatis  , ut  ,~quafi  ju« 
re  Bernulliorum  fratrum  , cum  * ipfis  cal- 
culi  inventoribus  de  gloria  quodatjimodo 
contenderei  1 1 via  : ipfi  quam  - latiflìma 
Newtonianas  ad  latebras  patuit  , in  qui* 
bus  veluti  alter  CE dippus  habebatur  » *Lu- 
cubrationes  iftae  Sgravi llimae  non;  occupare 

' modo  , fed  obruere  etiam  hominem  pot- 
■ erant  . ♦Attamen  <illt  *vacabat  , yer- 
i fare  animo  confitta  Theologiae  repurgan- 
, « dae , & -ad  id  idoneo*  ’Auftores  cum.  : ve- 
teres  tum  reccntiores  ^evolvere  ,*•  vquani 
Provinciam  nec  brevem  , nec  acquataci' 
j.:  puto  . Graecarum  -edam  litterarum  fludia 
; repetere  ^ Hebraicas  adiicere  , rem  ‘criti- 
carli v&  diplomaticam  , divinam  huriia- 
j namque  antiquitatem  & quidquid  de- 
. mum  ad  ingentem  illam  facrae  -fapien- 
. rise  molem  confert , fumma  ope  trafta- 
, re  animum  induxit  . In  quibus  equidem 
iludiis  memori  vi  , 1 judiciique  folidita- 
te  eximie  -enituit  . Quae  duo,  quum 
prò  indolis  difcrimine  egerrime  uno  in 
, nomine  coeant,v;ubi  primum  in  juvene  ef- 
fulferunt , eo- totum  iliud  Collegium  com- 
pulerunt,  ut  fere  barba tulus  ■acclamatione 
' quadam  ab  auditorio  -ad  ICàthedram  eve- 
J ctus  fit  . Grada,  reique  permotus  novita- 
te, quo  erat  ingenio  ad  liberalitatem  o- 
mnem  compofito,  id  negotii  libi  ratus  eft 
tribui,  ut  neminem  benefici  pceniteret. 
Id  unum  inde  iaboravit , ut  Scholse  ve- 
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t«s  fquallor  exularet,  atque  Philofophica , 
Theologicaque  ftudia  elegantiorem  ad  for- 
tunam  revocarentur  . Quod  elaboratiflT;- 
mis  infìitutionibus  fatis  celeriter  conferii? 
faufte  adeo  , & feliciter  eft  aflecutus  , Mi  ) 
brevi  tulerit  difcipulos , qui  vel  ejus  fpem  | 
cequaverunt»  veletiam  fuperarunt.  Jamfie- 
culi xv ni.  annus  ix.  agebatur ,quum  ilje, 
more  inftitutoque  majorum,  ex  domenica 
umbra  emergens , Diatribem  Theologicam 
indixit,  atque  in  le&iflìma  conclone, 
politiori  l/rbis  frequenta  , de  dogmatis- 
Theologicis,  deque  «utriufque  Teftamwiti 
Littoria..,  .ea  varietate  linguarum  , cricices 
feveritate.  eruditionis  copia,  atque  etiam 
do£h:inae  novitate  ( fi  quorumdam  caligò 
- nefn  refpicias)  ditteruit,  ut  non  injuria  in- 
ter expolitores  rei  Theologicce  haberetur . ^ 

In  quam  fententiam  Italiese  eorum  dierum  « 
Ephemerides  non  fine  gratulatione  loquunr 
tur.  At  invidentia,  qux  in  viriutem  cx- 
ca  , in  virtu.tis  premia  oculata  eft  , ho- 
minem adoritur.  Principio  clam  in  pro- 
cerum  aures  muiTìtatum  ett  : cubare  mon- 
ttrum  in  ilia  difputarione  . Ycntnm  ad  de- 
' lationem,  dies  di£ìa  . Crimini  datum,  quod 
LXX.  Senum  contemneret  interpretatio- 
nem  : Patriarcharum  poli  .diluvium  nume- 
rum  imminueret.:  Lucie  au&oritatem  at-, 
tenuaret  .•  atque  innoxius  homo  aiiis  ie- 
jufdem  fiirfuris  laboravit  commentis , qua? 
puoet  reierre  . Juttus  prò  fe  dicere , tanta 
fapientiae  copia , rerumque  evidehtia  -cauf-  . 
fam  egii  fuam,  ut  plus  invidorum  crimi- 
nationibùs  , quam  laudibus  proborum  pro- 
fecerit , Certe  pott  illam  procellam  in  o» 
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trini  uni  oculis  & ore  effe  Cepit  . Qui  Ro 
5 . mx  litterarum  laude  ciati  verfabanrur  Ltt~ 

, mifius  Fontaninys  j Capajfms  Blancbinus  , 

J Gtavind  , Mirus  atque  in  primis  Profpet 
Lambertinius  , ecrjuj  fxpe  nomea  repeto  , 
ut  major  huic  nojjro  Commentario  digni- 
tas  accedàt , eo  familiariflìme  utebantur  ; 

J - Qui  nobilitate  , Purpureifque  etiam  infi- 
jj  gnibus  florebant,  illius  fidei  pignora  fami- 
• liae  & fene&utis  facile  credebant  ; ejufque 
exhedram  qui  mox  Cardinale*  amplifìimi , 

, Principum  JCegatì , Provinciarumque  Pra> 
r tores  fuerunt,  Frequentabant.  Tranfalpinì 
quoque  homines  Italiam  commigrantes  , 
honoris  cauffa  eum  adibant,  cujus  nomea 
«ltimas  ufque  terras  pervaferat.  AdThro- 
» hum  demum  ipfum , quo  a?gre  irrepit  vox  • 
litterafum , Viri  fama  pervenir . Tum  fonti- 
- tn£  rerutn  potiebafur  Clemens  XI.  Is,  ut 
jfiobilioribus  ingeniis  dignofcendis  admi- 
tabiìi  eràt  acie , Galianum  arceffirit  t in- 
éiftoque  filentio  omnes  malemlorum  im- 
£etus  coercuit  . Eum  autem  continente* 

| invitabant,  UTgebantque  Veneta  Refpubli- 
ca  ad  Patavinum  Gymnafium , & Vittortus 
Arnedeus  ad  Tauri nenfem  Accademiam , ut 
jVlathematicas  profireretur.  Sed  nullis  abri- 
pi  potùit  blanditiis  : Quod  argomento  eli , 
l-egnum  litteratum  politicis  quandoque  Te- 
nnis dominar;.  Verum  timens  Pontifex  , 
ile  aureis  demum  promiffis  fledteretur, qui 
JionefH/Tìmis  fle<3i  h-aud  potuit  invitamen- 
*tió  , Romse  detinuit  volentem  -,  atque 
inufitato  ftipendio,  |ad  Hiflorke  Ecclefìa- 
ilicae  Cathedram  in  Romaria  Accademia  , 
<juam  Sapìentiam  dicunt  y delegit.  Subinde 
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<»uum  perplexse  res  oriebantur,  Galiano  in- 
di0ere  atque  uti  ) nec,  Sapientiffimum  pu~ 
duit  Pontificem  , nec  poegituit Arbitra- 
ta tur  enirn,  ut  Principem  decet,  non  ideo 
trans  hominum  fortem  erigi,  qui  imperio 
eri°untur.  DifTerebatur^  an  Romani  mtro- 
tnntenda  eflet  numeralis  fortitio  , quarti 
Genuenfem  appellitant  i jucundiflimurn  il* 
lud  ve&igalis  genus.  Erat  de  alare  aequita- 
te  dicendum  .cCum  GalianOj  > Arithmetica: 
{tfperiovis  . calculis  erudito  , rem  contulit 
Pontifex  ; utque  de  ludi  indole  & fortibus 
commentaretur  , voluit-.  In  arte-  conje- 
ftandi,  argumentum  exhauhll s Bernoulltut 
putabatur . Habuit  tamen  Galianus , quod  ! 
confcripto  , Commentario  fubne^teret  ♦ 
Quo  rem  omnem  pertra&avit  tam  iubti-  « 
•liter,  ut  ventati  & Pontifici  fatis  fecerit. 
Guai,  iis  etiam  , qui  mifere*  hane.aleam 
amant,  non-  vulgatem  iniit  granarti,  quod 
paulo  poft  au&a  funt  premia  : vittori»  (. 
Inter  ha:c  Pontifex  , gravionbus  expen- 
nientis  Galianum  inMathefi  ex.ercuit  ; npn 
ea  quidem  , . qua:  materia:  inimica  vittl- 
tat  contemplatione,  fed.qu»  vita:  cottimo- 
dis,  & Reipublica:  infervit.  felicitati  . De 
Padì  Rhenique  aquis  jam  diu  plus  latis 
eis,  tranfque. Padani  rixabantur/'.nam  de 
publicis  fortunis  agebatur . Concordia  gen- 
tium  , & malorum  levamenta  ìdentidem 
conquifita  Confultationes,.&  opera  Hy- 
drometrarum  adhibita  : Joannes  Domini, 
cus  Cajfmius.y  &,  Dominicus  Guhelmtmsi 
in  deliberationem  acciti  • . Non  defuerunt 
fumptus  immanes;  non  aegre  tamen  feren- 
ti 3 ,vfi  non  (iefuilìec  opera:  pretium  . oet>, 
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càiamitas  jugiter  oppugnabatur , nunquam* 
expugnabatur . Ne -vero  eo  deveniret  res, 
quo  nec  mala  ferri  ',  nec  remedia  poffet 
qua  erat.Pontifex-  vigilanti*  j Anno  xvi. 
iupra  MDCC,  rerum  1 confulturus  perver- 
titati, Bononiam  mifit  Dominicum  Rive - 
rìum  lum  Prariiilem  ornatifTimum  * mox: 
Cardinale™  / ■ cui  aquarum  curatori  delè- 
éìo,  Halianum  & Grandmava  Mattama— 
ticis  confili^  adjecic  . Euftachius  Manfre -* 
dìusy  Bononienfi  S.  E.'  jam  ufque  ab  an— 
no  M DCCìI  V.  rei  aquario  prxfe&us  ,, 
maximam'  in  partem  confultationum  vo— 
cabatur;  Quam  vero  res  iinprofpere  , prò— 
pter  oppofiras  gentium  finitimarum' fenten»' 
tias , ceflìflet,  quatuor  poli  annos  repeti— 
tur.  Riverio  Rinucc'tnus , quem  Galianus 
& Grand ius  eomitabantur,  fufficitur;  La-- 
térmannus  ■ C.efaris  Adminifter  • C apellus- 
venetarum  partium  curatori  aliique- lega— 

. ti  i atque  Urhium  Artifices  , quorum  non: 
levia  tum  vertebantur  momenta ',  conclo- 
ne coa£H  funt.  Tublica  res  , publice  , ut: 
par  erat  , & folemniter  àéta  Itum  per' 
oranes  , quas  laudati  Triumviri  fterne- 
bant,  artis atque  ingenii  vias..- At magnuoi* 
ìk  utile  , quod  meditabantur,  opus  non; 
eft  confedtum  . Satis  tameri  tunc  demon— 
riratum  , definitumque  eft  , Rheni  aquas: 
in  - Padum  exoneratas  nulli  finitimarunv 
gentium  nocituras  . Sed  reor  , Deo  fot-- 
pire,  grande  opus  Benedirò  XIV. . re- • 
fervari,  ur,  Patria: : valutate  fublata  , tot 
egregie  fa&orum  ' gloriarti  compleat  . .In 
hanc  curam  continuo  fedetA  atque  fe- 
cum  in  id  operis  incumbir,  ingenio,  quo* 
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’valet  plurimum,  feduìitate,  sere*  & di£ 
crimine  etiam  Tuo , Georgius  Cardinali 
ab  Aurta , quem  honoris  caufa  nomino  . 
Ingenti  tandem  cum  peconiae  copia,  tum 
IHydrometrarum  laboribus  ( Galiani  nunc 
etiam  explorata  fententia  ) effòfum  ed  In- 
cile Vili.  M.  Pr  ob  maximam  Pontifi- 
cis  in  Patriarci  caritatem  ipfìus  nomine 
donatum , quo  reélrus , in  Padufam  fof- 
fam  aqua:  pluvia  fubfìdentes Rheni  Idi-- 
cifque  dagna  & eluvies  Hibernae  , atqae 
alia;  profluentes  , dilabantur.  Aqua  , qua: 
jam  olim  Afiaticas  , Gricas  Romptafque 
etiam  vires  fregit  elufirque,  magno  quo* 
que  huic  operi  adhuc  affefto  , detrimen- 
to fuit , & fraudes  multas  fecit . Si  ve- 
to numeris  fuis  omnibus  abfolvatur , fpes  t 
ed  plurimorum,  tantam  calamitatem  ina-  \ 
minuiy  & fortade  etiam  omnino  auferri 

Ìoffe  • Per  id  temporis  de  Aquis  Clanis 
Ltrufcos  inter  & Romanos  vetus  difeor- 
dia  recrudui:  . Annalium  memoria  con- 
ilat  , Tiberii  etiam  temporibus  » quurri 
Tiberis  eluvies  grande  Roma;  damnum 
ìntuliflet  , de  remediis  cogitatimi  ; pro- 
duentes  nimirum  aquas  , qua;  plus  nimio' 
tiberinas  augerent*  arcendasiClanim  prie- 
fertim  detOrquendum  in  Arnum,  ut  vide- 
licet  Fiorentine  pernicie  Roma  fervareturr  i 
Illa  vero  , aliaeqne  UrbeS  , quibus  ea- 
dem  immìnebat  procella  , lepidum  argu- 
mentorum  genus  urgebant  . Aba£I1s  ni- 
mfrum  duviorum  tributis  y Tiberini  Pa-  , 
tris  gloriam  imminutam  iri  : pollina  ter- 
minalia  lacra,  quibus  ipfa  natura  fuffraga- 
hatur:  Diis  fiuvialibus  deturbatis , de  re- 
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ligione  plurimarum  gentium  conclama- 
timi . Ut  vero  foepe  numero  nugae  coni' 
xnodius , quam  rationes  ipfae  excipiuntur  , 
Etrufcorum  arguti*  Senatum  de  fententia 
depulerunt . 

Res  tamen  eadem  in  difcrimen  iterum 
eli  vocata.  Solido  poftea  muro,  qui  nunc 
etiam  manet , duo  montes  conjun&i  : in- 
terclufa  vallis,  per  quam  Clanis  in  Tibe- 
rim  fìuebat:  fa&a  in  muro  rima,  qua  ar- 
bitrio aqua  tranfmitteretur  . Alexandro 
VII.  P.  M.  veteres  excitatae  funt  fimul- 
tates  j qui  bus  componendo  fummam 
quidem  , at  imparem  tamen  opem  Joan- 
nes  Domtntcus  Caflìuus  , & Vincenttus  Vi- 
vianus  y cOntulcrunt  Eliminando  jur- 
giorum  feminibus  & confociandis  volun- 
tatibus  , in  Etruria  folus  primum  , dein- 
de cum  Riverio  Galianus  mittitur  . Votis 
propter  exafperatas  fententias  minus  feli- 
citer  eventus  refpondit . Sei  qua;  inge- 
nio vinci  non  potuit  controverfia  , ne- 
ceiTitate  refedit  . Romam  tandem  regredi- 
tur  abunde  probatus,  pracmiifque  affe&us 
plus  etiam  quam  vellet  y ut  proinde  fz- 
pe  Urbano  ^oco  dicere  confueverit:  O fan- 
ti* aquas  ! Interea  , rerum  ftudii , & no- 
mine , domi  forifque  clarus  in  Abbatum 
numerum  cooptatur  . Sed,  relaxata  refi- 
•dendi  lege  ab  indulgentia  Ponrifìcis,  Ro- 
ma non  exceftìt  . Ibi  deinceps  procts- 
ratione  negotiorum  fuse  gentis  adud  S. 
Sedem  auéìus  eli  . Qua;  ut  in  aliis  , 
Tic  ea  in  Socitftate  etiam  , ma^iftntus  eft 
luculentiflimus.  Quo  non  folerter  modo  , 
i'ed  eximie  rnfuper  perfun&tis , os  obilm- 
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xit  indo&is  , qui  litteratos  homines  cu-  - 
ris  civilibus  impares  effe  ogganniunt.  At- 
que  hafc  traduci  hominis  a do&is  ad  po- 
litica ftudia  sirsxi'  quaedam  eft  . Cuita- 
men  tranfmilTioni  non  ita  indulfit  ille , „ 
ut'  non  aliquando  animum  amicas  ad 
Mufas  revocaret  . Quum  vero  juris  pru- 
dentia;  fcientiflìmus  , do^rina  , folertia- 
que  etiam  apprime  inftru&us  a plurimis 
haberetur  ; ac  eadem  acie  hyberbolas  pa- 
rabolafque  metiri,  atque  vifcera  Reipubli- 
cx  fcrutari  putaretur  cuna  faepiffime  a 
primoribus  , tum  continuo  ab  Alvaro  . 
Cardinali  Cienfuegofto  graviffimis  in  deli- 
beratioriibus  adhibebatur. . Quod  obferva- 
re  licuit  in  celebri  controverfìa  , qua»  de 
Monarchia;  Sicula»  juribus  infiituta  eft  . 
Nam  ex  veteribus  , iifque  laxiffimis  con- 
ceflionibus  quardam  contentionum  feries 
promanavi  Romanam  Sedem  inter  , & 
lìciliae  Reges , qui:  fartas  te&afque  lar- 
gitiones  illas  tuebantur.  Eas  Clemens  XT. 
vel  ut  falfas  rejecit  , vel-ut  veras  refc^- 
dic  . Hinc  defedìiones  & turba;  . Poli 
diuturnam  malorum  Iliadema  dedita  fibi 
demum  Sicilia  , Carolus  VL.,Augulìus  , . 
xjui  religione  magis  quam  imperio  auge- 
ri  percupiebat,  a»quioribus  librandam  mo*. 
mentis  controverfiam  Cienfuegofto  edixit  . . 
Profpero  Lambertino  Pontifici!  , Galiano 
Caefarei  examen  juris  concreditum . Agen- 
tibus  ingeniis  tam  magnis  , qu*  procel- 
la putabatur  , miram  in  ferenitatem  fo- 
lata. efi  . % Hifce  experimefttis  heb’étior  in 
dies  illa ^ quorumdam  jacebat  vox  , non,- 
hominis  ea  quidem  fed  bovis  j eo  vide- 
- licet. 
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licet  ineptius  erudita  capita  in  rebus  a- 
gendis  puerafcere  , qqo  gravius  in  litte- 
ris  fenefcunt  , Eapropter*  eodem  Anno 
MDGCXXVIII. quo  afta  res  Sicula , 
Theodorus  Carlius  popuiaris  meus  }.  hu- 
manis  divinifque  iitreris  morum  can- 
dore fpe&atiflìmus  , qui  tum  Cceledino- 
rum  fadigio  potiebatur  , eo  viribus  con- 
tendi , ut  fibi  provincia  decedenti  Ga— 
lianus  fufficeretur;  Quod  quum  bene  ver- 
tiflet.,  quantum  il  Le  non  modo  publica: 
laude  , fed  admiratione  etiam.  moneti  gra- 
vidìmo  fatisfecerit  , interpretati'  procli- 
vius  arbitror  y quam  dicere  . . Illuì  cer- 
te.' inprimis  ' nobile  ejus  folertite  argu- 
menrum  ; fuif,  quod  ad  capitis  exem— 
plum  compofitis  totius  Societatis  artu— 
bus  , Cceledina  Gens  omnes  politiores 
Mufas  quam  maxime  cotnplexa  ed  : cla- 
rifque  viris  podea  : tam  ubertim  afluxit,. 
ut  , nuilam  • Domi  inopiam  .<  perp^da 
Magidros'  plures  e Tuo  finu  affumpros 
in-  principibus  Aceademiis  miraretur.. 
Tertius  hujus  Prajfeédurse  annus  - non— 
dum  interceflerat  * quum  • delatum  Ga- 
liano ed  , fé  ad  -Tarentinum  Archiepi— 
fcopatum  vocari  . Sive  fingulari  tempe— 
rantia  ,..five  ingeniò  Tarenti  ,vquod.non‘ 
ita  dofciis  viris  & bonis  arribus  , .ut  pi- 
fcibus  abundat  f collatam  dignitatem  aegre 
ferre  vifus-ed  .'Sed  ut  virum  Religioni 
addiélilTifnum  decebat  , prepotenti  Dei 
judicio  aquievir  . Atqui  Tarentum  appel- 
ienti  Hanachii  Proregis  literse-  ipfo  in  iti- 
nere redditae  , quibus  major  Regni  iE di— 
tuus  infcribebatur  » Repentino  cafu  » ut: 
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io8  De  Ccelejiini  G ali  ani 
accidit  , hreflt  primum  incertus  animi 
quid  ineundum  confilii  : deinde  Taren- 
tum  profeìlus  , partirti  Caroli  Augufti 
clementia  , partim  Proregis  , quo  curri 
erat  illi  intima  familiaritas , invitamen- 
te , acrius  vero  erudita:  inopia  confue- 
tudinis  permotus  , in  Augufli  fententia 
con  ce  flit  ; atque  Tarentino  nomine  cum> 
Thelfalonicenfl  commutato.  y<  fplendidis 
orratus  infignibus  Neapoii  confedit  . Ac- 
cefflt  illi  quoque  Neapolicanre  Accader 
miae  Prefettura  in  quarti  Augufli  judi- 
cio  > & Litteratorum  voto  elatus  efl  .. 
Afflila  tunc  temporis  ac  ferme  prodiga- 
ta jacebat  illa.  Accademia  : armorunv 
itrepiuis.  & militaris  licentia  pulcherri- 
mas  Mufarum  «des  invaferant  ^ im  quo- 
ftativa  converterant  : Magiflri  extorres 
& pulfus  Auditorum  grex  alio  miferuni 
in.  modum  fe  receperattt  . Accedebat  pe- 
nuria, flipendiorum  , qua?  fa: pe  ad  gre- 
cas  Kalendas  de.volvebantur  . Ubi  vero* 
primum  Galianus  rei  litterariae  prcefait  r 
in  id  oranem  curam  contulit  , ut  Atte- 
ra? pofl  liminio-notas  ad  fedes  remearent  t 
Quare  ob  viri  conatus  & auSoritatem  , 
deleto  fquallore  bellico  ac  velutJ  An- 
gine (tabulo  repurgato  , Ma/àrum  domi- 
cilium  pofl  feedae  profanationis  Annuo* 
XXX.  priflinae  dignitati  reflitutum  de- 
dicatumque  efl . Sterilibus  fubinde  Cathe- 
dris  ablatis  , veteres  frugifera  vel  mer- 
cedibus-  auflae  ,\vel  nova:  purioribus.  tra-- 
dendis  difciplinis  infliture  funt  . Vc&i- 
gal  etiam.  Accademia:  , id  efl  bafis  & 
aliaientum  ^fludiorum  x muneribus  & hae- 
■ dita- 
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reditatibua  » non  fubrepris  expiatione  te- 
fìamentorum , Ted  gratia  & amieitia  con- 
fecutis  , Galiaous  amplificavi  t . Animo 
quoque  feeum  revolvit  : elegantiori  facie 
illam  ornare  iEdium  partem  in  Hemicy- 
cli  formarti  extruftam  , ubi  fubeunt  ter- 
libile  quoddam  difputaucnis  genus  , qui 
prò  vacuis  Cathedris  confequend-is  Can- 
didati confligunt  . Curas  etiam  extendit- 
fuas  ad  mira  laxitatis-  Ablam  , cujus  am- 
pia laq^earia  abfolvit  : Supremis  .vita;  an- 
nis  , pluteis  efformandis  novo  re&iffimas 
Bibliothcco  in  i Uà  Aula  collocando  ad  pu- 
blicam  utilitatem,  operam  dabat.  At  raa- 
jorem  ex  eo  laudem  3,  & bonorum  omnium 
gratiam  promeruit-,  quod  fcientiarum  coe- 
git  Societatem  clariifimis  conflatam  inge- 
niis,  Machinamentis  affabre  elahoratis  vi- 
rorum  Principum  tutela  ,,  annuoquè  et- 
iam cenfu  v quod  caput  eli , communitam*. 
Quo  opere  fané  preclaro,  Lutetio  ac  Lon- 
dino  non  invidilfet- Neapolis,  nifi  malo  fa- 
to partirà  mifera  omnium  Machinarmn 
conflagh-UÌo,  partirti  denique  belli  appara- 
ta& Sodalium  diflenfiones  atque  infarn*- 
nia  prcecìarinon  fubruiflent  rudimenta  fa- 
dnoris.  Ut  vero  ad  rerum  revertamur  fe- 
tiem,  a qua  perfequenda  , ob  illius  Acca- 
demia: fata  ,,  divertirli us' -,  fecundo-  anno  ab 
Galiani  Nea  polirti- adventu  , qui  vulgaris 
calculi  cenfetur  MDCCXXXIV.  Carolili 
Borbon'tus  Philipp]  Hifpaniarum  Regis  fra- 
ter  Neapolis,  & Sicilia*  Regna  jure  belli 
in  deditionem  redegit..In  illa  viciflitudine 
fortuna?  , ut  magnifica  fibi  Hifpanqrum 
fautores  jsollicebamur  x ita  trepido  animo , 

^ui- 


no*  De  Coelejiìni  Gallarti 
' qui  germanis  partibus  Jnhneferant  , jace-~- 
bant  . Curri  primis  Galiano  Aultriaco- 
rum  beneficiò,  iifque  recentibus  elato  ca- 
lamitatem  ingruere  fermonibus  plublicis 
nuntiabatur  . llle  vero  apprime  • infons  & 
fapiens,  nihil  veritus,  acque-  etiam-  hrlaris 
in  omni  fortuna  , Amicorum  querelai  de 
habito  mftanti  difcrimine  memorabili'  fen-  - 
tentia  comprefììt  . Splendidi s hifce{z)e- 
bat  ) impedimenti  exutì , nihil  amitthnus 
verve  felicitati!  , Amici  . Modo  Cella  apuà 
veteres  Sodale s librique  fint  reliquia  in  va- 
do res  eji  . Magno  hoc  animo  , quid  de  • 
forte  fua  Hifpanus  moliretur  , ne  cogita- 
bat  quidern . Quos  enim  in  Palladio  fortu- 
na’ juxta  conditionem  & ftarunvconftituit 
virtus  acregit,  ii  ftellarum  fixarunj.- esem- 
plo foco  'non  '■dimoventur  , nec  motibus  1 
valgi  incertis  aut  reciprocis  circumferun- 
tur . Hinc  ipfa  hominis  apathia  , ipfaque  • 
fpe&ata  erga  Auftriacos  fide  permotus  Rex 
Carolai  non  modo  illum  non  deturbavit  ; 
fed  gravi ’confilio  ratus  e re -effe,  tantam 
virtutem  fuas  in  partes  petducere  , exce- 
pit  eum  amicitia  potius- quam  regia  comi- 
tàte  . Ipfum  prornde.  a Sacello  confirma- 
vit  , ,a  conliliifque  delegit,  atque  -futuris 
Régni  cafibùs  fatidico  prope  animo  devo- 
vit.  Ea  pollea  in  illum  Regis  benevolen- 
za, opinioque  fapìenciae  & probitatis  fuir,  - i 
ut  praeter  ambitiofum  ingenium  , & Au- 
licam  animam.  nihil  ipfi  adfummas  fortu-  j 
nas  defuiìfe  videretur  . Tres  annos  poft 
occupatum  Regnum  ab  Hifpano  milite  , . 
regiis  obeundis  negotiis  Romam  propera- 
vit,.  Agebatur  primum  de  poffeffìonis  ca*«- 
• x pie  a-* 
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prenda?  venia  Regi  Carolo  a Pohtificc  irti- 
petranda  . Ardua  res , ac  piena  alene  : Quum 
non  adhuc  iraeAuftriacos  inter  & Hifpa- 
nos  deferbuiffent.  . Explicita  tamen  com- 
pendio. eft,  inde  itum  inimplicariora . In- 
ter  Romana  Sedem  & Neapolitanos  Re- 
ges  expediendì,  folvendique  erant  nodi  fu- 
pra  modum  implexi  ; qui  poft  plurima) 
meundai.concordiae  fa&a  pericula  fcindi  fa- - 
cilius  pofle  , quam  explicari  videbantur  „ . 
Cum  . enim  perdifficidi?  elV  omnis  qureftio 
de.finibiis.,  qui  linea  quadam  geometrica 
tetminantur,  tum  difficillimattftfubide  fi- 
nibus  auftoritatis  difputatur.  „ Clemente 
XI T.  P.  M. , complanandis  rerum  afperi- 
tatibus  , coaifus  eli  Cqpventus  Ampliflfi- 
mus,  fed,  fiye  ptppter  obitum  Pontifici*,,, 
five.. proptér Jpfam.Tei- difficultatem,  re  in-, 
fefta  diflolutus  . Anno  MDCCXL.  ad  Pe-  - 
tri  Cathedram,  fumma  totius-  orbis'gratu-  - 
lattone,  evetto  Profpero  Lamòertino  , qui  ? 
Benedirti  XlV.  nomen  adfumpfit  ; Ga- 
lianus  Romam  remigravit^ab  Neapolitano  ? 
Rege  quam  latifTima,agen*difacultate-in- 
fignitus  . Illuni,  Pontifex  fuis,- provolutum 
genibus,!  ut  veterem  Amicum*,  qua?  fua 
focilitas  eli,  privatis  primum  in  colloquiò 
adhibuit . Poflea  de  graviftìma  jurium  Qua?--. 
Rione  , cum  Silvio- Valente  Gonzaga  , 
Xrojano  Aguavivio.  Cardinalibus  ornatiflì- 
mis,  cumque  ipfo  Galiano differendo  , ce- 
leberrima illa  intra  * utrajjnque  poteftatem 
Concordia  brevi  fublatum > vetus  dilììdium, 
quod  jam  diu  omnium  ferme  hominumu 
prudentiam  fatigaverat’.  Quum  facile  con- 
tingat  in  bis  difputationibus,  ut  hinc  be?~ 
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ili  De  Coeteftmt  Gali  ani 
nevolentia  * ilHnc  invidia  paretur  ^prodi- 
gio cuidam  tributum  eli  , quod  Galiant 
integritas  neutri  parti  difplieuerit  . Nam 
humapHfune  plaufuque  quodam  a Reg ,Q 
Carolo  exceptus,  inltituendi  Ordmis  Equi- 
tuoi  Saniti  Caroli  Magnus  Canceihrius  , 
ut  vocant,  deligitur,  at'que,  llipendio  con- 
duplicato p tifici  tur  novo  judicunt  Colle;-  . 
gio , quod  Mixtum  dicum  . Ulud  etiam  opi-  . 
nione  publica  circumlatum  accepimus , Pon- 
tificem  Maximum  Cogirantem  expkre  Car- 
dina li  uni  Se  ma  tum  Viris  Religione,  auito'n-. 
tate*  fapientia  claritfimis,  intentos  oculos 
in  Galianum  cot\vertiffe  . Quid  vero  ob- 
fuerit  , quominus  id  profpere  acciderit,  non 
una  fententia  eli  * Alii  narrant  , ut  iunt 
ho  minutai  drvinationes , politica  moment  a, 
alii  candidati  abftingntiam . Mihi  nec  ario- 
• lari  piacer,  nec  dècet  # Tres  quum  polì  haec 
annos  regiis  negotiis  implicitus  traniegil- 
fet,  non  alienami  moda,,  fed^lepidam  et-* 
iamperfonam  fufcepit.  Quurn  emm  illuni 
Aula  a litteris  avocaflet  i mox  bellmn  &. 
litteria  & Aula:  fubduxit  « Pofteaquam 
enim  conllituit  RexCarólus  Veliterno  bel- 
lo non  pratefle  lolum,  fed  interefie  ; live 
propter  pietatem  , quarti  non  omnes  mi- 
iites  contemnunt,  five  propter  Mathema- 
ticas  diXciplinas,  quac  perinde  domi  atque 
militiae  ului  funi  , Galianum  in  comitati! 
libenter  fé  vifuram  fignifivavit.  Quod  ubi 
a-udivit  , non  illejumbratili  vita  emollitus 
dejeitus  e(t  animo  v fed  Isetus , jocatufque 
etiam  Socratis  &Xenophontis  exemplo  fe 
dedit  in  beliicum  *comitatum;.  Quinque 
menfes  VelUrawn  manfit  . Periclitatus, 
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éft  etfiartl  ; & excurfionibas  hoftium  dire- 
pta  Domo  caruit  fuppelle&ile  , quae  regia 
largitale  e velìigio  inftaurata  eft  .*  Hoffe 
demum  amoto  , Religioni  ergo  Romam 
venit  cum  Rege,  atque  cum  ipfo  Neapo- 
Jlm,  inter  omnium  Ordinum  acclamationes 
reverfus  effV  Ibi  fummo  in  honore  nonurri 
jam  exegerat  annum,  quum  Capite,  quod 
vitiaverat  improbo  labore  , lavorare  cae- 
pit.  Sive  morbo,, five  remediis  gravius  irt 
dies  aegrotavit.  Ut  vero  fetifit  mortalira- 
tem  urgere  in  Religionèm  , piétatis  offi- 
cia, quae  vivens  inpenfe  coluerat,  moriens 
cffufe  collegit  ; ac  Sacris  fupremis  confìr-* 
matus  , Apdplexia  iffus  diem  obiit  fupre- 
mum  VIL  KaT.  Quinti!.  Anno  MDCC- 
tlir.'  «tatis  fu  re  LXXTT,  Hteredes  fcripfit 
ex  alfe  fratria  filios  duos  : qui  fe  tamenplus 
diligunt  in  Pattuì  inftltutiofle  & gloria,  qui5» 
bus  & dodi  & clari  funt  , quam  in  ipfsr 
hareditate.  Corpose  fuit  ille  pròceTOfcolc* 
re  fubnigro,  brèvi  ftonte  ac  prominenti , la- 
te pilofis  fuperciliis,  quibus  nonnihil  inge- 
nua qóaedam  oris  digniras  afperabatur .•In* 
genio  utebatur  re&o  & acri;  memoria  inc- 
redibili, ut  oblivioni  magis  arte,  quam 
itìemoriasindigere  videret'ur,  quod  deThe- 
miffocìe  di#um  eli  . Laboiis  , & vigilia-- 
rum  patiens  flexerat  animum  ad  omnedi- 
fciplinarum  gènus  . Maximam  vero  ope-- 
ram  navaverat  naturi , &•  Religioni . Fo- 
ryfìhbr'i  & univerfirn  audiebat  , & erat  : 
adeo  ut  viV  graviffimus  Euffachius  Mart- 
frecMus , fi  quando  de  Galiano  fermo  habe- 
retur,  dicere  confueverit,Mathematicas  di- 
fciplinas.  minimum  effe  q,uod  Galiar.us  cai- 
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Ierct , fe  vero  neminem  noviffe,  qui  vel  il- 
lum  in  Mathefi  antecelleret  , vel  etiam  ' 
co?quaret.  Ne'c  flagrabat  gloriola  cupidine, 
nec  Zelotypia*:  qua;  dure  oegritudines  ma- 
gna foepe  ingenia  labefaélant . Maluit  effe  : 
doftus  quam  videri  , & lì  quid  novi  ex  ju- 
gi  meditatione  hauriebat  procul  ab  aegy- 
ptio  myfferiò  in  aliorum  commoda  liben- 
tiffìme'  prodigebat  . Pythagorico  & Socra- 
tico exemplo  nihil  umquam  , ne  vexatur 
quidem  , edidit  in  vulgus  : partim  quod 
• improbabat  fcribendi  cacoethen  , quo  plus 
mole',  quam  momento  crefcit  libraria  fup- 

{>elex  ; partim  quod  prò  fingulari:  pudore  ' 
itterata  praelia  , & publica  fuffragia  ve-' 
rebatur . Loquebatur  & eleganter  &.  mul- 
tum.,  utloquax  taciturni  diceretur . Quod  » 
impervium  ferme  in  hominibus-Mathema-  f 
tiCis  eli  ; qui  melhnnconici  ut  plurimum  * 
funt  ; & Sinapi  visitare,  creduntur  : At  • 
Galiani  copia  manabat  e peftore  doéto  , >■ 
&Bibliothecam  jugiter  fapiebat.  Nonaf- 
fe&abat  granditatem  Itoicam,' nec  capera- 
tam  frontem  , qua  tenues  anima;  conte- 
gunt  levitatem  . Sed  quum  fsepe  mente  pe- 
regrinaretur  , ut  obvios  nec  falutaret  , nec 
videret,'  qui  cute  tenus  eum  noverant,fa- 
ftum  rebantur  illam  alienationem . Ca:te- 
rufm  cum  amicis’comis  & facili*  , Urba- 
ni? falibus  adeo  dele&abatur , ut  curarum  -» 
expers,&  ad  leporem  natus  videretur.  Ini- 
micitiarum  ,•  fi  quas- eranr,  nihil  anxius, 
fplendidas  , & cerras  amicitias  ditiffimum  J 
Iucrum  putabat  . Maxime  vero- iaetabatur 
cum  Sylvii  Valentis  Gonzagt  necefiìtudi-  * 
ne,. tum  clementia  Benedirti  XIV.»  quo- 
rum 


srum  alterum  civilis  prudenti#  lumen,  al- 
terum  foeculi  & ingeniorum  prodigium  , 
ut  res  eft  perpetuis:  verbis  nominabat  • 
Eximia  erat  ergaRegem  fide:  & munere 
fungebatur  fuo  non*  fan&é  modo , fed  et- 
iam  fuperditiofe  , fi  qua  modo  efl  in  Of- 
ficiò fuperftitio  . Nec  querulus  nec  peti- 
tor  fuit  , ut  in  Aula  , .Proinde  vifus  eli 
minus  commodus  amicis  -,  fibique  nullum 
quaellum  nifi  fponte  oblatum  fecit.  Decef- 
fit  tamen.  dives  -,  plus  fortafle  quam  Phi- 
lofophum  , minus  certe  quam  Aulicum, 
decebat . - 
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DELL’  ANTICO  FONTE 

BATTESIMALE 

DI  CHIAVENNA 

DISSERTAZIONE 

DEL  P.  M A E S T R Q 

GIUSEPPE  ALLEGRANZA 

DFPREDICATORI 

Dedicata 

Al  Nobilijfimo  Signor 

. DON  GIROLAMO  CATIGLIONI 

Marchefe  di  Caftiglione  , Regio  Feudatari 
rio  di  Carono  Corbeiiario,  Gornate  fu- 
periore  , Sornadeo  , e Pertinenze  nella 
Pieve  di  Caftelfeprio  , di  Pedano,  con 
/ fue  Pertinenze  nella  Pieve  di  Gorgon- 
/ zola  , Cefareo  Conte  Palatino , de’  SS, 
Settanta  Decurioni  dell’  Eccellentifs,  Cit- 
tà di  Milano  , Regio  Ducal  Queftore 
dell’  Uluftrifs.  Magiilrato  Camerale  , e 
Confultore  del  Sant’  Offizio. 
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, Al  Nobili jfmo  Signor 

MARCHESE  QUESTORE 


; 111.  à i W ' Uefl°  anttc0  Monumento  Fede - 
ftajiico  rimarrebbe  tuttavia 
Jeppellito  fra  quelle  tenebre , 
a cui  il  ftlenzio  ingiurialo  degli  Scrittori  f 
ha  /inor  condannato , fe  voi  non  avefie  da- 
ta ad  altri  occaftone  di  ojfervarlo , e di  fa- 
re in  mode*  che  fojfe  illujirato • lo  vi  rara- 
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mento,  NobiUjfimo  Signor  Mar-chefe , la  vo~ 
fira  delegazione  a Chiavenna , la  quale  riu - 
fcì  -tanto  glor'ffa  per  Voi  , guanto  di  piena 
foddisf azione  all'  Augujìifiima  Nojìra  Sovra- 
na , che  a fioatto  onore  vi  ha  Aeflinato  „ 
Scelto  in  quel  tempo  da  Voi  , come  Regio 
Ufficiale  dell'  lllufìrifr.  Magi  [Irato  , P orna - 
ti  [fimo  Amie*  mio  Signor  D.  Giufeppe  C a- 
fati , Voi  ben  f.ipete  con  quanto  lodevol  pre- 
mura fi  fece  egli  a contemplare  ad  una  ad 
una  le  antiche  bellezze  dì  quel  Nobile  Bat- 
tifi  erto , appagando  in  tal  modo  con  una  di- 
ligente dij amina  il  fuo  fini  fiimo  gufio . Voi 
znedefimo  coni  piatendovi  allora  delle  fte  giu- 
dizìofe  o/fervazioni  lo  animafie  a farne  trar- 
re il  difegno  : cofa  che  Voi  prsvcdefie  quan- 
to facilmente  lo  avrebbe  invogliato  a pub- 
blicarlo con  opportune  illufirazioni . In  fat- 
ti comunicatolo  al  dotto  Padre  Maefiro  Al- 
legrarla , Religiofo  ver  fati  [Jìmo  in  qttefio 
genere  d ' Antichità  , pensi  egli  di  ttnifor- 
marfi  alle  plaufibiji  voglie -del  medefimoSig. 
C afati , facendone  un'  ampia  commendevoli) - 
fitma  efpltcazione . Doveva  dunque  sì  prege- 
vol  fatica  produrfi  alla  luce  del  Pubblico  : 
ed  io  fie/Jo  ne  follecitai  l'  edizione  , procu- 
randomi con  ciò  P onore  di  conf aerarla  al  me- 
rito vofiro  fingOlari fiimo , come  a Voi  in  par- 
te dovuta . 

Non  potevafi  a me  presentare , Stimatici - 
mo  Signor  Marchefe  , più  fortunata  occafio- 
ne  per  palefarvt  la  fecreta  offervanza  , con 
cui  da  molti  Anni  vo  riguardando  le  rifpet- 
t abili  qualità  , che  v'  adornano  . Confiderà 
in  Voi  il  Gentiluomo  ornato  , il  Cittadino 
sitile 3 il Minijh'o  illuminato,  e zelante.  La 

No- 
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t.  ."Nobiltà  dell ' antica  , e fempre  illuftre  Fa - 
/ miglia , decorata  in  Voi  da  Parentadi  cofpi - 
i,  t:«/,  fu  fempre  un  gagliardo  eccitamento  al- 
la voftra  virtù  , />er  farvi  uguale  , wo* 
i ho  a dir  fuperiore  a' yoftri  gloriafi  Avi . £*• 
i;o/?re  do//  conofciute  abbaftanza  : nel/s 
;f  vòjìra  probità , f nel  voftro.f opere  > oramai 
collocata  la  fede  itniyerfalc  da'  yoftri  Con - 
cittadini . ^ voi  fi  ricorre  negli  affari  più 
dubbi , * ti/  maggiore  importanza  : e la  ret- 
: thudine  de'  voftri  configli  può  effere  f argO‘ 

r.  mento  ficuro  delle  infinite  cognizioni  , cAe 
vi  Vtfchiar ano  la  mente , e de/A* 

, perienza , efo  avete  fatta  nel  continuo  efer - 
tr/x/o  de//*  primarie  Cariche  di  quella  Cit -• 
/à . Avrefte  dunque,  o Signore  , onde  rima - 
wer  foddis fatto , quando  la  gloria  voftra  con - 
,,  Jìfteffe  nel  luftro  , cAe  aggiungete  alla  ri - 
guardevol  Famiglia  colla  celebrità  del  no - 
f me,  e nel? utilità  , che  recate  alla  Patria 
l*  coir  abbondante  foccorfo  dell'opera  voftra,  e 
‘Il  yfe’  rq/?r/  configlj  : ma  Voi  non  farefte  per 
■ avventura  contento , nè  creder eft e la  voftra 
■J  gloria  perfetta,  fe  il  grado  di  Queftore  non 
'3  ,'ZJ/’  porgejfe  frequenti  occafioni  di  adoperare 
i»  fervi gio  del  Principe  i voftri  fortunati 
# talenti . Qui  appunto  è , dove  lafciate  fem- 
pre  ammirare  la  propenfione  del  cuore  , l ' 
accorgimento  dell'  antmo  , la  defterità  dell * 
7Jr  ingegno , che  formano  in  Voi  il  carattere  di 
W zelante  Suddito , e d'  impareggiabil  Mini - 
^ jìro.  Non  è perciò  da  ftupirfi , che  si  foven - 
te  Voi  fiate  fiato  prefcelto  dai  vigilanti  Ca- 
pi , che  precedono  alla  cura  di  quefto  Co - 
$ verno,  per  indirizzare,  o condurre  a un  fe - 
V-  lice  termine  affari  di  fiamma  confiderazio- 
N.'R.T.XIV . F ne\ 


•ne  ; e il  vedervi  piò  e?  una  volta  già  desi- 
nato per  Sovrana  Delegazione  a gravi  in- 
combenze , chpjriguardando  .direttamente  gl' 
intere  (fi  della.  Monarchia , nonfi  commetto- 
no i fuorché  a primar)  Minifiri , fa  chiara- 
mente coni*  hi  et  turare  > a auali  piu  alti  ono- 
ri fia  fenza  dubbio  per  Jol levarvi  la.vefira 
e Cerei  tata  virtù  , cono/ci uta  oramai  troppo 
conducente  alla  pubblica  felicità  dt  quejto 
Pae/e. 

Mentre  to , o Signore  ,yo  rozzamente  ac- 
cennando i luminofim  preg'j  » d*.  cut  fon° 
da  lungo  tempo--  privato  ammiratore  , provo 
nel? anima,  una  perfetta  foddisf azione  in  go- 
dere di  quefia-  opportunità , per  darvi  unat - 
tefiato  in  pai ef e della  mia  fincerijfima  jli- 
;rna , e def  mio  inalterabile  ojjequio . 
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Amico  Tuo  ^onoratiflìmo., 


GIUSEPPE  ALLEGRÀNZA 
Deli*  Ordine  -de’  Predicatori . 


Ì O temerei  di  offendere  le  leggi  dell 
amicizia , fe  non  vi  rendeffi , per 
quanto  da  me  fi  può , int  ter  amen* 
te  Joddisfatto  . Nacque  eff'a  fra  noi  dalla 
prima  gioventù , in  cui  fuole  dilettevolmen- 
te formarfi  da  un  cieco  ifiinto  o fia  dalla 
inclinazton  naturale  \ crebbe  utilmente  cogli 

F z anni 


anni  per  certa  uniformità  di  temperamento 
infime , e di  abito  \ e fi  perfezioni)  ambamen- 
te con  un  pieno  difcernimento  di  quelle  mafr 
fi  me  vicendevoli , che  cpllegan  l'  Uomo  nella 
Società . Quindi  è,  che  bene  fpefio,  efjendo 

10  in  Paefe , ci  vedemmo , e in  foavi  collo- 
jquj  le  ore  paffammo  , d' onde  gli  Amici  nel- 
le trifiezze , ne'  dubbj  e travagli  loro  trag- 
gono granàiffima  confolazione  . Sempre  in 
fomma  fiamo  fiati  , ed  abbiamo  vi  fiuto  i n 
perfetta  amifià , deftderandofi  l'  unt  l-  altro  , 
e procurandoci  ogni  bene , e converfando  o- 
gnor  tra  noi  pacificamente , che  fono  i dove- 
ri , conchiude  T Angelico  (i)>  e le  proprier 
tà  dell'  amicizia.  Or  come  io  potrei  negar- 
vi di  fcrivere  fu  di  ciò  che  mi  richiedete  , 
ft  negandolo  a Voi  il  negherei  a me  mede- 
fimo  , cioè  a quella  felicè  fimpatia  delle  no- 
fir  anime , che  per  eJJ a dolcemente  fi  attrag- 
gono , fortemente  fi  unificano,  e in  una  fola, 
per  dir  cosi,  fi  confondono  ì Mio  è dunque- 

11  vofiro  d e fi  aeri  o , la  premura  vofira  è mia, 
e tanto  maggiore  quanto  che , J apendo  Voi  il 
mio  genio  di  trattar  volentieri  fiacri  , ma 
nuovi  monumenti , indagafie  appunto  in  Ghia - 
i Henna , e né  fcuoprifie  il  J acro  Fonte,  de- 
gno certamente , come  mi  fcriyete,  della  pub- 
blica luce  . Perocché  io  anzi  ve  ne  ringra- 
zio ; nè  fido  perchè  in  tal  guifa  mi  date  un 
nuovo  argomento  della j vofira  confinava  fai- 
lecitudine  in  farmi  piacere , ma  perchè  ezian- 
dio mi  porgete  occafione  di  fecondarla  . Se 
nor\  che  io  ben  mi  avveggo  della  graziofa 
marcierà  che  meco  tenete  di  voler  che  io  vi 
fentq  obbligato  a me  in  cofq  , la  quale  io 
facendo  mi  obbliga  infinitamente  a Voi.  Ma 

que - 
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guefio  è f tifato  [Me  uoftro  che  tanto  vi 
’!  commenda  preJJ'ó  coloro  che  vi  cono/cono • , e 
per  cui  fempre  mi  prederò  della  vofìra  J in- 
cera colante  e fina  amicizia  . Mi  conturba 
’:it  foltanto  la  rifiretta  mia  cognizione , che  brd- 
f marei  hi  quefia  occaftOnè , pili  che  altra  vol- 
fa  mai , ampia , e ridondante.  Ma  vi  darò 
ciò  che  poffo,  e fe  in  e (tender  mi , come  bra- 
W mate , per  alcune  perfine  meno  intendenti  , 
I1  ricanterò  con  la  maggior  predizione  di  quel- 
11  le  cofe  che  mólti  J cri ff ero  , ciò  fia  per  non 

»i  allongarmi  poi  di  fiverchio  , e naufiarle  • 

Aggiognete,  che  un  Operetta  del  Conte  Al- 
ti’ fan  (2),  la  quale  farebbe  forfè  al  cafo,  e. 
it-  la  trovo  ne  mie i Regtftri  notata  , non  pò  [fi 

fi  in  conto  alcuno  trovare  ; e altronde  io  Jenza 

ji  la  detta  provinone  obbligato  verrei  ad  uno 

’t‘  Jìudio  affai  più  feriti  di  quello , che  per  me 

ora  fi  può  , ne  volete  Voi.  Vi  farò  tuttavia 
i‘  delle  annotazioni , in  cui  dirò  tallora  alca * 

i,  na  cofa  ,[che  anche  a ceri  altri  potrà  forfè 

a 7ion  difpiacere  affatto  ; rìfervando  ai  detti 

lì  meno  intendenti  la  fila  efpofizione  de  Ca- 
li pitoli  onde  ho  ftab'tlìto  di  trattare  quefia 

iti  materia.  Ed  eccovi  ciò,  che  ho  in  quefii  gicr- 

t ni  pènfato  efaminando  il  bel  difegno  di  co - 

k dejio  Fonte  Batte  firn  ale , che  mi  avete  colle 

i fiìe  mifire  trafmeffo . Veramente  codefioSig» 

i-  Canonico  Paolo  Paruta  vi  ha  fervtto  da 

it  Antico  . Nella  fia  delineazione  fi  fcuopre 

/.  Una  certa  cfatezza  r quale  non  può  nafiere 

r altronde  che  da  una  gì  ufi  a intelligenza . Il 

t fio  carattere  di  onefià , che  mi  formata',  e 

i di  una  fimm a compitezza  , mi  aprirà  forfè 

i P adito,  come  ne  lo  potete  prevenire,  ad  in- 

1 comodarlo1  per  qualche  notizia  dì  cofiì  , che 

1 IF  j mi 
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wft  abbi fogna jfe , e per  alcun  dubbio , che  mi 
nafcefje  mai  f* opra  gualche  piccola  cof  a da 
ojfervarfi  in  fatto , che  non  fi  può  in  cartay 
dii  ccdejlo  rozzo  baffo  rilevo * 

In  tanto,  vi  dirò  , che  avendo  jeri  fcorfe 
nella  vofira  Libraria  le  Dilfertazioni  Crit. 
Stor.  intorno,  alla  Rezia  dell'  Abate  Save- 
rio Quadrio , non  vi  ho  trovato  fatta  men- 
zione alcuna,  di  codefio  Fonte  e folamente 
T.  li  dìffert»  v.  §.  x.  io  vedoì  che  citando 
agli  una  carta  delli  4.  Dccembre  1244.  di- 
ce » inoltrare  effe  in  qualche  parte  1’  anti- 
chità della  Chiefa.  Archipresbiterale-  di^ 
Chiavenna  a Si  Lorenzo  dedicata  , e poi 
foggiunge  mancargli  su  di  ciò  ogni  alta  no- 
tizia , come  farebbe  fra  le  altre  cof  e dei  Ca- 
nonicati , i gitali , come  fcrivste  , oggi  fono 
, dodici  oltre  all ’ Arciprete - , ed  oltre  a ven- 
ti altri  Canonicati  detti  di  Prebenda y com- 
patibili con  la  refidenza.  D'onde  io  ricavo , 
che  niente  vi  abbia  di  piu  _ nello-.  Sprechet 
( 3 ) . Qitejìo.  Scrittore  egli  adduce  bensì 
Tom.  2..  Difler.  3.  pag.  104.  feq.  dove  con 
ejfo  fa  la  defcrizion  lagrimevole  del  Terre- 
mùoto , che  a Ili.  4*  Settembre  1618.'  feppellì 
miferamente  la  Terra  di  Piuro.  Anzi  nella 
or  citata  DilTert.  v.  „§.  xi.  parlando,  della 
Parrocchiale  Arcipretura  di  Piuro , che  dice 
Collegiata  di  tre  Canonici  a S.  Caffiano  in- 
titolata , niend  altro  pur  dice  , fé  non  che 
dovevai  gue/la  ancora,  e, (fere  antichi ffima  , 
come  che  gli  manchino c di  ejfa  'egualmente 
le  bramate  notizie.  Per  ci  oc  he  io  mi.  reputo 
molto  fortunato  , che  per  mezzo  del  detto 
Signor  Canonico  gentili ffimo;  mi.  avete  _ coi 
fuo  difegno  inchiufe  delle  Carte , da.,  lui  co- 
pia-. 
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phte  in  codeflo  Archivio  , attinenti  agli  an- 
ni del  Fonte , e da  un  fecolo  piti  attempate 
' della  anzfdetta  Carta  del  Quadrio  , le  qua- 
li aggi  ugnerò  tn  fine  dell'Operetta. 

Ma  tempo  e ornai  t che  io  ^cotn*  volete  t. 
'vi  ef ponga-  la  mta  opinione  fu  di  r od- (lo 
' Fonte  e di  codefie  figure  che  vi  fi  rap- 
■ preferirono  LL  Opera  dannata  der.  Ce  remo-  ■ 
'ries  des  Peuples  , chi  fa  ',  cofa  ve  direb- 
be? Un  Ebreo,  medefimo  non  avendo  riguar- 
do alle  figure  , al  tempo  , alle  cerimonie  e 
> riti  , che  vt  fi  efprtmom  , forfè  anch'  egli 
pretenderebbe  aver > quefio  Fonte  fervito  già 
alla  fua  Legge,  i adempimento  della  qua- 
le confifieva  nel  Battefimo  appunto  , nella  ' 
Ctrconcifione , e nel  Sacrifizio  . In  effo  ve-  • 
ràmente,  cejfato  m oggi  il  Sacrificio  , pote- 
vano immerger  fi,  come  anco  ufano,  fino  al1 
collo  così  gli  ìfraelitt  , e i Proceliti  di  giu-  - 
Ititi  a v come  le  Donne  efenti  per  privilegio  • 
di  natura  dalla  Circoncifione  (4)  . Ma  il' 
certo  è , che  quando  fu  fatto  codeflo  Fonte , , 
il  fu  per  il  Battefimo  de  Cri  Ulani , il  qua-  - 
, le  confii-  da  antico ■ venijfe  dai'  Gentili  per  ' 
denfione  conirafatto  negli  iniqui  loro  mifle- 
rj  di  Mitra  (5  ) > e nella  celebre  funzione  ’ 
del  Tauroboho  , poffono  vederfi  coloro  -,  che  • 
ne- hanno  fperialmefite  trattato  . là  mi  ri- 
Jtringo  a produrre  una  delle  due  confimi  Hi 
medaglie  di  feconda  forma  e diverfo  cuneo  ■> 
rrconofcmé  ml  copiofo  Medagliere  deino-- 
Jtro  celebre  P.  Maefiro  Porta  Profejfore  del-- 
le  Lingue  Orientali  in  quefle  Scuole  Pala- 
tine. EJf  a certamente  non  devi  effer  mai  , 
pirctò  che  mi  .ricordo,  caduta  fitto  l'occhio- 
deLVandale,  nè  di  Monftgnor  Filippo  del-' 

t-  4 : fa. 
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la  Torre , nè  del  P.  Mbnf ancori  ,-we>  del  Mu^ 
tutori. , che  parlarono  del  Taurobolio  . Così 
io  non  ne  aveva  notizia  , quando  fcriffi  fio - 
pra  il  Criobolio , e P Emo  boli  o de'  Maruccini  ~ 
( 6 ) , che  altrimenti  a fomiglianza  delle  Si- 
lique, cbe  fidavano  aCrifitant  dopo  ilBat - 
tefimo,  avrei  afjegnata  la  difiribuzione  di 
tali  medaglie  o.  per  il  Taurobolio  da  alcu- 
no percepto  , o in  occaftone  di  venir  l'  ara 
tatmboliata  ( 7.) Hanno  effe  da  una  parte 
la  tefia  del  Toro  inghirlandata  con  gli  (Irò - 
menti , per  quanto  le  fcorgo , del  Sagrifizio , 
e dalt  altra  il  Monogramma  di  Criflo  (8) , 
quale  vedefi , ma  non  già  come  qu)  corona- 
to di  edera  , nel  medaglione  di  Aleffandro 
Severo , pubblicato  dal  mio  foave  , ora  de- 
fonto,  Amico  il  Sign.  Commendatore  Vetto- 
ri •(  9 ) . Ma  io  vado  divertendo  da  ciò , che 
nti  fono  prefijfo  di  dirvi , ed  è , che  quan- 
tunque le  Figure  f colpitevi  poffano  rappre - 
fentare  la  benedizione  del  S.  Fonte , ciò  non 
toglie  che  infieme  non  rapprefentino  la  fun- 
zione del  S.  Battefimo  , e le  ultime  tre  il 
Comune  di  Chiavenna . Il  che  io  penfo  di 
efporvi  come  fopra  , in  attefiato  di  quella k 
filma  che  vi  profejjo , e con  cui  fono. 

Milano  dal  Mona  fiero  (fi  S.  Euflorgio 
]i  2.  Agoflo  ij6ì, 
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) ANNO TAZIO  N I 

; DELL’  EDITORE.  - 

li’ 

CO  Tomm.'tfo  nella  Quell.  25.  della 
® Seconda  Secunda?  articolo  fettimo  , ed  al- 

* trove,  V.  Tabul.  Bergomenf  V.  Amichi*. 

(2)  Lettera  del  Sig.  Abate  Conte  Fede - 
v rico  Alton  contenente  la  [piegandone  di  un 
? Geroglifico  Battefimale . Padova  1749. 

* (3)  Rhxtica  Balìisae  1617.  in  4. 

}i  &.  Lugduni  1633.  in  . 24. 

Hi  fiori  a Motuum  & Bellorum  pofiremis 
fc  bifee  annis  in  Rl)£tia  excitatorum  & gefio- 
lf  rum  C^r.  Colonia?  Allobrogum  1629.  1114. 
<}'  ( 4 ) Joannis  Buxtorfii  P.  Lexicon  Caldai - 

i cum  , Tal  mu  di  cum  , & Rabbinicum  . V» 
» Peregrinus  pag.407.  feqq.  Bali  la?  a?  1640. 

*■  . ( 5)  I Sacerdoti,  e i divoti  di  Mitra  lo 

» dicevano  Criftiano.  V.  S.AgoJìino  in  Joan. 
Jf  • Tratt.  7.  n.  6 . T. 3.  pari.  l.  cot.  344.  nato 
in  un  antro,  S.Gt ufiino Dialog.  cumTripb • 
« ne  celebravano  là  natività  nel  giorno 
f 25.  Decembre . Bucherio  de  dottrina  Temp. 
pag.  28S.  rapporta  un  antico  Calendario  > 
in  cui  fi  legge  Vili.  Kai.  Jan.  N.  natali s 
S Invitti.  C.  M.  XXIV.  Circenfet.  Miffits . 24. 
Amminiltravano  fra  di  moire  cerimonie  ii 
Battefimo , la  Confermazione  , 1*  Eucare- 
ftia  , il  Sacramento  della  Penitenzi  , il 
Martirio  e La  Rifurrezione  . Aveva00 
Fonti  Battefimali,  indicati  abbàftanza  dal 
vafo,  che  (lava  a iato  di  Mitra,  come  ne 
dice  Socrate  Hifi.  Eccl.  Itb.  3.  cap.  2.  e da- 
vano il  mele  ai  Neofiti  , per  atteftato  di 

F 5 S.  Ago» 
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5:  Agofiino  \oc.  cit.  Giova  fopra  tutti  ve- 
der Tertulliano  come  parla  di  que’  Fanati- 
à^d^Prafcript.  cap.afì.  appellando  appun- 
to;-** loro  capo  : Fingit  & ipfe  quoJ< darri , 
Mtìque  credentes  & fideles  fuos';  expofitio - 
nem  deliBorum  de  lavacro  repromittit  ; <& 
fi  adirne  memini , Mithra , fignat.  Ulte  in 
fronti  bus  milite  s , fuos  celebrai  & panis 

cblationem , & imaginem-  refurr elioni s in - 
dùciti  ’Ò'  fub  gladio  redimii  coronam. 

(6)  V.  Lettera  I.del-N.A.  delli  Mo-  . 
nutrienti  Manicomi’ , ma  fpécialmente  la 
II.:  diretta  a Monfig.  Lodovico  Antinori - 
Arcivefcovo  di  Lanciano  fopra  1’  Efame  del 
Sig.  D;  Domenico  Ravizza . 

(7)  Qui  fi  allude  a varie  Inflizioni  , . 

^ > rP°“on?  vederli  fpiegate  dall’  Autore 
ne  fuddetti  Monumenti  , e così  ad  altre  - 
del  Sign.  Muratori  nel  fuo,Teloro  delle 
Intenzioni.  _ 

(8)  Una  di  quelle  <1  la  difegnata  qui  < 
appretto  ì ingrandita  di  un  terzo  nella  fua 
delineazione. 

( 9 ) Difsertl  Apolog.  de  quibufdam  Ale - 
xandrt  Severi  Numifmatibus . Romae  Zeni-  - 
Pel-,  I749«  pag.  39. .. 
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IX  I V I S I O N E 

! D EL  L’  O PER  A.. 

AVendo  io  a trattare  di  un  infigne  Mo- 
l'numento  della  •Chiefa  di  Chiaven- 
na , cioè  del  Tuo  Sacro  Fonte  Battefimi- 
le,  non  ne  farò  io  qui  la  defcrizione , po- 
tendofi  etto  riconofcere  nella  Figura  qui 
annetta  v .ma  libbene  darò  l’idea  dilla  pre- 
fente  Operetta  feconde*  1’  ordine  delle,  co- 
fe,  cui  etto  naturalmente  ci  richiama  . Il 
primo  Capitolo  farà  della  frabbrica , in  cui 
fi  racchiudeva  , ed  e fi  Ile  i cioè  del  Bàtti- 
tterio.  Il  fecondo  del  medefimo  Monumen-  • 
to , o lia  del  S.  Fonte  , . Indi  patterò  alle 
figure  in  etto  kolpite  , le  quali  poiché  nel 
mezzo  ci  danno  una.  (ufficiente  idea  della 
benedizione  del  Fonte,  però  è che  di  que-  • 
Ila  ragionerò  nel  Capitolo  terzo  . E ficco- 
me  alla  benedizione  del  Fonte  foleva  fuc- 
cedere  tta  funzione  delBattefimo,  che  qui  : 
appunto  fi  vede. efpretta,  quella  formerà  il 
Capitolo  quarto  ; Sarò  il  quinto  degli  orna-  - 
menti  Sacri,  che  fi  pottono  ottervare  nel-  • 
le  perfone  fin  qui  effigiate*  Finalmente  vi  i 
fono  tre  Laici  Perlonaggi  , de’  quali  con-  • 
verrà  dire  alcuna  cofa  . neh  Capitolo  fe[ìo 
dopo  avere  \ come  per  conclufione  ? fatta 
una  fpiegazione,  so  piuttofto  defcrizione  di  » 
tutte  le  Figure  contenute  in  quello  batto,, 
e rozzo  rilevo  . .Rimarebbe  la  leggenda  * 
fotto  il  labbro  del  Fonte  incifa  , o lia  lat 
Iufcrizione ; in  cui  fono  i Confoli  diChia-*- 
v^nna  nominati  , >che  la  fabbrica  di  una  1 

P.  6 tali 
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tal  Opera  determinarono  . Ma  intorno  a 
ciò  io  non  faprei  altrimenti  fare,  che  pro- 
ducendo infine  per  Appendice  alcune  carte 
di  quell1  Archivio  contemporanee  , nelle 
quali  yengon  eglino  appilnto  nominati 
Così  avefs’  io  colà  potuto  andare  y e con 
la  grazia  di  qne’  Signori  vedere  le  carte 
del  detto  loro  Archivio,  ed  efaminare  i lo- 
ro Codici  Rituali,,  che  molte  belle  cofe 
ed  anche  più  fpecifiche , mi  farebbe  forfè 
riufcito  di  produrre  in  decoro  di  quel  Luo- 
go , della  fua  Chiefa,.e  di  qdefto  bel  Mo- 
numento ..A  ciò  non  pertanto,  come  pu- 
re alla  comune  in  que’  tempi  rozzezza  del 
fuo  lavoro  , ho  procurato  di  fupplire  eoa 
rfpàrgere  in  ogni  Capitolo  di  quelle  cofe> 
thè  al  Rito  loro  Romano  poflono  conve- 
nire . E però  ho  volentieri  tralafciato  di 
difeorrere  de’Riti,  e delle  Ceremonie,  an- 
zi di  tutto  ciò  , chvè  proprio  unicamente 
del  Rito  detto  Ambrouano,  lufingandonu 
di  ciò^  fare  allora,  quando,  mi  fiano  preda- 
te all’uopo  quelle  comodità  , che  fono  a 
me  indifpenfabili  per  ifcrivere  fopra  il.Bat- 
tiderio  di  Galliano,  e fopra  le  Pitture  dell* 
annettavi  Chiefa  Pievana  , che  fono  cer- 
tamente uno,  de’  più  nobili  Monumenti  di 
$ueda  aoftra.  Diocefi  Miianefe* 


l 
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C A P I T O L O I, 

D E L B A T T ISTER  I O.  * 

Er  dare  un'  certo- lume,  e di- 
gnità a quanto  fono'  per  di- 
re intorno  al  Sacro  Fonre  di 
Chiavenna,  mi  fia  permetto 
di  richiamare  alle  fue  origi- 
ni ciò  che  vi  appartiene  , e 
in  primo  luogo  il  fito,  o fia  la  fabbrica  , 
dentro  la  quale  vedevafi  collocato  . Era 
detta  una  piccola,  ejmal  commeffa  Roton- 
da , che  per  antichiflìma  tradizione  dicefi 
fiata  un  Tempio  de’  Gentili  , convertito 
ad  ufo  de'Criftianiv  ( i)j.Io  non  cercherò 
per  ora  quando  ciò*  potette  avvenire,  e. fia 
avvenuto,  nè  quando  i Crilliani  ergelTera 
la  vicina  Matrice  Chiefa  di  S.  Lorenzo  *. 
e fe,  pria-  che  in  quella,  in  quella  fi  fac- 
cetterò le  funzioni  Bcclelialìiche  , giacché 
in  etta  erano  tre  Altari  , cui  nel  Secolo 
XIV.  fi  trovano- annette  alcune  Cappella- 
nie  (2),  le  quali  faranno  cofe  appunto  di 
tali  tempi  ( 3 ) . A me  balla  di  fapere  , 
che  nel  Secolo  XI  f.  , in-  cui  fi*  fatto  ;,  e 
vi  fu  pollo  il  Fonte,  quella  Rotonda  era 
già.  collrutta , e die  alla  detta  Matrice  fer- 
vivadi  Battillerio  (4) coinè  pur  ferve  e- 
gualmente  la  fabbrica  del  Battillerio  no- 
vamente  collrutto  nel  principio  di  quello 
Secolo,  in  cui  non  meno  fu  lo  fletto  Sa- 
cro Fonte  trafportato. 

Chi  non  fa,  come  da  antico  fi  ergette- 
sq  i Battillerj.  pretto  le  acqua  C 5-0  * ma  P8"- 

iò, 
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rb  vicino,  o a fronte  delle  Chiefe  Catte- 
drali (6),  o Pievane  (7),  altri  avendo,  . 
ed  altri'  nò  il  portico  di  conneflìone  ( 8 )? 
Quello  portico- giovava  moltifirimo  ne?  di 
pio  voti  ; e altronde  quella  qualunque  di- 
llanza1  del  Battillerio,  in  cui  folevano  far- 
ti i Gatechifmi  (9)  , teneva  fegregatf  dal-  • 
la  Ghiefa  coloro  ,.  i quali  non  erano  per- 
anche  fegnatr  col  carattere  di  Gesù  Cri-  j 
tid.  Ma  il  portico  ufavafi  in  fpecie  per  le  1 
funzioni  , e rito  preliminare  • del  Tanto  la- 
vacro, che  facevafì  nel  B.irtitierio  ( io)  . . 
Quindi  il  Batti  ilerio  era  in  tanta  venera- 
zione, che  godeva  per  tino  il.  jus  delTAti-- 
lo  ( 1 1 ) . . 

La  figura  ditali  fabbriche  era  varia  , ma  ; 
per  lo  più  rotonda  (12)  Téffagona  , o ot- 
tangolare, o altrimenti  quadra  ( 13)  , ed  ' 
anche  a modo  di  Croce.  (14).  Di  dentro 
vi  eran  loggie  fuperiori , .almen  dopo-il  Se- 
colo IX.  , che  T ambito  interno  circonda- 
vano, ad'uTo  forfè.  delìVetiiàrioJ,  comecché 
a contener  maggior  gente  poretiero  anche  • 
Tervire  ( 15).  Nel  mezzo  dell’  area  (lava 
una  profonda  cavità  , dinotante  la  fepoltu- 
ra  di  Criilo  , di. cui  , fecondo- 1’ A pollòlo 
(16),  è figura  il  Battelìmo.-Ivi  un  Fon- 
te , cui  .difcendevafi  per  alcuni  gradi  , e 
comunemente  fette  ; (imboli  de’  fette  doni 
dello  Spirito  Santo  , che  ricevono  i Can- 
didati; nel  Tanto  lavacro  della,  regenerazie- 
ne  ( 17)  . Talvolta  eziandio,  due  j o più 
Fonti  sì  perchfe  non -battezzandoti  che 


due  o tre  volte  1*  anno  un  folo  non  a- 
vrebbe  badato  a --tutti,-  sì  perchè  eziandio 
patelle  l’uno  Tervire  feparaxamen te  ai  Ma- 
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Fax.'  ii  S°PYa  *1  Fonte  Batte/"  er 
fch)  i 1 altro  alle  Feminp  * *35 

Battiderii  ciò  cred’in  n'  a guanto  ai 
grande  quantità  di  mmi!!  0tt  quando  una 

pst&gSfu 

tivo  della  , loro  povertà  1',"^.  £'?.*  m?‘ 

Wtutti  voluto  battezzaci tte  G^r 

fempt7a  Capep;i?aa''o  trardep  fi  ^aff  : 

del  S.  Precarie  battezza  ”te  r rmaSme  ' 
rocchè  tali  Cbiefe  appeCattdi  f ' 

e°dedicate-  fcjj  • 

vessate 


Ò n;  :XZmiU(fi)c-n|Erantfer  ^ : 
e d.  Mutóo  ™’)  ’ *"  PÌttUr«>  - 

fadtau  tetaBaCtnn°  \effere  «a» 

tece  (2?V  cioè  nel  , l!  anrche  ^ N ar- 
Atrio,  e ’i  Tempio  Pnp]1C°  f\ar?m.ezzo  l* 

anche  introdotti  °e  ^lìa^e  ^ur0fi 

dalla  parte  fini(tra  ° ^,u  °§§idì>  ' 

(24).  Ma  è certo’ ?£andn  ne  medefimi 
tQnda,  rifabbrkira  JLf/  n.e  a no^ra  Ro- 

^>»nSs:re^n- 
ftiariff1,  ”>-w- 

lifletio  s Y,5j;  E 9“'»°  MlBat- 
“maggiore  U<5),  in  cui  erano  i fe^ 
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polcri  proibiti  (26),  come  luoga  dettine 
to  a ricevere  la  nuova  vita  dello  {pirico  v 

* Molte  nozioni  di  que(hf  voce  pteffo  gH 
antichi  Scrittori  ha  prodotte  il  Dufrefne  Si- 
gnor du  Cange  nel  fuo  celebre  Glojfario  r 
raddoppiato  da' PP.  Beneditemi  della  Con- 
gregazione di  S~  Mauro  in  F ranzia  Signi» 
peò  alle  volte  l' acqua  del  Batte  fimo  ? il  Bat- 
temmo, il  Libro  , 0 fta  Rituale  dello  JleJJo 
Battemmo  , o quello , in  cui  notavanfi f le 
propine  de' Sacerdoti  battezzanti- . Qui  s in- 
tende , come  da  antico  piu  frequentemente \ 
per  il  luogo , in  cui  fuolè  conferir/*  il  Batte- 
mmo. V.  Job.  Ga/par.  Hardmajeri  Lexicon 
Antiquit-  Ecclefiafticarum  . C ripfualdhe 
1669. 

ANNOTAZIONI 

’ AL  CAPITOLO  I; 

( 1 ) Così  il  Sign.  Canonico  Paruta  nella 
fua  Lettera  dat.  in  Chiavenna  li  13.  Gen- 
naro 1764.  iti  rif po[la  a varj  miei  Quefttt. 
V.  Marangoni  delle  cofe  Gentijefche  tr ai- 
portate  ad'  ufo 3 ed  ornamento  delle  Chie> 

ie.  Roma  1744.  . 

(2)  La Jìeffo  /ign.  Canonico  eie  afferma 

nella  detta  fua  Lettera  , 

(.3)  V.  Muratori  Antiq.  Medii  iEvi 
jDiflert.  <58.  e 74.  Thomdfm . de  Beneficiis 
Part.  r.  lib.  2.  cap.  21.  feqq- 

(4)  Così  if  Signor  Canonico  nella  detta 
Xettera . Ma  e da  creder fi , che  altro  Fon- 
ie, e forfè  Pifcina  farà-  ivi  Jlata  prima  del 
Set»  lo  X1L  v 

(5> 
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Sopra-  il  Fonte  Batte/,  ec.  \%f 
C 5 ) Affine  dì  poterle  facilmente  deriva- 
ire  nè  Fonti , o Pifcine ,»  come  ff  vedrà  nel 
Cap.  feg.  nor.  6. 

t (ó)  V.  Martene  de  Antiq.  Eccl.  Rit. 
Kb.  i.  ca  p.  i*  - art.  !;  e S.  Gregorio  M.  pref- 
fo  Monlignor  Giovanni  Ai  Giovaci  Cod. 
D.iplomat.  Sìcil.  differt.  iv*  n.  4. 

C 7 ) Nel  Territorio  di  quefia  n offra  Dio - 
cefi  Milanefe  alcuni  antichi  Battifterj  fi 
confervano  , ed  altri  furono  convertiti  in  Sa- 
greflie,  conneffe  oggidì  alle  fi  effe  Ghief e Pie- 
vane  . Così-  nè  luoghi  da  me  affinati , cioè 
nella  Ghie  fa  Pievana  di  Agliate,  di  Defio 
e in  altre  ~ Intieri  poi ' rimangono  in  Arin- 
go, e Galliano*  ma  non  così  /«  Cartel  Se- 
p.'io  , dove  il  Battifferio  antico  va  rovinan- 
do colle  fue  pitture . Quefii  Battiflerj  fono 
difiaccati , ed  adato  dslP  Epìfiola  deile  Chic- 
fe  Pievane  .... 

( 8 ) V..  Mortene  loc.  cir0  e S.  Cirillo 
Gerofolimitano  Catechef.  Myrtagoc.  2.  n.  2. 
e nella  Procatechef.  n.  1.  giuffa  P annota- 
zione del  dotto  Editore  di  S.  Mauro  »- 
(9)  V.  Mortene  loc.  cit. - 
( io),  y.  P Annotaz*  8.  precedente  . Un 
tale  portico  ha  per  ^ anche  il  Battifferio  di 
Aqudeja  y come  può  vederfi  nel  difegno  che 
ne  ha  prodotto  il  Sig.  Canonico  tortoli  nel- 
le fue  Antichità  d’ Aquileja . Venezia  17-79* 

( 11.  V.  Bingamo  Orig-in.  & Antiquir. 
Chrirtian.  Voh  3.  lib.  8.  cap.  8.  Fiala:  1727. 

« il  Dufrefne  nel ■ Gfortario-  Ih?  Baptirte- 
rium.  • ' 

(12)  V.  Anafiaf  Bibliotecario  nella  Vi- 
ta di  J-eone  Uh  num.  997.  ediz.  Rom.  av- 
yot,  di  Monfignor  Bianchini . Giovanni  Dia - 
**■'(.  cono 
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coni)  cap.  il.  pre([o  WMabillon  nel  fuo  Mtì--' 
Yeo  Italico  T.  2.  Così  pure  è quello  diCz- 
ftel  Seprio  cit.,  quel.lo  di  Firenze  , quello 
-di  Pifa,  e quello  di  Novara  , che  Jlà  di- 
rimpetto alla  Chiefa  Cattedrale  . V.  Carlo 
Bafcapè  de  Ecci.  Novarienfì  tit.  Eccl.  Ca- 
thedral.  ivi r 1612.’  . , 

(13)  Anafiafto , e Giovarmi  ora  cit.  par 
Pano  del  Battiiterio  Lateraneiè,  il  quale  , 
ornato  da  Siilo  III.  accrefciuto  con  varj 
Or  ater)  da  Ilaro  Papa  , finalmente  dicono 
allargato , e rejlituito  da  Leone  III.  in  fi- 
gura rotondai  11  Ciampini  de  Sacri?  iEdi- 
nciis  cap.  3.  lo  dice  ottagono  sì  dentro  che 
fuori , come  lo  è.  veramente , e lo  dimofira- 
no  le  otto  colonne  di  porfido  negli  otto  an- 
goli collocate  . Ma  quelli,  non  s' intendevan 
bene  di  Geometria.  Non\così  chi  rapprefentb  , 
in  verft  il  Battiilerio  Milanefe  di  S.  Gio- 
vanni, e lo  chiamòT  Qmfium  oftachorum,  ; 
com’ è,  pur  quello  di  Pifa  . Ottagoni , 0 fef- 
J agoni  fono  pure  quelli  di  Ravenna , di  Cre- 
mona i e ^Aquileja,  come  fi  può  vedere 
nel  Roffi , nel  Campi , e nel  B ertoli  c Otta- 
gono è pure  quello  di  S.  Lorenzo , e altro» 
detto-  Sagrejiia  della'.  Chiefa  al;  S.  Satiro  in 
Milano,  difegnato  con  loggia con  gradi  , 
e con  belli  (fimi  ornamenti  dal  famofo  Bra- 
•mantinoril  quale  avendo  compojìo  fecondo 
il  Lomaz^o Idea  della  Pittura  pag.  1 6.  di- 
verfi  libri  di  Antichità,  feppe  anche  formar- 
la alt1  ufo  antico . E così  altri-  de  J 'opradetti 
num.  7. e quello  del  Foro  Giulio  , indica- 
to dal  P . Bernardo  de*  Rojfi  Diifert."  de  Sa- 
cr.  Forojul.  JR.it.  cap.  27.  La  quale  for- 
ma. viene  fopra  di  ogn  altra  commendata  da 

S.  Catr?  • 


Sopirà  il  Fonte  Batte/,  ec.  129 
? ' &•  Carlo  AéE Mediolan.  Eccl.  Pa  rt.  4.111- 
£ , ftru£.  Fabr.  EccF  lib.  i.  cap/ 19.  Mi  paté , 

ehe  quello  di  Parma  fia  aneli  effo  ottango- 
lo  efieriormente , ma  interiormente  di  fedici 
; angoli  > Quello  di  Oravedona  fui  Coma- 
; ico  è in  quadro* ..  I 

O4  ) In  Ofa  preffo  Siviglia . V.  S.  Gre- 
e gorto  di  Tours  de  Gloria  Martyrum  lib.  r.  - 

i cap.  24.  dove  tuttavia  io  credo , thè  parli  > 

1 p tuttofilo  del  S;  Fonta  ... 

(15  ) / nofift  Batti flerj  fiuperfiiti  , come 
f quello  di  Galliano,  d/  Arfago  , e d/  Ca- 
i Ilei  Seprio  hanno  tali  Gallerie , r«/  fi  àfeen- 

j /calette  Separate  , e roxi  mo/ri  i 

« altri  altrove,-.  - 

» ( i<5)  Epili.  ad' Romani  cap.  6.  verf.^v 

t Fi  Eptfcop , Suejfion.,  de  vero  Ecclefize  fsn- 

1 fa  circa  Sacr.  ..Ca'remon,  ufurtr  contra  D,  .• 

K De  Vert  §.  16.  feqq.-  Ronv.e  1747,  - 

1 ( l7  ) S.lfidoro  di  Siviglia  Originum  lib,  . 

\ 15*.  cap.  V,  Menard.  in  Sacramene  Gre- 

t -gorian . ..  • ■ • 

s (18.  Cox)  appunto  in  quefi a Città  di  Mi- 
li  lano  .Uno  ) detto  di  S.|Ste!ano,  per  le-Pon- 

t ne  fi  ava  dalla  parte- Aquilonare  dell  a Ghie- 

j fa.  Cattedrale , f altro  , d/  S/  Giovanni  ai  . 

| Fonti*,  per  gli  Uomini- a mezzo  giorno  . Il  ^ 

k Pr*™°  » C^e  fu  rifiorato  da:  S.  Euitorgio  IT. 

li  efifieva  dove  òggi\  le'JMonache  di  Si  Radegon- 

i de  f luogo  delle  Diaconeffe , le  quali  a (fifieva- 

t 710  a^e  E emine  nel  ricevere  quefio  Sagra - - 

fi  mento  , del  quale  B attifi erto  avremo^  a ri - 

it  parlare  nel  Cap.  feguente  num.  7.-  Il  fecon-  --  f 

jj  do,  fu  abbellito  da  S.  Lórenzo  |Litta  , ed 

ir  eJa  nel  fitto  della  prefente  Capelia  Ducale , 

i detta,  di  S,  Gottardo , come  prova  il  Bofm 

nel , 
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nel  fuo  Martirologio  Milanefe  pagi  108.  g. 
il  Puricelli  Diflert.  Nazarian.  cap.  39.  Vi- 
ta S.  Laurentii  Ltttae  cap.  29*  e 53»  » ^ 
il  Lattimela  Defcrizione  di  Milano  Voi.  r. 
nam.  2.  A quefio  Batìiflerio  _ debbono  appar- 
tenete que  ver  fi  , che  dopo  il  Gr utero  et  ha 
riferiti  la  Bibìioth.  FP.  Tolti.  27.  ed  il 
Montfaucon  Supplement.  Amiquir.  T.  2. 
lib;- 8.  cap.  2.,  i quali  dice  fatti  pel  Batti- 
iierio  di  S.  Tecla  , cioè  per  S.  Giovanni  I 
iti  Fonte , che  flava  appunto  da  quefla  par- 
te, e fenza  alcun  fondamento  fi  attribuifcO- 
710  a S.  Ambrogio,  che  pctrebbono  e (fere  fla- 
ti ferini  da  Ennedìo  : 


Oftachorum  fan&os  Templum  furrexir 
in  ufus  : 

Q&ogonus  Fons  eli  munere  dignos 
eo. 

FIoc  numero  decuit  facri  Baptifmatis 
Aulam 


I 


Surgere  , quo  populis  vera  falus  rè- 
dii t.&ow 

Anche  Ennodio -,  egualmente  al  rnflro  San- 
to Arcivefcovo  , potè  fare  ' alili fion  e degli 
otto  angoli  di  quefla  fabbrica  alle  otto  [bea- 
titudini di  cui  parla  S.  Ambrogio  , idei- 
la qual  cofa  ( trattando  io  degli  otto  raggi , 
che  formavano  pre/Joì.i  noflri  Maggiori  il 
Monogramma  di  Criflo  ) ne  ho  ragionato 
ne  S.  Monumenti  di  Milano  diflert.-  2. 
num.  14-.  , e nella  Diflertazione  fopra  un 
Anelli  Crifliano  nelle  Nuove-  Memorie 
\ Let- 
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7 Sopta  il  Fedite  'Batte/,  ec.  14 1 

Ì getter.  Venezia  1759.  f*g-  *97-  Dì  uri1 
altro  Fonte.  Battefimale  tn  Milano  , detto 
di  S.  Agoftino,  ha  parlato  ilBofica  cit.  ivi , 
e pag.i  08.  ma  il  Muratori  gli  fi  oppo - 
ne  , Anecdot.  Tom.  1.  pag.  175.  V.  Lat+ 

: tuada  icrizione  di  Milano  VeJ.  4.  num. 

1 * I’55.*  Dell  altro  Battifterio  creduto  il  più- 

? antico , detto  di  San  Barnaba  , V.  cap.  feg. 
tu  not.  6.  - 

”5  '(  l9  ) Chi  volejfie  vedere  di  tutto  ciò  le 

r prove  ì fieri t te  con  erudizione  , acutezza 
ed  eleganza  , legga  la  bell ’ Opera  del  Pm 
u Pacctaudi  de  Cultu  S.  Joan.  BaptMse'An- 
tiquit.  Chrjftiapa:  diforr,  2.  . cap.  1.  Rq,. 
tnz  1755. 

« ' (20)  tv i cap.  2.  Nella  Cappella  eravi  f 

■Altare , /»  £«/  celebravafi  /’  incruento  fiacri- 
fizìo  per  i Neofiti  dopo  il  Battefimo , g [fi 
|C  conferiva  loro  la  Crefima  . Nel  Ba  triforio 
di  Pifa  pendeva  fi  opra  /’  Altare  il  Globo  , 

[i$  nel  quale  confiervavafi i’  Eucariftia  . V.  Mar- 
tene  ioc.  cit.  cap.  21,  Ma  quanto  al  porvici 
„ la  folti  imagi  ne  di  S.  Giovanni  battezzante 
G-  G.  y.  St.  Carlo  he.  cit.  de  Altari  Ca- 
peJJse  Baptiforii . 

(21)  Di  quefii  nomi  dati  in  varj  tem- 
;i  P*ì  o da  varj  Scrittori  al  Battijlerio  V.  il 
; Macri , il  Dufrefine ? il  Martene , il  Tefioro 
V.  ■Ecclefìajìico , <7  Bingamo  j lo  Svicero  , e 
j Giufeppe  ViJ conti  nella  fu  a rarijfma  Opera 
Obfervat.  Ecclesie*  Voi.  if  de  Ritibus 
* Bapti/mi  . Mediolan.  ?6 15.  .. 

’ (,22)  Cosi  il  Battiforio  Lateranefe  de * 

’ ficrttto  dal  Ciampini , g quello  di  Firenze 
J{  dal  Cort  i e molti  altri  . V.  cap.  fieguente 
w 6’  ? e noi,  22.  jn  fin.  Afa  intorno 

le 
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■<  ls  colonne  non  fi  pub  cofa  alcun*  determi- 
nare . Ve  ne  ebbe  -una  fola  nel  mezzo , dice 
.il  Vi/conti  dib.i. x.  n.  , 0 fofienere'la  vol- 
ta , ve  n eran  quattro  , J oggiugne  in  altro' 
Battifierio  : non  vi  furori  mai  ne'  /opradetti 
da  me  veduti  in  quefia  Diocefi  ,*  di  Arfa- 
go  /Galliate  , e Cartel  Seprio  i dove  all * 
oppofito  fe  ne  contano  otto  nel  Lateranefe  , 
e forfè  in  quello  fleffo  fopracitato  di  S,  Ste- 
fano. i Batti fierj  rotondi  certamente  pote- 
- vano  farne  fenza* 

( 23  ) V.  Durant  Joann.  Stephan.  de  Rit. 
Eccl.  Cathol.  cap.  19.  -De  Baptirterio  , & 
Sacro  Fonte. "Romae  1690.  Che  poi  il  Nar- 
tece foffe  in  tal  guifa  fituato  , ‘V.  Leone 
Allazio  de  Narthece  , ed  il  P.  Mamachi 
Goftumi  de’  primitivi  Criftiani  . Voi.  1. 


pag.  315. 

( 24  ) Si  cominciò  ad  introdurre  i Tonti 
nelle  Chiefe  nel  tempo  di  Clodoyeo  Rè  de ’ 
Branchi  » come  narra  S.  Gregorio  di  Tou'rs 
de  Miraculis  S.  Martini  lib.  2.  cap.  21.  K 


Martene  loc.  cit.  num.  8. 

(25)  Il  Sig.  Canonico  Paruta  nella  Let- 
tera fopracit.  mi  ajficura  'di  una  sì  - lode - 
- vole  cofiumanza . 

(29)  Il  P.  de  Rofft  nella  cit . Differta- 
zione  de  Sacr.  Forojul.  Rit.  ricava  loc. 
cit.  quefio  titolo  difiintivo  d/  Maggiore,  e 
Minore  da  due  p a (fi  , che  riporta , l'  uno 
< di  Anajlafio  , e F al  tro  di  5".  Avito  . Ma 
pare  a me , che  da  quefi'  ultimo  unicamen- 
te fi  poffa  dedurre , che  1 anche  il  Fonte  fia 
fiato  denominato  Battirterio , 

( 27  ) Così  il  Martene  loc.  cit.  Quando _ 
„ in  fatti  fu  permefifo  di  feppellire  in  Città  i 

mor - 
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. ’^opta  il  Fonte  Batte/,  ec.  =xi>  , 
rTiiortt , fi  fecero  le  [epoltur*  nel  portico  dell' 
Amo,  par  niello  al  detto  Nartece  , il  guai 
portico  fu  ejfo  pure  detto  Nartece*  come  òro* 
‘■va  tl  P.  Mamacbi  ivi  pag. 311. 


t 
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.141  DìjJertazions 

CAP  I T O-  L O IL 

DEL  SACRO  FONTE. 

t 

IL  Sacro  Fonte,  che  flava  dentro  , co- 
me è detto  , nel  mezzo  del  Battifte- 
rio chiamavafi  perciò  il  Battìjierio  interio- 
ri , e minore , Lavacro , Fiume , Pifcina  t -e 
Natatorio  ( i ) . Per  lo  più  eflo  conforma- 
vafi  alla  figura  della  fabbrica  (2  ) , e co- 
munemente era  di  màrmo  , o almeno  di 
pietra  (3),  ed  all’interno  vi  fi  afcendeva 
per  uno , o ‘più  gradi  ( 4 ) . Io  non  faprei 
dire,  fe  qtiefti  gradi ,-efifteflero  nell’antica 
Rotonda'  di  Chiaveima  . So  bene  che  un 
grado  intorno  al  Fonte -vi  ha  , eh’ eflo  è 
di  pietra  del  Paefe  detta  Valeondria  , e 
che  eflendo  come  quello,  di  Novara  di  fi- 
gura rotonda,  ben  s’ Raccordava , come  pur 
cflo  (5),  colla  figura  dell’ antico  Battifle- 
rio  . Nel  Fonte  poi  folevano  derivarli  le 
acque  dai  fiumi,  odai  vicini  fonti  per  mez- 
zo di  acquedotti,  o altri  canali  (<5).  Nel 
Battifterio  di  Laterano,  dice  Anaflafio  Bi- 
bliotecario, che  Siilo  III.  vi  pofe  un  Cer- 
vo d’  argento  , altri  tre  Ilaro  Papa , e in 
••fine  che  Leone  III.  avendolo  cadente  ri- 
ltorato,  e dilatato,  vi  coltituì  nel*  mezzo 
una  colonna  , e fopra  d’  efla  un  Agnello 
pure  d’argento  che  non  meno  de’  Cervi 
verfava  l’acqua  nel  Fonte  (7).  In  quello 
di  S. Stefano  in  Milano  l’acqua  veniva  per 
F interno  delle  cave  colonne  ad  empierne 
il  gran  catino  , e dalle  loggette  feendeva 
jjF  ogn’  intorno  fopra  i Neofiti  a modo  di 

J?i°2' 
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Sipra  il  Tonte.  Batte f.  ec.'  145 
pioggia" ( 8 ) . In  mezzo  della  Pifcinaibat- 
tefimale  di  Aquileja  era  un  foro  (9)  , co- 
me nel  nofiro  di  ChiaVenna,  e negli  al- 
tri Fonti  ( io  ) , il  quale  ferviva  ad  intro- 
durvi , o fiancarne  1’  acqua  . Ma  quando 
non  vi  foffe  fiata  bafievol  copia  di  acqua 
:l>  per  empierne  il  Fonte , o naturalmente  , o 
artificiofamgnte  f,  ih  Cielo  talora  , fecon- 
'5'  do  molti  Storici , ed  acche  Lenza  tale  pe- 

i-<  nuria,con  aperti  miracoli  vi  provvedeva 

» (11)  . Così  nella  Bafilicata  (12),  nel 

•0;  Campo  di  Ofem  in  Portogallo  ( 13  ) , ed 

<1  in  certe  Città  della  Spagna  i Fonti  del 

Santo  Battemmo  fi  empirono  di  acqua  mi- 
ra racolofa  (14).  Così  in  Sicilia  nella  Chie- 
ici  fa  di  Meltina  , e così  nella  Licia  empi- 
ii’ ’vafi  da  fe  ih  Fonte  del  Cartello  Cadreba- 
1 ì te,  e fudava  quello  del  Borgo  Soruba,ri- 
( manendovi,  1’  acqua  prodigiofa  fino  a che 

f urtti  i.  Candidati  ne  foflero  battezzati,  la 

mi  quale  indi  poi  affatto  fpariva  (15  . Ma 

e-  fparve  altrimenti  per  ben  due  volte  altro- 

le  ve,  allora  quando  un  Ebreo  avvicinoffi  al 

3-  Fonfe,  in  cui  domandava  fintamele  di  ef- 

\è  fere  battezzato  ( 16).  1 • 

li-  Dalie  quali  cofe  facilmente  fi  deduce  , 
$ che  il  Sacro  Fonte,  ora*  era  un  Vafo  , o 

i Urna  più  , o meno  grande  , ed  ora  uni 

ri-  fpecie  di  Stagno  a guifa  de’  Bagni  (17). 

io  La  prima  maniera  farà  fiata  la  più  fie- 
li quente,  perchè  la  fcarfezza  dell’  acqua  in 

vi  moltiTfimi  luoghi,  o la  difficoltà,  o fpefa 

10  grande  per'condurvela , non  avrà  permeila 

it  la  feconda  (18).  Ma  quella  ne’ tempi  più 

ie  rimoti,  e ne’ fiti  comodi  era  in  ufo  , co* 

1 me  più  addacta  al  genio  de’ primitivi  Cri- 

11  N.R'T.Xllf.  G • fiia- 


-t4'ó  ' ' ' Di ffert  azione 

riftiani,  c piti  conforme  valla,  trina -ini mu- 
floné , che  adoperavafi  nel  S.  Battefimo 
( 19  ) . I detti,  V afi’poi  erano  talvolta  pog- 
giati lopra  alcuni  "Leoni  , che.  frequente- 
mente (bufarono  a foftener  le  colonne  a- 
ivanti  la  porta  delle  Chiefe,  e de’Battifte- 
rj  (20),  o fopra  le  figure  fimboliche  dei 
quattro  Evangelifti,  come  già  il  notlro  di 
■ Chiavenna  ( 2,1  ) . In  mezzo  -de’ detti  -Va- 
li .foron  .anche  introdotti  -feguentemente 
alcuni  .Va fi  minori  di  varia  figura  , c »me 
può  vederfi  nella  figura.  ( 22  )J,  ne’  qmli  fi 
conferva  anche  in  oggi  rinchiufa  l’acqua 
C refi  male  per  il  S.  Battefimo . 

. .A  N N O T A Z IONI  I 

'AL  CAPITOLO  IJ. 

- * • fc  . • m 


( 1 ) Varie  denominazioni  dei  S,  Fonte 
■fOj (fono  vederfi  negli  Autori  citati  dal  Du - 
ftefne  neW  anzidetto  Giuliano , e dalP.  De 
■Rojfi  dilfert.  de  Sacr.  Forojul.  _Rlt.  3. 
pag.  374.  A quelli  fi  può  aggiognere  Apo- 
rito  antico  Commentore  della  Cantica  t . il  qua- 
le chiama  il  :S.  Fonte  Fons  Hxdi  , 0 fin 
Engaddi»  nbi  tìafdi  defcendunt,  & afcen- 
dunt  Agni  immacuiati^  V.  Bibiioth.  PP. 
Tom.  14.  pag.  ii  3. 

( 2 ) Quefto  Canòneè  fiato  fi  abilito m fen - 
za  alcuna  fi  ferva  dallo  fieffb  de  Rojfi  pag. 
375.  Ma  certamente  che.il  Forfte  idi  G al- 
lumo fi  a in  mezzo  , -‘Ottagono,  .0  al- 
meno di  un  quadrato  con  quattro  femicirco* 
li . E cosi  1 iti  moli  altri  fi  potrebbe  dire  ,, 

,cP 
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Sopra  il #F onte  Batte fi  ec.  147 
»cC  onde  fi  conferma  ciò  che  afferifce  il  Ma* 

; rangoni  cap.  '*7.  _ _ • 

( 3 ) Jo»0  degni  di  /ingoiar  attenzione  in 
. quefto  propofìto  i Fonti  di  Lodi)  d/ Parma, 
e diC remona  ottangolari , e fmifurati  di  un 
folo  pezzo  : / S arco  fa  gì , « le  Urne  di  Gentili , 
cowe  per  s corpi  de * iT.  MAf.  così  fervirono 
talora  per  i Fonti  Sacri],  Il  Marmo  di  ejfi  t 
Verone  [e  , In  quello  di  Parma  fia  f colpito 
nel  labbro  fuperiore  Joannes  de  Pallafono 
1299.  Il  che  moflraeffere  fiato  introdotto  quel' 
Fonte  nel  Batti fierio  dopo  1 19.  anni che  que • 
fio  er or  gia  fabbricato  ^come  rilevafi  da  uri 
inf dizione  [opra  la  porta  dello  fiejfo  Batti - 
* fierio  , la  quale  guarda  la  Cattedrale  -,  lt 
Fonte  figurato  di  Verona  def ditto  dal  Ma  fi 
fei  Ver.  1 11  ultra t.  cap.  3.  è della  fiejfa  fi- 
gura ,' e marmo.  Ma  il  nofiro  di  Chiaven- 
na  , quantunque  figurato  , è di  una  certa 
pietra  del  Paefeì  detta  ivi  -Valcondria  . 

( 4 ) Non  fi  può  molto  contare  fopra  i gra- 

• di , che  oggidì  efifiono  intórno  ai  Battifierj^ 
e Fonti  a cagione  delle  mutazioni  feguite 
nella  loro  rtjlaur  azione , 0 traslazione.  Tre 
fono  i gradi  immediatamente  intorno  //Fon- 
te deU  Foro* Giulio,  e di  Pifa. per  ajcender-  . 
vi , due. in  Aquile/a,  in  Cremona,  /«Par- 
ma, e in  Verona y uno  a ‘Reggio,  nejfuno 

a Lodi ,,  a Galliano  ec.  Così  tre , dice  il 
P.  de  Roji  :loc,'cit,  fono  in  Aqui  lei  a per 
difcendere  nella  Pifànaì  'e  due  nel  Foro- 
Giulio . Quello  che  f appi  amo  da  S.  Ifidoro% 

* e da  Teodui fh)  dice  il  Menar  do  nel  fuoSà- 
craiTient.  Gregoriar.,  egli  è , che  de  / fette 
gradi  y / anali  erano  m Battijterj ,.  tre  fer- 

* vivano  ad  accendervi,  tre  a difcendere  , ed 
„ * • ? G 2 il 
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Il  f e turno  al  Battezzante  , il  quale  grafi* 
per  ejfere  intorbo  al  Tonte , chiamaci  da  S. 
(fiderò  fundamentum  aquae , 'flabilimentutn 

pedurrf.  ' ; ' 

(5)  IlFonte  di  Novara  fu  già  lepolcro,  v 
o Ila  l’urna  .di  Umbrena  Aula  Polla,  fat^ 
tole  da  Doffa  Tua  Liberta  , come  ne  dice 
1’  Epigrafe  ivi  {colpita , riferita  dal  Bafca- 
pè  Novaria  Sacra. 

( <5  ) Il  Battijìerio  di  Aquileja  era  Jitua - 
to  alle  f pende  del i Alfa  , come  narra  Dome y 
nioo  Bertoli  nelle  fue  ♦Antichità.  San  Lino 
nella  Città  di  Befaypon  cojirujfe  il  Batti- 
fierio  preffo  un^  Canale  . V.  Dunode  nel? 
ultima  Storià  di  quella  Citta  . Ivi  1750»  • 
S.  Damaf\  Papa  tiajfe  l' acqua  al  Fonte  Va- 
ticino dal  vjcin  Poggio  y come  ne  fanno  fe- 
de i Epigramma  -,  che  ivi  nella  parete  già 
affitfo  diede  alla  Ilice  il  Cardinal  Baronia 
ali  anno  384.,  il  quale  finifee  così  : inve-r 
ititFontem  pr*bet  qui  dona  falutis  , e Pru- 
denzio nel  Periftephano:  excitavit  Fonteni 
perennerai , chrifmatis  Fejracem  . Nunc  pre- 
tiofa  ruit  per  jmarmora  ....  omnicolor 
vitrea;  piétura  fuperne  pingit  ijndas  &c. 

Di  S.  Avito  Vefcovo  di  Vienna  in  Ffanzia 
fi  legge  Preffo  i Continuatori  del  Bollando 
V*  Tebbraro  num .5.  faujus  labore,  & jn- 
duftria  Baptifterii  Ecelefia  mufivo  mai^ 
more  mirabiliter  ornata  . . . ipfumqueBa- 
ptifterium  cum  aqusedudtu,  & ornatu  fuo‘. 
Ni  altrimenti  il  nojìro , deferitto  da  Mon - ■ 
fignor  Girolamo  Settala  in  un  libretto  , ri- 
stampato da  Gio:  Battiffa  Malatella  col 
titolò  Compendio  di  molte  antiche  autori? 
tà  circa  il  S.  Fonte  di  S.  Barnaba. £p.o-  « 

fio 
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k fido,  Gtbató  vicino  alla  Chie'fa  di  S.  Hb- 
1>  (forgio  di  Milano.  Ivi  1648,  Dice  adunque 

a H lodato  Scrittore  , il  quale  fecondo  il  Pie - 

, cimili  ne  aveva  fatta  la  prima  edizione 
0,  1622.  , che  giace  ivi  un  rozzo  Edificio  dì 

it-  pietra  cotta,  coperto  però  di  vivo-,  pollo 

ce  quafi  in  quadro  , di  mifura  per  ogni  lato 

:a-  di  braccia  quattro  in  circa  , e così  anco  òl 

altezza,  e fatto  in  volta  , e fuori  e Ben-  N 
iì-  tro  dipinto  d’  imagini  facre , tra  le  quali 
di  fuori  vi  (là  al  vivo  ilBattefimo  di  Cri- 
« fld  Signor  Nollro-,  e S.  Barnaba  Apofto- 
ib  lo  ...  e dentro  nel  volto  l’ imggine  ( oggi 
!,l  fmarrita  ) di  Dio  Padre  con  libro  aperto 
;a  ad  ufo  antico  con  lettere  Greche  antiche . . • 

> Proftegue  a narrare , che  dintorno  a quefla 
(i-  ■ Fdifizlo  era  a fuoi  tempi  una  piazzetta  da 

il  tre  lati  , con  certa  Stagno  , 0 fra  Pif cinsi 
in  nell ’ altro  , in  tutto  di  Braccia  diciotto  in 

e-  longhezza , e dieci  in  larghezza . Dentro  » 

/.  continua , a quello  Edifizio,  che  nel- difeor- 
n { b Capella  cniamaremo,  o Battifterio  de* 

Milanefi,  forge  una  limpidiffima  Fonte  d* 

)(  acqua  viva , la  quale  ufeita  fuhito  cafca 

; in  un  vafo  di  marmo  fabricato  con  vago 

jj  artificio,  che  rapprefenta  a punto  cofapee 
j,  immergervi  l’huomo,  che  fi  battezzi  con- 
3,  forme  all’  ufo  antico  di  S.  Chiefa  , e ne 
f,  moftra  l’ effetto  H Battefimo  del  Salvato- 
re  dipinto  fopra  la  parte  congionta  al  va- 
io. «Alla  Capella  s’entra  per  tre  porticel- 
Je,  l’una  all’Oriente,  l’ altra  all’ Occiden- 
te , la  terza  a Tramontana,  le  quali  ora, 

1 eflendofi  alzato  il  terreno  dal  fito,  reità- 
nò  per  la  metà  quafi  fepolte,  e ad  una  , 
cioè  quella  che  mira  ali’  Occidente  , vi  fi 

Gl  fcqn- 
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fcende.: per-  alcuni  gradi,  fatti-  di  vivo,  Taì- 
tre  fono,  murate . Ufdta  l’acqua  dalla  Ca- 
pelìa  . .N . . , e caduta  nel  detto  vaio  , d'" 
Midi  fcorre  verfo  Mezzogiorno  , e forma- 
to^ prima  in  quella  picciol  piazza  tra  iaCa- 
pella.  ed  il  muro  della. vicina  cafa  un  chia- 
mo Stagno,  falizatofdi  bianco  marmo  , al  I 
quale  parimente  fi  fcende  da  ambe  le  par- 
ti pIV  alcuni  gradi  di  viva  pietra  fabrica-  - 
ti  , l’ acqua  .del  Stagno  refta  efpofta  ad  ufo  « 
comune;;  onde  molti  per  la.  fede,  che  ten- 
gono a quella  Fonte,  concorrono -per  fcfe- 
re  e per  portar  altrove  db  quell’  acqua  « 
chiara  , frefca  ,.  e falubre  * credendoli  per 
antica,  tradizione,  che  habbia  virtù  di  fa- 
llare fa  febre  ec ..Ed  ecco  come  da  un  vi- - 
vo  Fonte  fi  avefje  , anche  qui  in  Milano  , 
il' acqua  per  il  Battefimo  , e per  il  Bagno 
unitamente  ì Ma  il  Vafoy  e la  Piccina  fono  ■ 
oggidì  in  oblivione  per  effervi  fi  afa  fabbri- 
catali anno]  1623.  una  pìciol  Chiefay  che  oc- 
cupa il  fitto  dalla  detta  Piazzetta  y e dello  ' 
Stagno  ivi  fepolto  .In  e (fa  fia  "bensì  il  de- 
fcritto.  Edificio , e dentrovi  la  Porgente  , da 
muro , e fajfi  chiufa  , . uno  de*  quali  fajfi  , 
cioè  quel  grande  a Mezzogiorno , ha  , come  ■ 
c/fervaif  due  cannelli' , per  cui  /correva  cer- 
tamente P acqua  nella  Pifcina . Qui  oggi,  è 
P Altare ,.  in : cui  fi  celebra  ogni  dì  la  /anta- 
Mejfay^  effo  pure  rialzato  pel  molto  alza- 
mento della  via  contigua , che  anche  dqpo  il 
Settata  farà'  feguito  , come  pur  feguì  delP  ' 
acqua  medèfima la  di  età  totale'  profondità 
ora  è di  due  braccia , e di  un  braccio  fopra  ■ 
i detti  cannelli,. 

{7).  Così  Ano  fi  a fio  nelle  Vite  rifpettìve 

,Y  ' de' 
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( . Sopra  il  Fonte  Batte f ec.\  i^T 

de  detti  Papi  ; anzi  in  quella  di  Leone  fi 
bg£e->  cke  aveva  egli  prtma  fatto  un  Bat • 
lijierio  alla  Cbiefa  fua  Titolare  di  S.  Su~ 
Janna  . • . . 

( 8 ) Leeone  la  deferitone  fatta  da  S,  Fné 
noci'to  Carmifl.  lib.  2.  prejfo  il  Simondo 
Voi.  u Epigram.  149. 

De  Tonte  Baptijièrii  S.  Stephani , & . 
aqua  qua  per  columnas  venit . 

Èn  fine  nube  pluit  fub  te&is,  imbre  fe- 
re no  , 1 

Et  Codi  facies  pura  miniftrat  aquas»' 
Proflua  marmoribus  decurrunt  Rumina 
fatrisv* 

Atque  iterum  rorem  par  tur  it  ecce  la®' 

, Pis*r  - ..  ' 

Alida  nam  liqufdos  effundit  pergulà  fon- 

tes  ; • 

Et  rurfus  natis  onda  fuperna  venit* - 
' Sanila  per  aethereos  emanat  lympha  re- 
ceffus.'  • *;• 

Euftorgj  Vatis  dufta  minifterio*. 

(9)  De  Riibeis  diflert/  de  Sacr.  ForojuL- 
Rir.  pag.tt.<  • v 

( io  ) Così  nel  Tonte  dì  Galliano , e così 
in  tutti  quelli  che  ho  a/feruati.  V.  Tocrate 
)ib. 7.'-cap.i7.5Y  Carlo  pòi  loc.  rif.  de  fitti 
& forma  Baptillerii  more  Romano  vuole * 
che  il  fondo  del  S.  Fonte  fia  declive , ed  ivi 
abbia  uno , 0 pià  canaletti , i quali  mettano 
in  una  determinata  cijìema , dove  coli  quell 1 
acqua , che  s' infonde  fu  la  tejia  del  Bambi - 
ve  0 ~V.  Cap.  3.  ntrm .«atJ  de  Sacrario  i- 
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Differì  azione 

(il)  V.  B atomo  Anna).  Eccl.ad  an.^rj, 

. (12)  Caffiodor.  lib.  8.  Variar.  Leftion» 
Epift.  33. 

( 13  ) S.  Gregorio  di  Tours  de  Gloria 
Martyr.  lib.«i.  cap;  24.  ■ \ 

(14) .  Ibid.  & Sigibert.  adann.  573. 

(15)  Pafcbafin.  Lilybcet  Eptfcop.  ad*  S „ 
Xeon.  Magn.  apud  Job.  de  Joanne  Cod.  di- 
plom.  Sicil.  nu.  2 6.  Sopbron . Prat.  Spirita 
cap.  224.  225. 

( 16  ) Socrat.  ibid. 

( 17  ) V.  quefio  Capitolo  Annot.  3.  Quel- 
lo di  Gravedona  , come  appare  dai  vedi- 
si» aveva  la  pifcina. 

\ (18)  y..  Cap.  1.  Annot.. 19.  Sono  dì  ciò 
una  /ufficiente  prova  tante  povere  Chìefe  , e- 
fpecialmente  Pievane  in  aridi  luoghi  fitua- 
te , nelle  quali  tuttavia  fi  amminifirava  il 
.S,  Batte  fimo,  * 

(19)  V.  qui  /opra  Annot.  5*.,  e 7.  La 
J*ifcina  certamente , 0 altro  Va  fé  equivalen- 
te di  larghezza  molta , e’  profondità  , come 
al  num.  3.  erano  neceffarii  anticamente  per 
immergervi  tre  volte  il  Candidato  in  memo- 
ria della  Sepoltura  triduana , e rifurrezione 
che  imitava , di  G„.  C.  E'  vero  , che  nella 
Spagna  fu  introdotta  P unica  immerfiene  per 
epporji  all'  errore  di  alcuni  Eretici , i quali 
ponevano , dice  S.  Gregorio  M.  lib.  1..  Épift. 

41.,  tré  fofianze-  dìjìinte  nella  SS.  Trinità., 

Ma  la  trina  ìimmerjione  durò  tuttavia  a' Ion- 
io nellrefiò  delP  Occidenti , ed\anche  in  oggi 
lodevolmente  in  parte  fi  mantiene  nella  Ghie- 
fa  Greca , e Ambra fiana  . V.  Cap.  4*not.  1 2. 

(20)  De' Leoni  di  marmo  pofii  sì  fatta- 
mente j e che  fi  veggono  alle  porte  de'  Bat * 

tifi  e- 
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. S°Pra  Fonte  Batte/,  ec. 
j,  tìfteQ  eli  Parma ,.  ck  Cremona  , e fpefiffim 9 

n nel  vefiibolo  delle  C biffe  , può  veder fi  , fio 

piace  ì quanto  ne  d i (fi  già  nella  Spiegazzo-  - 
tii  ne  y e Kifleflioni  fopra  alcuni  inediti  facri 
Monumenti  antichi  di  Milano  difsert.ix. 
num.  x r is  difsert.  x.  num.  xx.  Ivi  1757. 

( 2 1 ) /e  figure  fimboliebe  dei  quattro 
di-  Evangeli]} t fofienevano  già  il  S.  Fonte  di 

rii  Cbtavenna . Ma  nello  trasferimento  di  effo 
Fonte  nel  nuovo  B attifierio  qui  pezzi  furo*  • 
no  difperfi  . Erano  qui  /imboli  della  fiefia 
pjet™  del  Fqite.  Tali  figure , T Angiolo  , 

'ili  *1  Lione,  il  Bue,  e /'Aquila,  vedute  già 
da  Ezecchiello  , fi  adoperavano  ftequen  temen- 
ti te  dai  Crifiiani  nelle  /acre  fuppellettili , ne * 
Mufaici , negli  ornamenti  delle  Chiefe  , e 
ut  per  fino  nelle  Monete  , una  delle  quali  è 
: j # fiata  pubblicata  dal  celebre  P.  Paci  a udì  n l- 
le  Antichità  Crirtiane  del  Cullo  di  San 
b Gio:  Battila  differt. 4.  pag.  163.  Comune - 
ut  mente  i SS.  Padri  le  rifierifeono  alle  pro- 
ni prietà , ed  alle  gefta  di  G.  C. , o allo  fico- 
p?  po  che  fi  prefi  fero  iti  deferiverk  gli  Evange- 

li iifii  • ibid.  Ma  in  porto  opinione  , che 
iti  " fiotto  il  Fronte  collocati  , figntficajfero  qui 
fjii  J imboli  la  necèfttà  del  Battefimo , inculca- 

f ta  dal  divino  Salvator  rìofiro  , della  quale 
it>  ne  fiecer  eglino  egualmente  apatt'tffima  tefii- 
iji  monianza . Non  altrimenti,  afte  il  VTfcon- 
ii  ti  lib»  t»  cap.  ir.  chiama  S*  Paolino  i quat- 
0 t tro  Evangelifii , confimilmente/ituati , fta* 

0 bilimenturr»  Hvangelii  «*  Ma  deve  averne  sbet- 

ut  gliata  la  citazione  ? e fiorì  anche  P Autore, 
t ( 22)  Una  tale  introduzione  de'  Vali  mi- 
«•  nori  può  riferir/  a quejl  tempo  u in  cui  cefi- 
iti  jà  la-'Qonfuetudìne  di  battezzare  a nudo  gl* 

G 5 Uo 
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I5£  * Diflettazione'  ' 

Uomini , e le  Donne  j*  la  quaU  contftuò'  9. 
dice  il  Cafali  de  Ve;.  Chriitian.  Rit.  pag.~ 

43..  ufquequo , raalitia  ad  cumulugj  au&a, 
propter.  flagitii  pericuhim  • illà,  ceflavit  in 
Occidente  plnriAis  in  locis  . circa  annum  ; 

1 140.. . Altri- di  tali  vaft  fono  amido  di  tor - - 
re ,,  cornea  mi  apparve  , fiando  da\fuoi.  can- 
cellaiy  quello  di  Reggio  . Altri..' ottagoni  a • 
feconda  della  forma  del  ' Vafo  maggiore  , , 
come  quello  di  Cremona  . Altri  a modo  di 
Croce  terminante  in  quattro  femicircoli  y co - 
rnv*4n- Verona  , Parma  , e Lodi’.  Ed  altri  '■ 
finalmente  , come  il  nofiro  di  Chiavenna  , _ 
che  io  : penfo  più  recente- di  tutti  . S.  Carlo 
loc.  cit . de  - Altero  Vafe  ne  infima  la  fi- 
gura corrifpondente  - acquetta  del  maggior  - 
Vafey  e nel  §..  de  Operimento  il  vuole  ben  - 
coperto  , e con  ógni'  diligenza  guardato  ^ . 1 
Nel  Battifierio  di  Pifa  /fanno  attorno  del 

Si,  E onte  molti  altri  piccoli  , che  potevano 
fervire  a i -Bambini  , ed  ai  Fanciulli . V. 
Martinio  Theatr.  Bafilicae  Pifanse  y eà  il 
Ciampini-  che  ne  produce . la  delineazione  . „ 
Mòmment.  p.  2.-  cap.  2*  tab.  vii.  Forfè 
tosi  in  Ravenna,  fe  pur  P Agnello  in  Vita, 

S.  Neonis  cap.  1.  non  deve  intenderfi  di  un 
dóppio, Battifiero:  Fontes,  die  é£//,»Urfiana2 
EccleGa?  puleberrime  decoravit  : Mufivo , & 
auratìs  teftenis  .Apoftolorum  imagines*  & 
nomina  came'ra^circwnpixit  : parietes  pro- 
mifeuis  lapidibus x\n\n\  Altrettanto  può  dir- 
ft  di  un  certo  Battifierio  preffo  di  alcuni  Mo- 
naci in  Sicilia  y . che  S.  Gregorio  Magno  Ep . 
ad  SécuhdhìumTauromen.\Epifcop.  comandò* 
Teplicatamente , chè-foile  chiufo , repleto  lo-. 
ao~  ip forum  fontium . 

■CA-. 
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Soprarii  Fonte  Battef.  ec,  155 

CAPITO  L O III. 

DELLA  BENEDIZIONE 
DEL  FONTE., 

/'AUefià  , che  faceva  fi  con  un  grande 
\J  apparato  di  cerimonie  nel  Sabbato 
Santo,  e nella  Vigilia  di  Penteco- 
fte,  e dai  Greci  anche  nella  Epifania  (1),. 
traeva  feco  immediatamente  • la^  funzione- 
dei  Battefimoi  Mà  di  qudto  ragionerò  a 
parte  nei  Capitolo  feguente  ■.  Benedetto- 
adunque  con  tutta  la  folennità  io  detto  > 
giorfto,  all’ora  di  Nona  j primieramente  il 
fuoco  nuovo  ( 2 ) , indi  il  Cereo  , che  di- 
cefr  Pafquale  ( 3 ) , fi  recitavano  ad  alta* 
voce  per  iftruzione  dei  Catecumeni  ; parte  ■ 
in  Greco,  e parte  in  Latino , varie  Lezio-  • 
ni  della  S.  Scrittura  (4)  , trammifchiate' 
da  alcune  Orazioni  ( 5 ) ) ;■  Quindi  carna- 
te, o cantandoli  , , tre  Litanie  , dette  ter- 
ne, quine , e Settenarie  (. 6 ),  procedeva  il'  " 
Vefcovo  procefllonalthente  al  SBattifierio  , . 
ed  era  accompagnato  da  due  Diaconi* ve- - 
ftiti  di  bianco  (7),  e da  due  Sottodiaco- 
mi,  o altri  Miniltri  aventi,  uno T ampol- 
la dell’  Olio  Santo  , e l*  rfltro  del  S.  Crif- 
ma  (8).  Il  precedevano  gli  Acoliti  cero-- 
ferarj  col  Crocigero  , ed  altri  con  uno  , o* 
due  Incenfieri  ’,  e col  fuddetto  Cereo  ac-  ^ 
cefo  , -cui  Seguiva  tutto  SI  ;pofcolo  divora-’ 
mente . in  mezzo  ai  canto  di  alcune  pre„, 
ghiere  (9)  . . Védanfi  lej  3.-4.  5.  Ó..7- 
8;  9+  Figure  nel  difegno  * fpiegate  nei  C«- 
pitoio  fefioy  che  Sembrano  appunto  venire: 

G-  6. 
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i<5  6 ‘ Differtazrone 

sì  fatti  Miniftri  dalla  detta  benedizione» 

Ivi  giorni  , tenendo  il  Diacono  avanti 
T Altare  la. Croce  Ciò.),  il  Vefcovo  coll- 
ii Clero,  dopo  .alcun  giro,  e forfè  fette  9 
intorno  al  Fonte  ( li  recitate  le  Ora- 
zioni, confuete,  ( 12  ),  ed  ogni  cofa  adope- 
rando col  fegno  dfCroce,  ( 13J  quella  pri- 
mieramente formava  egli  tre  volte  neh* 
acqua',  dividendola  con  la  mano,  o con  ima 
fpattola  di  palnja  ,.  o altrimenti  tre  vol- 
te v’  intingeva  una  Crocetta  di  legr»  , poi 
vi  foffiava  dentro  una  volta  , vi  atturfava 
il  detto  Cereo , v’  infondeva  il  Crifma  ,, 
ne  aspergeva  il  popolo  ( 14  ),  e quindi  eoa 
tela  monda  il  Fonte  fi  ricopriva  ( 15%  • 

Ma  non  perciò  erano  impediti  i Fedeli 
di  bevere  ed  anche  trafportare  alle  loro- 
cafe  ne’  vafi  alcun  poco  di  quell’  acqua  , 
la  quale  ferbavano  gelofamente  , ed  ufa» 
vano  contra  i malefizj,  le  befiie  nocive 
e tutti  i malori.,  e ne  afpergevano  le  ca- 
fe,. i campi,  le  vigne-,  e gli  orti  ( 16)  ..  . 
Que fi’  acqua  meddima  così  eforcizzata  da*- 
vafi  a bevere  unitamente  col  pane*  Eulo-  . 
gico  ai  Penitenti,  ed  a tutti  coloro  j che 
n’  erano  privati  ,.  in  vece  deila  S.  Comui- 
nione  (i?)  ^ E S.  Gian-Grifoftomo  rac- 
conta , che  un#  tal*  acqua  , eziandio  per 
anni,  iòleva  confèrvarfi  puriflima  C 18)  . 
Ma  dove  mai  fenza  miracolo  tale  non  fi 
manteneffe  , o altrimenti  perchè  non  fi 
fofiero  dy avanti  il  Battefimo  ben  lavati  i 
Catecumeni  , jx>m?  era  cofiume  , nel  Ba- 
gno (19)  , Q per  altro  accidente  l’acqua 
fofie  trovata,  o creduta  meno  monda  , o 
finalmente  a folo  oggetto  di  maggior  pu- 
, • lizia.  ’ 

- - V ' ' 
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. Sopra  ri  Fonte  Batte/,  ec.  157 
Irzia-  la  fi  volefie  rinovare  (20)',  aprivaff- 
i il  bucò  fituato  nel  fondo  del  Sì  Fonte,  e 

1 l’acqua  ufcivane  facilmente  (21).  La  qual 

, cofa  per  sì  fatte  ragioni  avranno  certamen- 

te dovuto  ufar  quelle  Chiefe , che  nonfò- 
• lamente  da  Pafqua.  ritenevano  1’  acqua  fi- 
no alla  nuova  benedizione-,  e Battefimo 
f di  Pentecolte  ( 22  ) , ma  pur  anche  nell* 

i Epifania  ripetevano,  come  i Greci  , que- 

> Ita  folenne  benedizione  , e in  confeguenz* 

i il  S.  Battefimo  (23).  Così  pure  i Galli 
i i quali  vi  aggiunfero  il  giorno  della  Na- 
r tività  di  G.  C.,  e di  S» Giambattifta  (24) 
1 e la  Spagna  tutte  le  fefiività' degli  Apofto- 
ii,,e  de’ Martiri  (-25  ) , la  quale  determi- 
] nazione  de’ giorni  cefsò  poi  totalmente  nel 
j Secolo xi.  talché  in  ogni  tempo  , e luogo 
, fi  battezzò  , come  oggi  fi  pratica  uni  ver- 
Vilmente  r^lla  noftra  Europa  (26). 


A N N O T A Z I O N b 

a l-  capitolo  irr« 


(.1)  Intorno  a queflo  rito , che  fi  è ferri* 
pre  conferò  a t%  nelle.  Chiefa  Occidentale , leg* 
gafi  il  Martene  de  Antiq~  Eccl.  Rit.  iib. 
4.  cap.  14.  nu.  2.,  e cap..28:  ru  13.  Quari- 
- tu  poi  agli  Orientali  V-.  Goer  Eucholog»  il 
quale  anzi  /off erva , che  i óreci  folevano 
confecrare  due  volte  ff  acqua  Batte/male. 
nelC  Epifania , cioè  ia  pervigiliis  vefpere  » 
& in  Mifia  fecundo,.  Nè  egli  è-gih  y chela 
confecrazione  deW  acqua  Battefmale  fi  crede f 
fe  mai  neceffaria.  ; ma  ragioni  vi  eranoy  e conr 
venienze  molte  mi/lerio/e  di  fa  fiacche  poffm 
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158  ' Dì  flirt  azione  ' 

ìeggerfi  nel  Droven  de  Re  Sacramentària? 
Voi»  1.  quasft.  9.  cap.  1.  §.  1.  " 

(2)  V.  Martene  cit.  lib. 4.  cap. 29.  nu,'- 
3,  dove  fi  legge,  che  /ebbene  anche  nel  Se- 
colo  vili  J Jembrl- ignota  ■ ai  - Romani  tale 
ufanza,  tuttavia  quefio  .rito  vedefi  poi  nel- 
le Chiefe  propagato  fino  a fegno  di  trarr? 
dà  Gerufalemme  le  pietre  focaje  per  accen- 
dere il  fuoco , e con  eflo  le  lampadi , e le  can- 
dele, dal  Venerdì  Santo  già  efiinte  Di  que- 
fio'fuoco  in' alcun  ' luogo  il  popolo,  fi  ferviva 
per  accendere  il  fuo  nelle  cafe\.  Ma  un  tal 
rito  pare  a me , che  fia  nato  dal  miracolo  r- 
che  Bernardo  Monaco  racconta  in  àefcftven - - 
do  la  Chiefa  del  S.  Sepolcro , la  quale  egli 
vide. circa  anno  870.  Narra  adunque,  che 

appunto'^nelSabbato  Santo  dopo  il  Kirie  ve- 
niva' un  Angiolo  ad  accendere  le  lampadi , 
cff  erano  in  quel  dì  efiinte  4 nella  % detta  Chie - 
fi,  e che  il  Patriarca  comunicava  di  quel 
lùxne  ai  Ve/covi  , ed  al  popolo . Di  quefio  ce- 
lefie  fuoco  -,  .conici»  ’C  Angiolo  accendeva,  i 
cerei  + e lampane  , rapporta  il  Mortene  ivi 
num.9.  varie  tefiimonianze , dalle  quali* fi 
ricava,  che  nel  Secolo  mi.  durava  per  an- ■ 
che  sì  fatto  prodigio . ^ . • 

. (3  ) .Tuttt  i Rituali  parlano  di  quefia  ' 
cofìumanza  , la  quale  però  non  era  molto 
abbracciata , 0 almeno  controverfa  nelle  Ghie - ' , 1 
fe  Gallicane  ver  fo  t il  principio  del  Secolo  vii., 
come  appare  dal  .Canone:  ix.  del  iv.  Con- 
cilio loletano  , il  quale -anzi  ne  - produce 
ad  effe  la  ragione  , dicendo  : Propter  glo-  - 
-riofum  enim  noftis  ipfius  Sacramentum  fo-  • 
iemniter  ha?c  benedicimus  , ut  facrae  Re— 
^ureitionis  Chriiti  Myflerium,  qua;  tem- 
pore. 


* 

- Sàpra  il  Tonte  Batte  fi  ec.  . 
t pore  hujus  votiva*  noZis  advenit  , in  be- 
nedizione fan&ificati  luminis  accipiamus. 

Ih Baronie tuttavia  ha:  avvertito  ■>  ad  Anni 
r 418.-  num.  76:,.  che  /ebbene-  a Zófimo  Papa, 
j fanno- 41%- fi  aferiva  l'  ifiituzione  di  bene* 

1 dire  il  Cereo  P a f quale , effa  debh  e [fere  mol - 

■'  to  più  antica , perchè  da  un  antico  libro  de 

Romanis  Pontifìcibus,  che  riporta , chiaro  Jì 
1 \ vede aver  egli  fol  amente  concejjb  alle  Paro  - 
' chte  T ufo  di  una  tal  funzione  y riflretta già 
nelle  maggiori  Bafiliche:  & per  Parochias 
concediti  licentiam  ~ benedicendi  Cereum 
Pàfchàlem  ». Sopra  .il  Cereo  poi  chi  formava 
■ una  . Croce  con  - cinque  grani  d?  incenfo  , e.  - 
chi  vi  fegnava  prima  di  molt'  altre  cofe  , 

5 ferine  in  una  appefaVt  tavoletta  ,•  V anno 
Crifliano  che  correva , detraendo  però  dall'Era  • 

Jf  di-  Dioniggi  33.  anni come* atteda  tjferfi  : • 

ufato  in  Roma  a tempi;  fuoi  'Beda:  de  Rà-  - 
" tione 1 Temporum  cap..^.:  Dà- quello  Cereo 

bènedetto*  traggono*  alcuni..  P origine  degli 

K Agnus  Dei  ^ poiché  appunto  i Fedeli  fiacca - 
1 vano  - dellé  particelle  per  divozione  , come  - 
'J  PrefJ°  *1  Sir  mondo  Voi.  r.  attefia  Ennòdio  , “ 
Scrittore  nel  principio  del  v.  Secolofrell'Opu- 
fcolo  X.  Benedici.  Cerei  I f. . fumptam  ex  hoc 
coutfa  procellas , ,^el  omnes^  incurfus  , fac  * 
di  mi  care-  particuiam  .V.  Origine , antichi-  , 
ta  , e.,  virtù,  degli;  Agnus  Dei  . Di  Vincen - „ 
zo.  Bonardo . Róma  :a 704. . 

( 4 ) jV.  Mdfrre«e;loc.  cìt.  dove  num.i^ 

• tratta  del  tempo  y jn  cui  fi  recitavano  .*?ntu . 

14.  dove , ? da  chi  : n.  17.-  quante  fojfero , e - * 

num.  18.  quante  in  Greco  y e quante  in.La- 
l"  • Ma  più  in  rifiretto  , e pài  copiofitr - 

niente  il  P.  Bernardo  de'  RoJJi  differt.  .àuz 


C 16°tt  • r 5WertaZ^ne  • - 

oacr.  rorojui.  Ritib.  cap.  23.  nutner-,  , 
( 5 ) Dopo  ogni  Lezione  dicsvafi  daìSa- 
cerdote  una  Colletta , 0 fia  Orazione , IDo» 
meri  team  dopo' le  tre  prime  Lezioni  cantano 
in  Coro  un  Tratto,  e il  Sacerdote  all'Alta* 

7l  Ma  dopo  la  quarta 

U v in,  ™ezzo  dt  ^ Orazioni. 

; l 0 ) Cou  chiamava»/*  1 perché  le  prime 
invocazioni  fi  ripetevano  fette  volte  y cinque 
volte  , o tre  , da  fei  , da  quattri,  a 
da  due  perfine , e in  fine  dal  Coro,  il  qua - 
le  compiva  ,1  numero  ternario,  quinario  , e 
Settenario . I cantanti  erano  tre  , 0 due  Sa- 
cerdoti con  altrettanti  Diaconi  ,,o  pur  que - 

ri  * S°-tt0-  ^t(l.c.on1  - Siccome  poi  alcune 
* CJye  variavano  il  ttmp  di  recitarla,  co- 
5Ì  1 fimer  tàune  altre  , di  modo  che  , in 
vece  dalle  fettenam,  cominciavano  dalle  tri - 
V;  Martene  loc.  cit.  num.  19. 

(7)  V.  I Ordine  xvi.  della  Chiefa  di 
Melina  in  Francia,  ed  altri  prejfo  di  detta 
Mariene  lib.  1.  cap.  1.  art.  1 & 

(8)  In  alcuni  Ordini,  0 ^Rituali 
ticHt  vengono  a ffegnatt  ora  due  Sottoàiaco - 
m,  ora  un  Diacono  y e Sottodiacono , ora  un 
^ odiarono  ed  un  Accolito , ed  ora  d-Ue  Ac- 
coliti, ed  ora  chi  fa  Uffizio,  come  appun- 

nient  RTr^rA*Uti*Ja  °ffician$  Portet 

oieum,  & .Chrifma  San&um..  De  Rubeis- 

AÌ;nPcg\^3',  Le  d“e  amP°Ue  , una  dell' 
OLoSanto,  detto  de' Catecumeni , f altra 

del  pS.Crtfma  , trovo  che- in  alcune  Chiefe 

Tord  Tel  fXnì iÌb^ 

<r/d'  j T & Jlb*  4.  Rtt.  Mona  fi 
S.  German.  de  Prato . In  altra  Chiefa , liL'- 

*°S  che  ?*">P°Ua  del  Qrifma  pendeva  dal 
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- Sopra  il1  Fonte  Batte/ ec r£i 
rofiro  di  una  Colomba  , la  quale  fingevate, 
provenire' da  Gerufalemme , e quefia  Ciuci 
di  legno  difendeva  per  aria  /opra  il  Fon- 
te ....  V.  Pontificale  Fccli  Ptcìavienfis  predio 
il  detto  Alartene  lib.  4.  cap.  24.  [''.  Fortu- 
nati Scacchi  Oleo  Chrifmat, 

( 9 ) Il  Cereo  in  alcuni  luoghi  era  ritorto , 
e formava  tre  candele  in  cima  . Portavafi 
con  una-  canna , t/a  era  /oftefluto  . 7»  al- 
tre Chie/e  i Cerei  erano  due  ,e  in  alcun  al- 
tro {ino  a tre.  Ecco  come  ne  parla  la  Rubrica 
delf.-ora  citato  Ponteficaie  : Finita  Letama 
eompletur  a tribus  Presbyteris  benedillo 
triurn  Cereorum  > ante  altare  Fontiura 
ftatnrorum centra  fulgura,  ton-itrua,tem- 
pe/lates,  peflilentias  , .&  cererà  mala  he- 
uiinibus  infella , cujus  benediilionis  initiura 
eli  Deus  Mundi  conditor . Qua  expletaper»- 
aguntur  a Presbyteris  facientihus  eis 
Cruces  per  totum  de  facro  Chrifmate  cuna 
pollicibus.  Ciò  che  poi  fi  cantava  Andando, 

0 fìa  difendendo  , come  dicono  i Rituali  , 
al  S..  Fonte,  era  per  lo  più  una  delle  Li- 
tanie, come  Jjppra  al-  num.  6. , 0 altrimenti T 
come  in  Aquile) a , e nel  Foro- Giulio  il  Trat- 
to Sicut  Cervus,  e la  Litania  y 0 fia  Inno 
Rex’Sanélorum  ec. 

( io)  Così  in  qualche  Chi  sfa-;  ma  in  al- 
tre gli  Ecclefiafiici  erano  intorno  al  Fonte 
coralmente  ripartiti,  e i Minifiri  Jiavan  tut- 
ti d'  intorno  al  Vefcovo. 

_ (.  11  ).  Così  in  Aquileja  , ma  nel  Foro - 
Giulio  nove  volte  . Anzi  in  Aquileja  è da 
notarfi , che  per  timore  di  sbaglio  , il  qua- 
le pote(/e  mat  avvenire  < nel  numero  delle  gi- 
vate % vuole  la  Rubrica  , che  ponantur 

Étem 
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ptem  lapilli  in  margine  Baptifterii , o Jie' 
del  Tonte \ quorum  unum  pofi  quemlibdt 
circuitum  Offìcians  abiiciat  , -donec  fepti- 
mus  circuitus  ' perfe&us  fuerir;  ubi  tandem 
feptimum  lapillum  etiam  abiiciat - 

(12)  Si  cominciavano  le  Orazioni  dal P 
Tforcifmo  delP  acqua  , e poi  fi  cantavano  a 

. gufa  del  Prefatio  . V.  Ord.  Remi m.  pub- 
blicato dafP  Hittorpio  . La  forma  poi  della 
* Benedizione , 0 fia  delle  Orazioni , quantun- 
que in  foftanza  poco  diffamili  j era  tuttavia 
diverfa  fecondo  il  cofiume  delle  Chiefe . ■ 

(13)  Il  fegno  di  Croce , dice  S,  Agofii- 

no'y  nifi  adhibeatur  live  fronti  bus  creden- 
tium , fivé  ipfi  aqua?  ; ex  qua  regeneran- 
tur,  five  oleo  , quo  chrifmate  unguntur  r- 
fi  ve  facrificio , quo  aluntur  , nihii  eoruai' 
refté  perficitur.  - . • { 

(14  ) Tutte  quefle  , ed  altre  ctfe  dice 
ampiamente  il  Vifcontt  de  Antiquis  Baptif* 
mi  Ritibus,  &Caeremoniis  lib.i.  cap.  15» 
de  Confecrat.  Aquae  Baptifmalis,  e feg. 

(15  ) Tanta  era  la  riverenza  che  ave- 
vano i nofìri  Migliori  per  ài  Sacramento 
del  Batte firrtè  , e in  conseguenza  della  pu- 
rezza del  S.  .Tonte  r che  non  fola  mente , tol- 
tavi P acqua  antica con  ogni  poffibtle  di- 
ligenza lo  pulivano  y^ma  in  oltre  lo  ricopri- 
vano attentamente  y benedetta  che  ne  f offe  ÌP 
acqua  puri  firn  at  che  ripofìa  vi  avevano . V.  ■ 
MilTaì.  Antiflìodor.  ©*  Ordinar.  Carnotenf„ 

& Gattinenf.  preffo  il  Matterie  cit.  lib.  4» 
cap.  24.^'  ‘ 

(16)  In  alcune.  Chiefe  non  fi  permette- 
va di  portar  via  delP  acqua  dopo  e fervi  fia- 
to iinf  ufo  il  S . Cri f ma.  Ma  tuttavia  ivt  al— 

tre- 
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Sopra  il  Fonte  Balte/,  ec.  16} 

£ tre  ciò  non  era  negato  anche  dopo  una  tale  ' « 

af  tnfuftone  . Cantra  quefi'  ufo  fi  ha  il  Canone 
pi  .de  Confecr.  di(ì.  4.1  cap.  In  Sabbatho  San-  • 
a &o,  tolto,  dice  Monfignor  Colonna  Hydra- 
giologia  Rom.  1 5 86. > dalli*  Capitolari  di 
!iì  Carlo,  Lodovico,  e-  Lotario  Imp.  Uh.  6. 

*\  eap.'jj.  Ma  ducento,  e più  anni  avanti  di 
4 tal  Canone-  S.  Gregorio  di  Tours  fa  men- 
tii zione  aperti /firn  a dell'ufo  diprenderl  ’ acqua 
a giù  confecr at a .-V.  de  Fontibus  Hyfpamae, 
p e così  varj  Ordìm  y e-- Rituali  pre/fo  il  cit,  ■ 
Martene  , ficcome  alcun -altro  in  contrario  . - 
fi  Anche  i Gentili,  difiribuivanoai  fuperfiizio- 
a fi  divoti- della  .Buona  Dea-  f acqua  di  quel 
a pozzo  in  T rafievere , dove  la  Statua  di  Ci- 
ti tele , ivi  trovata , ogn  anno  vi  s' infondeva , » 

A come  il  crede  il  Marangoni  delle  cofe  Gen- 
tilefche  ad  ufo  delle  Chiefe  cap.  82.  pag • - 
b 484.  feq.r.  . . , . 

p (17)  V.  fhoma/fin.  V et.:.  & nova  difci-  ' 
rt  plin.  Voi.  1 part.  1.  lib.  2.  cap.  10.*  n.  1$. 

,,  (18)  V.S.  Gio:  Grifo/lomo^  Hòm.  de  Ba- 

li ptifmo  Chrifli  ideila  quale  parla • veramen ~ 

0 te  delP  acqua  Battefim ale  y che  i Greci  con - 
Jecr avano  nelP  Epifania . - ' 

!t  (19)  S.  Agofiino  Epift.  ad  Januar..  54.  - 
t dà  ' ragione , perchè  i Bagni  fi  uj afferò  da 

p Catecumeni  avanti  il  Battefimo , e dice , che  ■ 

(j  intanto  dovevano  i corpi  in  tal  gufa  puri - 
\ ficare  , perchè,  dopo  i digiuni e le  profira - 
j /tieni  y fquallidi’  addivenuti , e J or  didi  , non  - 
imbratta /fero  il  Sacro  Fonte , in.  cui  immer- 
gere fi  dovevano.  .Venite,,/»  fatti  dice  S.  . 

Ut  Zenone  Invitatione  VL,  ad  Fontes  , veni-, 
ì,  te  o Catecumeni  .*  Jam  Baìn’eator  expe- 

t éìat,  quod  unélui  , quod  terfui  opus  eli 

prz-.  _ 
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ìpraebiturus.  Le  qual)  parole  vendica  Hel  fuo 
fenfi  naturale  il  P.  P ac  laudi  nel  fuo  dotti f- 
firno  Libro  de  SacrisChriftianorum  Balneis 
cap.  2.  pag.  23.  Roma*  fecundis  curis  i758. 

(20)  Le  grandi  cautele  , che  • in  ciò  fi 
volevano  adoperate  , pofiono  vederfi  negli , 
Statuti  Sinodali  di  Lie^i  pire  fio  il  Mar  te, ne 
Thefaur.  Anecdot.  Voi.  4.' 

( 21  ) V.  Cap.  2.  not.  io. 

( 22  ) Tutte  le  Chiefe  così  uf avano  y come 
appare  in  tutti  i Rituali.  « 

( 29  y Afe»  filo  i Greci,  ma  anche  i Gal- 
li battezzavano , e in  conseguenza  benedice- 
vano il  S.  Fonte  nell'  Epifania , come  nota 
Amatorio  lib.4v  cap.  33.- f7.  Mortene  lib.  i* 
cap.  1. , e / opra  Not.  1. , e Not.  18. 

( 24)  fi.  Mortene  ivi  num.  vi  iv 
( 250  fi.  ivi ^ num.  x.~ 

(26  y fi.  ivi  num.  xv* 
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I c a p 1 j o l o iy.,. 

" DEL  BATTESIMO. 

i.  . ' - * , 

!fi  TTJOichè  nel  nodro  fionte  viene  efprefla 
m la  funzione  del  Battefimo  nella  perfona 
di.  un  Bambino,  non  elfendo  più  frequen- 
te nel  «Secolo  xii.  l’ufo  di  battezzarli  a- 
:t  dulti,  e altronde  non  avendo  potuto  l’Arr 
teficé  nell’ angudia  del  li to  mettere  fott’oc- 
# .chio  i riti  tutti  > e tutte  le  cerimonia.,  che 
'in  parte  ancora  in  que’ tempi  fi  coduma- 
,,i  -vano,  penfo  disfarò  piacere  al  Leggitore 
(iK  meno  verfato , fe  quelli,  e*quejle  efporrò 
^brevemente  in  quelto  Capitolo,  onde  egli* 
polla  da  le  applicare  quanto  dirò  al  cafo 
fiodro,  oltre  di  ciò  eh»  potrà  anche  vedeT 
re  nella  legazione  delle  Figure.  s 

La  podeda  di  battezzare  apparteneva  ai 
Vefcovi,  e Sacerdoti  , e con  loro  permif- 
fione  ai  Diaconi,  uno  almeno  de’ quali  do- 
veva rifedere  predo  ai  Pievano  ( .1  ) • Ma 
in  cafo  di  neceflìtà  ogni  Chierico,  e Lai- 
co, ed  anche  ogni  Donna,  e chiunque  al- 
tro potè  battezzare  (2)  . I Vefcovi  di- 
giuni, e vediti  di  bianco  battezzavan  fo- 
litamente  in  pubblico , dopo  aver  idruito* 
nella  fede  il  Candidato,  fe  era  adulto,  o 
fattolo  idruire,  o fia  catechizzare  da  Pre- 
ti, o altrimenti  da  coloro,  che  per  pietà, 
ingegno,  e dottrina  eran  chiari,  per  lo  più 
Diaconi  . Quelli  poi  , eh’  erano  ammelìì. 
in  Chiefa  ad  afcoltarvi  la  parola  di  Dio , 
o fia  la  dottrina  detlaffede,  e de’  codunai, 
appellavanfi  Catecumeni ; quelli,  che  dopp 

1 * ■ino 
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tmna  (ufficiente  irruzione  erano  nella  Tet- 

- timana  di  Quarefimadefcritti.  dalla  Chie- 
' fa  Romana  a ricevere  ne)  Sabbato  Santo 

il  richiedo  :Battéfimo,  chiamavanfi  Eletti-, 

- e Competenti  \ quelli  finalmente  , ; che  po- 
chi dì  avanti  , ricevuto  il)  Simbolo  , e T 
Orazione  Domenicale  , chiedevano  ^umil- 
mente di  elfere  ammetti  al  'Battefimo  , e 
lo  erano  , dicevanfi  già  Crijìiani  , »e  dopo 

. il  Battefimo  Fedeli ^ cGiuJli  (3). 

Il  Catecumeno  s5  illituiva,  col  legno  di 
; G.C.*,  cioè  col  fegrro  di  Croce  in  fronte, 
e con  l’impofizione  delle  mani  , e con  1’ 
orazione,  perchè  rinunziatte  al  Demonio 
/biennemente;  come  faceva,  edaffeil  fuo 
• nome  a G.  C.  Vi  li  aggiunfero  poi , gli 
Eforcifmi  col  foffio  del  Sacerdote  in  fac-  • 
eia  di  lui,  con  mettergli  del  Tale  in  hoc-  1 
' . cà , e toccarne  con  lo  fputo  in#. forma  , di 
, Croce  le  narici,  e Je  orecchie,  e coll’olio 
le  mani , il  petto , e gli  'omeri . ,Ma  'de-  . ì 
come  ciò  non  ufjvafi  in  ógni  Chi efa,  xo-  1 
sì  nel  Rituale  Ambrolìano , e.Lodiggiano 
è notato  il  folo  Tegno  di  Croce  .in  firon-  J 
te  (4  ).  E queda  funzione  facevafi  0 dal  I 
* Velcovo,  o dal  Sacerdote',  o dal  Diacono, 
e poi  anche  vdalfEforcida  (5).  Ma.  non 
'perciò  il  Catecumeno  veniva  poi  battez-  J 
zato.  Doveva  motirare  codanza  nelle  pe*  j 
trzioni  , e integrità  ne’codumi;  altrimen-  I 
ti  gli  „ li  differiva  il  Battefimo -anche  per  j 
anni  ; ciò  che  non  avveniva  comunemen-  J 
te  ai  Bambini  oltra  T ottavo  dì  (6)  .,  E -, 
intanto,  il  Catecumeno  veniva  , e in  pri-  J 
<vato,  e in  pubblico,  come  fopra,  itlruito  | 
^maggiormente  nella  fede,  e nel  Tanto  Cri- 


Sopra  il  Fonte  Battef.  ec.  \i6j 
flHano  coftume.:  gli  fi  permettevi  di  a(S- 
ie.  * fiere  in  Chiefa  alla  recitazione  de’ Salmi.  ., 
so  .ed  alla  Lezione  delle,  fante  Scritture,  e di 
si  udire  quindi  il  Sermone , > o fia  la^Jpiega- 
pi  . zione  dell’Evangelio,  chefaeevafi  rdai.Ve- 
»!  r £covo  ; dopo  la  quale,  recitate;  fopra  di  lui 
lì  alcune  Orazioni,. n’ era  licenziato,  affinchè 

,i  non  vedeffe , e quindi  rivelalTe  i facri  Mi- 
op  fierj  j 'che.  non  meno  degli  . altri  Sacrameli- 
ti,  gli  fi  occultavano  gelofamente  (7). 

X Ma  in  feguito,  mutato  il  nome,  o(Ter- 
nti  vata  la  continenza  ne’ Coniugati  , e il  di- 
mi  Igiuno. della  Quarefima,  o pur  quelle  , ed 
sii  altre  attinenze  in  altro  .tempo  prefcrittegli, 
fj  ..dimeflì  gli  abiti. pompofi.,  fatta  la  confef- 
ì|  iìone  de’ peccati,  ripetuti  gli  eforcifmi,  ap- 
(j  provato  infomma  in  (ètte  fcrutinj  ; e quin- 
to di  fatta  a piedi  nudi  la  conteffion  della  fede, 
3:  e ricevuto,  come  fopra  , il  (imbolo  , che 

0j  venivagli  /piegato,  e l’  Orazione  Domini- 
li *<fale,  che  fi  cantava,  era  perfine,  il. Cate- 
ct  cumeno  dichiarato  Competente , e per  con- 
3D  feguenza  amnriefib  .alla  grazia  di  ricevere  il 
.jj  fagrofiintO  Battefimo.  'Allora  il  capo  gli  fi 
i lavava  nella  Domenica  delle  Palme,  e così 
0-  i piedi  neLGiovedì  Santo  (8  ) ; ma  nel 
Ai  Sabbato,  lavatoli  egli  già  nel  Bagno  (9), 
(/  glifi  ripetevano  le  (ielle  funzioni , fatte  ne- 
; gli  altri  ..fcruiinj  . -Benedetto  poi come  fi 
dille  , . il  Cereo  Pafquale,  e .quindi  l’  acqua 
per  il  Bntefimo,  il  Catecumeno,  rivolto  ad 
.j.  Occidente  ( io),, rinunziava  al  Demonio, 
i.  alle  fue opere,  ed  alle  fue  pompe,  ed  onto 
nel  petto,  e negli  omeri  coll’  olio  ramifica- 
ci to  , profeffava  gli  articoli  della  fede  , e fi- 
. talmente  entrato  nell’acqua  nudo. decente 
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Tnenie  (ri),  i Miniftri  veftiti  di  bianco*, 
peti’  acqua  etti  pure  già  collocati , gli  immer- 
gevano tre  volte  iljcapo  qualora  vi  f'ofTe  acqua 
baftevt^,  altrimenti  il  Vefcovo  gliene  fpar- 
geva  feria  tefta  (12),  e con  laformola  fo- 
lita  lo  battezzava,  e poi  lo  baciava  (13). 

"Veftito  in  appretto  di  una  vette  bianca 
(14)  , un  altro  Sacerdote  gli  ungeva  il 
capo  del  fanto  Grifma,  e poi  mette  vagli 
un  velo  pur  bianco  indotto , come  cappa  col 
fuo*  cappuccio  (15)  , e ialor  anche  il  cin- 
geva avanti  T Altare  di  unà  corona  di  fio- 
ri, e foglie  come  di  mirto,  o palma  (15.', 
e tomavagli  di  bel  nuovo  a Lavare*!  piedi , 
■uhe  i Neofiti  in  alcun  luogo  nudi  teneva- 
no per  otto  giorni  . Poi  gli  fi  dava  una 
candela  ( 17  ) , la  quale  accendeva!!  all’ 
f-t*nns  Dei  delle  Litanie  che  fi  cantavano, 
e quindi  il  Vefcovo,  fe  vi  era,  lo  confer- 
mava , e fenza  fallo  riceveva  il  corpo  , e 
l'angue  di  G.  G.  , fuor  del»  Bambini  , cui. 
porgevalì  il  folo  divin  fangue , e dopo  lat- 
te, e mele,  mirti  in  un  calice,  come  ap- 
punto ad  un  Fanciullo  innocente,  eh’  en- 
tra a guttare  i frutti  dèlia  Terra  promef- 
i ’a  , e in  fine  dieci  Silique  (18)  ^ come 
leggefi  in  varj  Rituali.  Dopo  tutto  ciò  gli 
li  recitava  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  , o 
almeno  nel  giorno  feguente,  perchè  capif- 
ie  di  «fiere  fiato  rigenerato  figliuolo  di  Dio, 
e in  queL  dì  leggevafi  dgl  Notaro  in  pre-  .• 
fenza  del  Vefcovo  il  Regirtro  de’ Neofiti. 

E quelli  per  tutta  l’ottava  lungi  ,da  ogni 
lolazzo  , e dalla  fletta  focievole  conversa- 
zione , ogni  mattina  affifievano  alla  Mef- 
Ììj  che  per  loro  celebrava!!  , ne  udivano  ' 


/ 


Sopra  il  Fonte  Batte f.  ec.  \6g 
, il  Sermone  , e fi  comunicavano  ( 19  ) • 
Finiti  poi  gli  otto  giorni , fi  fpogliavan® 

1 Tolennemente  della  velie  bianca,  fi  .^rimet- 
tevano i calzari,  « ricevevano  dal  Vefco- 
1 vo,  o dal  Sacerdote  la  benedizione,  aven- 
),  dofi  di  già  tolta  di  fronte  il  giorno  innan- 

I zi  ila  falcia  , detta  della  Confermazione 

i ( 20  ) , che  per  riverenza  del  S.  Crifma 

j avevano  fin  allora  tenuta. 

a Le  quali  cofe  tutte  erano  Tempre  fiate 
j -fatte  coll’ aflìftenza  de’ rifpettivi  Padrini  , 

0 uno  de’.quali  alle  volte  nella  gran  molti- 
\ studine  ferviva  per  molti,  benché  talor  fi 
j,  trova  averne  avuti  due,  o tre  un  folo  Ca- 
•e  tecumeno . "Lo  fiefio  dicali  delle  Madrine; , 

II  le  quali , non  efiendo  Tempre  Diaconefle , 
f .dovevano,  non  meno  de* Padrini,  che  pur 

non  eran Tempre  Diaconi,  o altri  Eccle- 
fiafiici,  effer  fomite  di  tutte  quelle  prero- 
: ga  ti  ve,  che  per  un  tale  ulìzio  fi  ticniede- 

i'  vano  (ai).  Oggidì,  fecondo  il  Concilio 

r.  -di  Trento,  non  può  elfervi  che  un  Padri- 
]'  no  .per  Catecumeno,  ed  al  più  anche  una 
./  Madrina  (22^. 

1 Ma  egli  è qui  d’avvertire  , che  a pro- 

{ polito  ; del  noftro  Fonte  di  Chiavenna  non 

li  è parlato  fin  ora.  che  del  Battefimo , il 
quale  fi  amminifirava  ne’  Battifierj  , cioè 
[•  biennemente.  Ognun  fa , che  gli  antichi 
Fedeli  venivano  battezzati  fecondo  le  cir- 
coftanze  in  mare , ne’fìumi , ne* fonti,  np* 
fiagni , nelle  vie,  nelle  cafe  , nelle  cacce* 
i ri , nelle  fpelonche , ne’  cimiteri , dovun- 
, que  in  fomma  Te  ne  prefentava  i occafio- 
l'  ne,  o la  neceflità  (23);  anziché  dai  me- 
o -delimi  Laici  ricevevano  privatamente  al- 
N.R.T.X1V.  H cu- 
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rfjo  ' Di ffer  tacitine 

cuna  volta  il  fanto  Battemmo  : fic  ubi,  dice 
T er  tulli  ano 'de  B opti fmo  c.  17.,  aut  loci  ? aut 
temporis  , cut  perfonx  coriditio  cempell’n !.. 

A N N O T A Z 1 O N’I 

; AL  CAP  ITO  IO  IV. 

( 1 ) Perciò  che  qui  fi  dice  , e diraffi  com - * 
pendio  f-amente  in  queflo  Capitolo  , fi  veda- 
no fi  Vifconti  de  Bapnfmo,  Martene  cir.  , 
Chardon.  Hitt.  des  Sacrements  ec.  Quan- 
tunque i Sacerdoti  [effèro  Mini  fri  ordinar / 
del  S.  Batte  fimo , nondimeno  nelle  maggio- 
ri folermità  di  Pafqua  , <e  Pente  cofte  non 
battezzavano  fenza  averde  per  certo  ri'f petto 
ottenuta  dal  doro  PeJ covo  la  licenza.  Così  il 
Concilio  di  Trento  part.  2.  tir.  de  Baptifmo 
>num.  22.  [piegando  le  autorità  di  alcuni  Pa- 
dri . Ma  i Diaconi , effendo  Minijìri  del  Sa- 
cerdote , dovevano  e fere  [penalmente  depu- 
tati nella  ammini frazione  de'  Sagramenti  , 
come  prova  S.  Tommafo  3.  p.  q.  67.  art.  j. 
perchè  eglino  appunto  eran  quelli,  che  in  man- 
canza di  altri  -.Sacerdoti  dovevano  fare  in 
certe  cofe  le  loro  veci , 0 altrimenti  ajjijìere 
al  Pievano  nelle  occorrente.  hGopti  non  per- 
mettono oggidì  alle  Donne  , nè  ai  Diaconi 
di  battezzare-;  nè  mai  in  cafa , e fempre  in 
Chiefa  con  . maggiore , 0 minor  pompa  i Pre- 
ti battezzano  . Quale  fa  di  tuttociò  T1  em- 
pia \ cagione  , cioè  un  fordido  irrtereffe  , che 
quikdi  apporta  C eterna  dannazione  di  mol- 
ttffìme  anime  , lo  dice  nella  Lettera  x.  il 
Signor  de  Mailet  defcriptiou  de  1’  Egypte 
‘ jTpnt,  2.  pag.  .178. 


V 

\ 

Sopra  il  Fonte  Batte/,  ec.  rjji 
( 2 ) Così  dopo.  Tertulliano  lib.  de  Ba* 
ptifmo  cap.  17.,  i' Padri , ed  i Condì / , e 
così  la  pratica  di  tutte  le  Chiefe  tanto  Ci- 
ri ent  alt , quanto  Occidentali . V.  I Angelico 
loc.  cit. , e nulla  2.  2.  q.  39.  art.  4.  1.,  ove 
dimojlra , che  V tettavi  a t Laici  fenza  necef- 
. faa  non  debbono  battezzare , nè  quandi  an- 
che vi  f offe,  in  tal  cajo  per/ona  rifpettiva*  ' 
. mente  pià  idonea. 

( 3 ) Di  quefte  t "ed  altre  denominazioni 
j V.;  Dufrefne  nel  fuo  GloflVrio , Mamachi 
. - Origin.  lib.  r. , e la  longa  Storia  de ’ Cate- 

i - ciìmenì  y che  fa  ilChardon  cit.  V ol.  I.  lib.  r. 

• (4)  Da  Chie/a  di  Gesù  Crifio  quanto  Ji 

, > compiace  ne'  Mifierj , tanto  fi  diletta  co  Sim- 

, boli.  Così' piacque  a Dio  annonziarla , e al 
I /no  divino  Spofo  di  ammatflratla . Fjfa  fu 
1 . predetta  nelle  figure  > ed  ijhuita  con  le  pa- 

. - rabole . 1 fuoi  Sacrifizj  , e r di  lei  Sagra - 

, menti  fono  compofit , e pieni  di  cofe  fivnbo- 
Irche  . Qual  meraviglia  adunque  -,  che  in 
, -'.quefio  gran  Sacramento  abbiano  chverj è Chie- 
, - Je  addotato  a gara  tante  cofe  /imboli che, 

quante  fi  leggono  in  dtverfi  Rituali  ì Ma 
, ' troppe  a lungo  mi  porterebbe  lo  di  loro  J pie - 
s g azione , che  tuttavia  pub  vederfi  in  alcuni 
libri  ben  noti  all’ erudito  mio  Leggitore . V. 
i S.  Tommafo  3*  P*  bó.  art.  io.  ove  di - 
< rnofira , che  la  folenwtà , le  cerimonie  , eri 

f rito  del  Battefimo  fiunt  ad  devotionem  f 

t inltruftionem , & contra  Da?mones. 
il  ‘ ( 5 ) V.1/»  bell  Opera  del  f*.  Paciaudi  de 
J.  S.  Chridianorum  BaJneis  edit.  fecv.nd.  awp* 

Ì.  r4*  & *5*  dove  /piega  dottamente  il  Monu- 
t;  mento  , trovato  non  lungi  dalla  Cittk  di 
Pe/aro  , fatti  eforci/mi.  V. 

~H  2 Qa- 
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,72  Differì  azione 

Catalan.  Rituale  Roman. 'Tom.  2.  tit. 

$ i dove  prova , che  a tempi  d Innocenze 
I.  i' Chierici  sfarci  (li  non  folevano  eforctz- 
ztre  : anzi  che  nel  iv.  Secolo  , in  cui  vive- 
va S.  Ambrogio , ciò  apparteneva  ai  Vefco- 
vi  , e per  loro  comminane  ai  Sacerdoti  * 
Della  qual  cofa  ha  trattato  pure  il  P . Crt - 
Jliano  Lupo  Tom.  IX. 

(6)  Mortene  loc.  cit.  Ma  quejta  cojtn- 
manza  cffsò  totalmente  nel  Secolo  xi.  , co- 
me fi  ha  dal  Concilio  Lemovicenfe  , e da 
Teofilato  in  lue.  cap.  io.  t e da  Ruperto 
lii-  4*  de'divinis  Officiis  cap.  ,l8.  il  quale 
ne  dà  ragione  dicendo  ; periculofum  erat 
tantam  multitudinem  ( de'  Catecumeni  ) dif- 
ferii propter  occafiones  mprtis,  ac  maxi- 
me propter  turbarti  Infantiurn  e fidelibus 
Parentibusnafcentium,  quorum  tenera  ad- 
huc  vita  perfvpe  levi  occafiona  fucciditur. 

(7)  V.  Schelcfirate  Diflert.  de  Arcano, 
ad  il  P.  Chardon  loc.  eie.  V.  anche  Mazoc- 
ehi  Differì.  Hilarus  conllitutus  in  fide  &c. 

( 8 ) La  lavanda  del  capo  dicevafi  Capi- 
tilavium  . Ne  parla  S » Ijidoro  „Etymolog. 
cap.  18.,  e Rahan . de  Inlt.  Cler.  lib.  2.  c. 
3«r.  Ma  Iquefla  cerimonia  fu  vietata  dal 
Concilio  di  Magonza  /’  anno.  813,  per  non 
dar  occafione  agli  ignoranti  di  penfare- , 
che  una  tale  lavanda  fi  foffe  il  Battefimo, , 
Quella  poi  de\piedi  , detta  Ppdon.pfia  fa- 
ceva fi  nelle  Galli  e y e della  Chtefa  Milane - 
/#  non  ofiante  il  Canone  48.  del  Concilia 
lUib  tritano  : Emendari  placuit,  ut  qui  ba- 
ptizantur  nummos  in  concham  non^mit- 
tant  . . . neque  pedes  eorum  lavandi  fune 
a Sacerdotibus , vel  ( forfè  fed)  Clericis  „ 

Nel- 
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Sopra  il  Fonte  Batte/,  ec.  173 
Stella  Spagna  infatti , come  in  Roma , tale 
fo/ìumanza  fu  abolita . V.  Francefco  Orien- 
ti O.  P.  Duplex  Lavacrum  P.  w cap . 2. 
Fiorenti:*  1710. 

(9  ) V.  Sopra  cap.  3,  num.  19.  » e 9M? 
f otto  not.  19.-  # - 

( io)  In  myfteriis  primum  renunciamus 
ei,  qui  in  Occidente  eil,  nobifque  moritut 
cum  peccatis  : & fic  verfi  ad  Orienterà 
paélum  inimus  cum  Sole  juftitix  , & ei 
nos  fervituros  effe  promittimus.  S.  Ambro- 
gio in  cap . 6.  Prophet . Amo/  Quello  rito  , 
e quefta  dottrina  ferviva  ugualmente  alle; 
'Chiefe  Romane.- 

(11)  La  maniera , con  cui  fi  nudavano  v 
entravano  nel  S.  Lavacro  , e quindi , bat-^ 
ternati  , fi  rivefiivano  , gli  Uomini  fra  di 
loro , ferviti  dai  Diaconi , e dai  Padrini , e 
te  Donne  dalle ' Diaconeffe , pub  vederfi  nel 
ViJ conti , nel  Calali  , nel  Mortene  , e nel 
Surio  2.  di  Luglio  nella  Vita  di  S.  Otto* 
ne  Apoftolo  deila  Pomerania.  Quando  poi 
ceffajfe  una  tale  ufanza  V.  fopra  cap»  21. 
lium.  22.' 

( 12)  Qualora  vi  f off  e imminente  perico- 
lo di  morte,  nè  vi  fofje  alcun  fonte,  abbia- 
mo da  Teodoro  Studita  preffo  il  Sirmondo 
Epitt.157.  che  taluno  fu  battezzato  valida- 
mente in  un  deferto  con  la  fola  arena  infu- 
fa'.  Ma  quefio  non  è il  cafo  nofiro,  di  cui 
abb  iamo  toccato  alcuna  cofa  cap.  2.  nót.  18 
Or  effendovi  moli ’ acqua  nel  S.  Fonte  , è 
certo,  che  ire  volte  rìjpondendo , interroga- 
tiy Io  credo  , tre  volte  il  capo  attuffavàfi 
nelf  acqua,  cioè,  fecondo  S.  Agojìino  , tota 
corpòre  tingebantur  . V.  il  Ttfconti  lib.  4. 

H 3 cap. 
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174  Btffert azione 

Cip.  7.  io.  lib.  7.  cap.  2.  il  Cafalio  cap.  e'-, 
e il  P\Lupo  de.  S.  Leonis  [X.  ASis  Cala-' 
irjmaAlI.,  Fd  e !f endovene  poca , co/»*  nel  ' 
nojìro  , e fimi  li  vafi  di  tal  tempo  , doue- 
w faxfene  P effusone  fui  capo  dal  Battez- 
zante, tl  che  tuttavia  , d/V<?  Gian  Stefano 
Buy  auto , il  Chardon  ec.  cofiumavafi  in  Ro- 
™a>  ed  anche  altrove  fi  è fatto  . V.  San-. 
1 ommafo  3.  p.  q.  65.  art.  7.  Coj)  *//»<?. 
*0  fi  anno  rapprefentati  diverft  battefimì  ver- 
gola fine  del  vi.  Secolo  prejft  *il  Ciampini 
< Mommeat.  p.,2.  cap. 4,  Tab.  iv.  v.  vi.., 
tose  molti  altri  , anzi  quello  medefimo  di 
C.  C.  efprejfo  in  Mofat catenella  Chiefa  del  r 
fonte  dt  S.  Giovanni  - in  Ravenna  fatto,  fa- 
te da  Neone  .Ve f covo  di  quella  Città  P anno 
4J5*  vjL*  ca,P*25*  Tsb.  Lxx.  , riè  altrimen- 
U lo  fieno-  dt  G.  C.  .(  come  ordinariamente  - 
fi  vede  ) nella  pittura  baffa  del  Battifterio-., 
detto  di  o.  Barnaba  al  Fonte  qui  in  Mi- 
lano , Anzi  in  un  fermaglio  di  argento  do - 
e Sffiìnfiato  y che  nel  Secolo  xvii.  la  . 
Città  nofir a donò  al  medefimo  Batti (letto 
per  tl  Piviale  da  ufarft  nelle  folenni  fitte, 
funzioni , vedonfimelP  acqua  i Candidati  . 
ed.  il  Ve! rovo  farne  , loro  la  effufione  fui  ca- 
po.  Dove  da  offervarfi , che  preffo  P E di fi. 
zio,  defcnttQ  cap.U.  uot  .6.  eglino  fono  de- 
centemente. nudi  » e inginocchiati  nelP acqua  e 
di  poca  altezza , cioè  fin  quella,  della  ptfici- 
nay  ed  tl  Battezzante  ritto  fopra  due  fica-, 
gitani , e in  abito  Ponteficaie  con  dietro  il 
Notaro , 0 altro ■ Ecclefiafiico  con  croce , e li - 

b.f‘  fi  quar  cof%  danno  a credere , che 
il.  Ve f covo  f e ne  fi  affé  ivi  tra  il  va  fio  del P " 
acqua  battefimaley  e lo  fiagnoy  in  fui  era-  . 

no- 
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Sopra  -il ■ Fowtt  Bvttef  e e.  175  ' r" 

«ò  difcefi  per  alcun  grado  i Catecumeni' . • 
In  alto  poi  è una  Colomba  , la  quale  do- 
vrebbe rapprefentare  lo  Spirito  Santo  , c/;e  ’ 
fu  a ejji:  difcende-  Chi  in  fine  fia  il  Vefco-  ■ 
vo , e chinano  / Candidati-,  lo  dice  l ’ Ifcri- 
zione , cì>e  vi  fi  vede  [colpita  , fondata  fu  ‘ 
la  tradizione , 0 F autorità  di  quelli  Scrit- 
tori , .‘c/;e  1'  hanno -ritenuta  , e propagata  : 
Hic  S.  Caju.<r  pafchatis  * tempore  baptizat 
cives  aliquos  Mediolanenfes  . nobdes  , & 
fanSitate  claros.  //  Fiamma,  che  fecondo  ' 
il  Taegio  morì  nel  1549.  nel  fuo  Manipu- 
iqs  Fiorarti  cap.  51.  ouezvr  ferino  : Videos  • 
Bé  Cajus,  forco  Vefcovo , co/w’  egli  dice  , de/-  - 
Chiefa  Milanefe  , quod  Fella  pafehalia  1 
inftarent,  Fòntem  S.  Euitorgii,  cor)  detto  ’ 
drf  alcuni  Scrittori  per  effer  vicina  alla  Ghie-  * 
fa  di  S.  Eufiorgio , ubi  moris  erat  ad  ce-  * 
lebranda  cafleltia  Sacramenta  convenire 
invocata  S.  Spiritus  gra.tia  , forfè  n è fe-  ; 
gno  quella  Colomba  , che  fià  alla  tefla  di  - 
S.  Cape , flexis  "genibus-  foìemniter  benedi-  ’ 
xit  , & infra  Fetta  pafehalia  non  folum  1 
populares.,  fed  etiam  Confules,  & Sena- 
tores  Urbis  noltrae  Cives  clariores  in  fide  1 
Trinitatis  facrà  unda  candidatos  baptiza- 
. vit . Proftegue ■ a nominarli , e li  dice  San-  ‘ 
ti-,  come  ha  fatto  il  Pure  ine  Ili , che  il  Fi  am-  ' 
ina  ctpio -nel  fuo  Zodiaco  Vita  di  S.  Barna-  ’ 
ba  pag..  20.  Maquefia.  effufione  è più  chi  a-  " 
ramente  efpreffa  nel  Bat.tefimo  dr  S.  Am-  " 
frogia  , rapprefentato\nel  famofo  contraltare, 7 
detto  palio  d]  oro -,  nella  fua  • Bafilica  , lavo- 
ro del;  Secolo  ix.  dove  appunto  vedefi  Sant ’ì 
Ambrogio  dal  torace  in  fu  fuori  del  Fonte 
ottangolare , in  cui  fia  ricevendo  dal  Diaco-r  - 
- H’'4  ‘!  no  > 
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17  6 ' Differtazione 
no  a finiflra  P effufione  del?  acqua  fui  capoT 
e a deflra  gli  tiene-  tlVefcovo  la  mano  drit- 
ta in  fu  la  te/la . Nel  qual  cafo  fi  dovreb- 
be infieme  ammettere  , e la  effufione , e la 
immersone  . V.  Le  diligenti  ffime  , erudite 
Memorie  Storiche  di  Milano  del'  Conte  Giuli- 
ni , che  ojfervb  it  primo  tal  Monumento  Am - 
brofiano  y T.  i.  pag;  181.  Milano  1760.  ; Il 
perchè  irebbe  il  Ciampini  Moniment*  P.  2. 
p.  19.  dove  riporta  un  confimile  Monumento 
Sacerdos  baptìzan*  manom  fuper  baptizan- 
di  caput  imponebat ac.illud  leviter  tre  vol- 
te comprimensindicabat  baptizando,  quod- 
fub  aqua  le  toturrr  tre  volte  te mergeret — 

(13) .  5*.  Cipriano  in  Ep_  59.  ad  Fidum 
Epifccpum.  S.  Agoflino  lib.  4»  ad  Bonifa- 
cium  càp.  8.  S.  Ambrogio  in  Pfalm.  39.  V. 
Crifliano  Lupo  Torti- 3*  pag.  914.  il  qual 
rito , conchiude-  il  Ciampini  P.  2.  cap.  4.  du- 
rava ancora  fu  la  line  del  Secolo.  \ 1. 

(14)  Una  tal  vefle , 0 tonaca , fecondo 
S . Girolamo  Ep.  128.  ad  Fabiolam  y dove- 
va ejfer  di  lino  y.  perchè  le  pelli y e le  lane 
ricordano  il  peccato  di  Adamo  •,  e in  confe- 
guenza  la  morte  ; Praeceptis  Dei  lavandi 
lumus  y ut  cum  parati  ad  indumentum 
CJhrifti  tunicas  depofuerimus,  nunc  indua- 
mur  vede  linea  nihil  in  fé  mortis  haben- 
te  , fed  tota  candida  y ut  de  baptifmo  con- 
ìurgentes  cingamus  lumbos  vericatis.  Que- 
Jìa  vefle  confervavano  i Neofiti  con  tanta 
gelo  fi  a , e rifpetto , che  feto  la  volevano  per 
fino  nella  fepoltura  • V.  Mortene  lib.  1.  c. 
12.  nam.  11.  Chardon  lib.  1.  cap.  18. 

(15)  lo  non  difputerò  fe  quefla  cappa  y 
0 la  vefle  precedente , 0 pur  P una , e f al  - 

* tra 
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, Sopra  il  Folte  Batte f.  ec.  177 
% tra  faffer  dette  Alba  , perchè  folamente 
rii-  foffero  dì  color  bianco , onde  la  Domenica  fe- 
4 guente  fU  detta  in  Albis.  Una  s ì fattà  de- 
li nominazione  ed  ufo  potè  anche  venir  dal? 

k Angiolo , eh * era  apparfo  al  Sepolcro  coperto 

J*  di  una  fola  candida  y quia  > dice  S.  Grego - 

t»  rio  , fettivitatis  noftra  gaudia  nuntiavit  . 

ili  Ma  H certo  è , che  fecondo  il  comune  fen- 

. 2.  timento  di  Padri , i Neofiti  veflivan  di  bian - 

ito j co  per  fignificare  la  fola  del ? innocenza  , 

in*  che  nel  Battefimo  aveart  riportata  , e dove- 
ri vano  con  ogni  sforza)  confervare  ; perocché 

idi  diffe  S . Paolino  Epift.  12.  ad  Severum.* 

t. 

m Inde  Parens  facro  dtteit  de  Fonte  Si- 
ili- cerdos 

V,  Infantes  niveos  corporè  , corde  , hi» 

•td  bitu . 

Quanto  poi  convenire  maggiormente  alle  Don- 
di  ne  sì  fatto  velo , onde  cuoprirfi  il  capo  ; ol - 

t«e*  tre  all ’ ufo  cojlante  delle  Donne  Ebree  , co- 
mi me  può  vederfi  nelle  Antichità  Ebraiche 

; fi-',  del?  Ikenio  Bremie  17^5. , ed  oltre  al?  in- 

adì  finuazione,  che  loro  nè  fatta  dal?  ApoJiolo\ 

um  ha  fi  il  dire  , che  Tertulliano  lo  chiama  ho- 

uj.  norigeram  notam  virginitatis  . V.  de  Ve- 

l2n.  land.  Virgin,  cap.  io.  Io  finalmente  non 

3n-  ardìfeo  definire , Je  queflo  velo  foffe  quello  , 

l(u  di  cui  in  apprejfo  not.  19. 

„ti  ( 16)  V.  Martene  cit. , t Chardon  lib.  r. 
Aff  cap.  1 8. 

V ( 17)  Allora  fi  accendeva,  quando  il  Can- 
tore ad  alta  voce  diceva  Accendite  , e con 
*fa  i Neofiti  ajfifievano  ne  fette  dì  Jeguen- 
jl-  ti  al  S . Sagrificio  in  fegno  della  lor  fede  • 
x H S , S.Ct- 
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, Cm‘lo  Catech.  i.  parlando  ai  novelli 
battezzati  di (Je  : Vos,  qui  accendiftis  Ce- 
reos,  fidei  veftra:  fymbola,  ftudete  confer* 
vare  lumen  hoc.  Ed.  Alenino  offerva  , che 
intanto  il  Cereo  accedevafi  alf  Agnus. Pei. 
poiché  egli  fu  C.  C.  che  il  Mondo  illami 
no.)  e c*  totfe-  tenebre  dei  peccato. 

k 18  ) Annoverando  S.  Zenone  lib.  i.trat. 
14.  num.4.  edit.  novifs.  le  cerimonie  del  S. 
■oattejtmoy  dice,  ^omnibus  per.a?que  unus 
panis  curri  ligno  datur .,  aqua  cum  vino  , 
lar,  igms,  & oleum , tunica  rudis , & u- 
,nus  denarius  , che  altrove  lib.  2.  trat.  ?<. 
chiama  denanum  aureum  triplicis  numifc 
matis  unione  fignatum.  Il  P.  Martene  fra 
*varj  antichi  Rituali,  che  ha  prodotti  nel 
lom.  1.  due  ne  adduce,  che  fono  f Ordi- 

I-l  V'  ’ * ? ua H hanno , dat  fingulis 

I Neofiti  itola,  cafula , & chrifmale , & de- 
cem  fili cas  . Il  pf conti  lib.  <5.  cap.  9.  ha 
creduto , che  qiiefie  Silique  foff'ero u monete  di 
poco  prezzo  ,.  le  quali  dava  il.  Vefcovo  per 

certuni,  j quali  calunniavano  i 
Crtjhani  epe  per  danaro  ammini (Ir afferò  i 
Sacramenti  . ll  . P.  Menocchio,  Voi.  1.  ha 
pretejo  di  provare.,  che  foff'ero  certi  frutti\ 
nominati  comunemente  le  Carrobe  „ i qua- 

iffr  -ìr  <tl(:'f'erano  Smi  olii  Putti  „ 

II  Macri  V.  Baptjfmus  dopo  di  tutto  ciò  è 

fiato  di  parere  , che  con  tal  cerimonia  I4, 
Chef  a voi  effe  figntficare  il  pa (faggio , che 
f $u,fa  del  .Etgftuol  Prodigo  alla  cafa  pa c 
terna  , fa  il  battezzato  dalla  dura  ferviti 

Jn£alt\arfi  ^.SlJl^Ue>  cibo  defiinato  aoLf 
*malUm mondi . 1 signori  Frattel li  Bil- 
leri- _ 
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r . potrà \d-F onte  Batte f.  ec.  ito  ' 

fermi  , -dat- quali  abbiamo ■ la  edizione  ac- 
cennata ai  St  Zenone  y nelle  erudite  loro  an- 
notazioni penfano  , che  fofje  veramente  qual- 
che moneta. . Il  Signor  Manhefe  Maffei  nel 
^ei 6 ^Àfervàzioni  art.  r.  pag, 
22^r. , dopo  avere  approvato  il  parere  dea  li 
Editori , opinò  , che  il  detto  danaro  poieffe 
e¥ele  9f*a/cbe  fpecie  di  Agnus  Dei',  che  fi 
efedre  a t battezzati  , come  ora  fi  dà  un  bi- 
gl tetto  a chi  fi  comunica  , e f0(]e  di  cera ... 
ci  -altra  finali materia  in. forma  di  moneta 
che  5 indora  (fi e , improntandola  di  qualche  fin- 
bolo  allufivo  alla  Trinità  > in.  nome  della 
quale  Ji  dà  il  Battefimo  . Finalmente  da  un 
Arca  [coperta  1745.  nella  Cattedrale  di 
Aquile;*  fitto  F altare  della  Capella  de  SS* 
JlariOy  e.Tacianoy  pare  confermata  una  tal 
opinione . Et  fi  trovarono  -in  una  c a (fettina 
due  urnette  d argilla  y una  ripiena  d acquar 
benedetta  y e -/  altra  d olio  , voglio  credere 
de  Catecumeni  y come  pure -una  vefie  bian- 
ca^ed  un  cri  [male  . QuXy  e Jà.  erari  difi 
pcrje  alcune  tavole' fittili  d avorio  , orna- 
mento della  fi  e (fa  ca/fettinay  ed  alcune  pafie 
0 cere  , una  delle  quali  era  improntata  di 
una  Croce  quadra  con  altre  ' quattro  piccole  ' 
Croci  una  per  angoli  in  .uri  altra  era  effi- 
giato Gesù  nel  Prefepio  col  Bue , e l' Afino  : ■ 
in  un  altra  il  Salvatore  in  mezzo  a due  fi* 
gure . altre  poi  piu  piccole  non  avevano  che  ‘ 
una  Crocetta  quadra  nel  diritto  * Quindi  un  ;r 
erudito  Concanonico  Amico  del  chiari  (firn* 
Canonico  B ertoli  , il  quale  , come  fi  1 
vede  nel  Tom.  33.  della  Raccolta  Calogeria - - 
nay  gli  aveva  comunicata  fra  le  altre  una  f 
tale  /coperta  j pensò  che  quefie  pafie , 0 ce- 
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re  fiarto  fiate  appunto  la  teffera  , o fi  a il 
danaro , e poi  ne ' Secoli  fujfeguenti  le  fili - 
que  , che  fi  davano  ai  batezzati  . Il  che 
prova  con  Un  paffio  dell*  Anonimo  , riferito 
dal  Marlene  lib.  13.  cap.  14.  il  quale -fiorì 
verfo  il  1200. , e narra  , che  in  que ' tempi 
era  inva  I/o  un  rito  fuperfiiziofo  di  porre 
f oidi , fecondo  la  (iolta  pratica  del  Gentile- 
fimo  , fui  petto  de'  Morti  ; effere  pertanto  af- 
fai veri  fimi  le , che  altri  buoni  Crifliani , per 
epporfit  ad  una  sì  rea  cofiumanza , vi  fofti- 
tuiffero  di  code  fi  e pafiey  improntate  col  fo- 
gno f aiutare  della  Croce  , e con  la  fioria 
della  nofira  Redenzione  ; avere  in  fatti  mol- 
ta relazione  a quefio  pio  rito  ciò  , che  lo 
fief/o  Anonimo  cap.  13.  num.  ir.  aggiunge 
de'  Sigilli,  col  qual  nome  non  di  rado  è chia- 
mato da'  SS.  Padri , datoéis,  cioì  ai  Neo  fi  ti  y 
Sigillo,  lo  fie/Jb  facrofanto  Battefimo  : Sigil- 
lano , die'  egli , cereum-  in  mt>dmn  Crucis 
compaétum,  &vasaquam  beneii&amcon- 
tinens  , fu  per  caput  Defun&i  ponimus  » 
quod  eli  fignurn  Baptifmi  , & Chriftiani- 
tatis  fuse,  &le(limoniurw  quod  ipfe  fidem 
Chrifti  habuit  in  mente.  D'onde  fi  confer- 
ma quanto  foffero  premurofi  i nofiri  Mag- 
giori di  confervare  i doni  avuti  dal  Sacer- 
dote , 0 dal  Vefcovo  , e di  feco  ritenerli  e- 
ziandio  dopo  motte  in  perenne  tejìimonio 
cari  (fimo  della  loro  credenza , come  altri  ap- 
punto così  facevano  di  quelle  cofe , che  ave - 
van  ricevute  in  qualche  foUnne  dì  della  lo- 
ro maggiore  letizia  » V.  fopra  not.  14. 

( 1$  ) Poliamo  credere , che  in  ogni  gior- 
no di  que  fi  a Ottava  i Candidati  fi  lavajfe- 
r*j  giacchi  non  foto  avanti  le  Tefie  più  fa- 
lere- 
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Sopra  il  Tonte  Battef.  ec.  z8r 
tenni  , ma  /penalmente  avanti  di  ricevere 
la  S.  Comunione  tale  era  l'ufanza  degli 
antichi  Cri  fi  ioni , come  attera  il  Mabillon 
in  Prarfat.  ad  Saeculum  v.  Ord.  S.  Benedigli 
dicendo , che  una  sì  fatta  confuet  udine  pi*- 
' rofque  tenui? , ut  in  diebus  folemnioribus 
Balneorum  utum  corpora  fua  purgarent  * 
haud  dubie  ob  re verentiam  facrce  Comma* 
nionis . 

( 20  ) Pare  veramente , che  quefia  fafcitt 
Jìa  quel  Chrifmale,  di  cui  parla  P Ordine 
Romano:  dat  (ìngulis  ftolam  candidarti  &. 
Chrifrnale.  Il  Macri  attejlaì  chea  fùo tem- 
po cofiumavafi  per  anche  in  Roma  di  lega- 
re con  una  fafcia  bianca  la  fronte  del  C re- 
ftmato , e ciò  farfì  dal  fuo  Padrino  . Or  fof- 
fe  quejia  anticamente  un  velo  , come  cappa 
col  fuo  cappuccio  y giujìa  il  P.  Mortene  \ a 
baretta  a guifa  di  mitra , cucita  di  roffo  , 
fecondo  il  Vifconti  lib„4.  cap.  15. , e perdi 
fo/fe  diverfa  della  cappa , menzionata  not. 
14.  il  certo  èy  che  quefia  fafcia  difendeva 
il  capo  del  Neofita , e copriva  decentemente 
la  unzione  Crefimale  in  ejj'o  fatta . Tali 
barette , dice  il  Vifconti  ^ che  fi  ufarono  fina* 
al  Secolo  xr. 

(21)  L' infiituzione  de' Padrini  è coeva  al- 
la Chiefa  . Ne  parla  Tertulliano  lib.  r.  de 
Baptifm.  cap.  18.,  S.  Bafilio  Epift.  128. , e 
S.  Agofiino  in  molti  luoghi  , ed  altri  SS. 
Padri , e Scrittori  . Il  Concilia  Niceno  can. 
22.  fi  abili  , che  Viri  non  teneant  in  Ba- 
ptifmo  Puellas,  autMulieres:  neque  Mu- 
lieres  teneant  Mafculos.  E nelle  Cofiituz. 
Apofioliche  : Virum  fufcipiet  Diaconus  , 
Mulierem  Diaconica  . S.  Gian  Grifofiom * 

in 
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in  Pfal.  14.  vuole , che  il  Padrino  fi  a mage 
giore  in  età  del  Candidato  . Del  refio  do-  ■ 
vean  ( effere  Cri  (li  ani  , confermati  , non  ir- 
regolari , nè  f comunicati , riè  interdetti  ) 
uè  fofpefi  . Il  loro  ufizio  era  di  offrire  al 
Battezzante  il  Candidato  ijlruirlò fo/we 
jpmw  I.  Tommafo  3.  part.  :.qu.  67.  art.  8. 

co/è  neceffarie , profetare  per  effo  , fe 
Bambino , /</  /ede  ; reffttuire  al  Sacerdote  , 0;  ■ 
alVefcovo  f Orazion  Domenicale  ^-promette- 
re  per  lui  ..là  rinunzia  del  Demonio  , 'delle-  ' 
fuè  opere^  . e delle  fue  pompe  \ dargli  talora 
il  nome  nuovo;  riceverlo  dal  Sacro  Fante  , • 
e comunicare  col  Battezzato  per  tutta  l'Ot- 
tava. Però-  è che' fi  appellavano  Offerentes, 
Sponfores,  FidejufTores^  Patres  fpirituales,  • 
Varanymphi  &c.|,  mentre  dovevan  poi  non"'  j 
olo  cujlodirlo  anche  temporalmente , fe  Fan 1.'  I 
ciLlino , finché  foffe  adulto  , ma  coll  efem* 
pio , e vieppiù  .con  le  parole , e / /ir//  /jco- 
vocarlo  a buone  opere  , : orcio  efigere  da  lui  ' ' 
l efecuzione  delle  promeffe  'fatte  : Qui  prò 
eis  fiderò  promittunt,  Xfiano  Padrini  , a 
Madrine  , Diaconi  , Dìaconeffe  0 Donne.  ' ■ 
) curam  , & follicitudinem  habera.  * 
debent  , ut  illi  hoc  impleant  , quod  ipfl 
prò  eis  prQmiferunt.  Costane  Capitolari  dì  ■ 
Attone  Vefcovo  di  Vercelli  can.  18.  Spicilegi  , 
Voi.  S.Gionfe  il\tempo  poi , c/;e  diffidimene 
te  fi  trovavano  i Padrini  per  le  enormi  fpe- 
f e Àe  pranzi  y e dì  altre  effe  , che  il  cojìu* 
me  dì  certi  luoghi  portava  a loro  carico  , . 

onde  il  Battefimo  degli , infanti  veniva  a.  ’ 
differir  fi  talora  con  graviffimo  pericolo  del* 
la  doro  eterna  falute . Abbiamo  negli  S tatu- 
£Ì  «Sinodali  .della  Qhtefa  ,di  Avignone  1 33  yj  - 
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Sopra  li  Fonte  Batte f.  ec.  igij  - 
un?  Ordinazione,  che  i nati  Bambini  nel 
cor  fa  di  un  giorno  naturale  fi  dove  (fero  bat-r 
texzare , e che  qualunque  per fona  , (otto  pe- 
na di  ejferle  negata  /’  ingreffo  in  Chiefay  e - 
di  averne  a fare  penitenza  , la  quale  In-  - 
fantem  ,faciet  baptizari  , eidem  Infanti 
vel  ejus  M'&tri , feu  Comma.tri*  vei-No^ 
trici,  nop  profumar  dare,  vei  mittere  ali- 
quid  , nifi  folum  Albana  * & Cereum  in  > 
Baptifmo.  Così  negli  Anecdot.  Voi. -4* 
pag.  562.  V.  Federigo  Crìjlof.  Kranevitter » . 
de  Fidejuflòribus  in  Baptifmo  Vet.  Eccle-  - 
fi®.  Witembergae  1707. 

(21)  Il  Concilio  di  Trento  Sef.  4.  de  Ri- 
fornì. Matrimon.  cap.  2.  ha  Jlabilito  > uC  • 
unys  tantum  five  Vir,  five  Mulier,  juxta  3 
facrorum  Canonum  infiituta,  vel  ad  fum- 
raum.unus  &.  una  Baptizatuoi  de  Baptif- 
mo  fufeipiant.  j e ciò  eziandio  per  quella,  - 
ragioni , che  ivi  vengono  affegnate  a favore.  - 
della  Fccleftajiica  Polizia. 

(23)  V.  il  Vi f conti  ì il  Cafalio , Marte? 
ne  , C hqrdon  ec0 
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CAPITOLO  V. 

DI  ALCUNI  ORNAMENTI  { 
SACRI.. 

£' Sfendofi  fin  qui  parlato  dèlie  facrefun- 
À rioni,  che  nel  noftro  Fonte  fono  rap- 
prefentate  , piacerà  forfè  a taluno,  che  fi 
ragioni  de’ Sacri  arredi,,  che  le  Figure  Ec- 
clefiaftiche  ci  dimoftrano,  e di  quelli  or- 
namenti, che  loro  appartengono . Il  che  io, 
avendo  fin  ora  largamente  ogn’  altra  cofa 
illuttrato,  non  ricufo  di  fare  anche  in  que- 
llo, e ih  primo  luogo  comincierò  dal  ca- 
po delie  Figure,  ciofc  dalla  corona,  e dal-  • 
la  tonfura , di  cui  trattarono  il  Ch  ami  Hard, 
il  Souffay  , lo  Stellari , 1’  tìurtado , il  Va- 
lefio , 1’  Hatiter ,.  e ’/  C hardon  Storta  de ’ Sa- 
cramenti'ìib,. t.  capi  3. , e dell’  ultima  fpe- 
cialmen  te’  il  Tommafini  T.  u de  Beneficiti 
lib.  2»  cap.  ^7.  feq.  il  Sor  ne  Hi  nelle  fue  Let- 
tere Ecclefiafliche  Tom.  1.  Lett.  12..  Gerfo- 
ne,  e S.  Carlo.  V.  G'tujfan  Vit.  lib.  4.  c.  io. 
Muratori  Difjert.  Med . j£vi Y Differt.  23. 
Tellez  Comment.  Decretai.  Tom.  3.  cap-.  5. 
Catalan.  Pontificai.  Roman.  Tom. 3.  T/V. 

29.  de  Barba  fondendo,  Gio : Pierio  Valeria- 
na Pro  Sacerdotum  Barbis . Paris  1531.  8. 
il  C leticato  de  Sacrificio  Mijfa  decif.  48. 

Lami  de  Eruditione  Apofiolorum  cap.  4. , e 
finalmente  il  Vannetti  Barbalogia  . Rove- 
redo  1759.  in  8. 

Io  non  mi  diffonderò  a parlare  della 
Chierica  , e della  Corona  sì  riguardo  alla 
loro  origine,  come  all’ilio,  le  quali  cofe 
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Sopri  il  Fonte  Batte/,  ec.  185  ^ 
furono  abbaftanza  provate,  e vendicate  dai 
detti  Autori,  ed  ultimamente  dallo,  (lima- 
tifftmo  P.Paciaudi  nell'aureo  fuo Libro  z/e 
Sa  cris  Cbrijlianorum  Bai  net  s cap.  8.  dove 
confuta  eccellentemente  il  Middlèten\  Sai - 
mafto , Rivio , e Martinio.-  Produrrò 

^ folamente  la  tefiimonianza  di  uno  Scrit- 
tore  Anonimo  dell’  xi.  o al  piò  xu.-Se- 
, j colo,  corrifpondente  al  tempo  della  noftra 
:c>  Scoltura  ..La  difciplina  adunque  di  allora 
‘r<  defcrive  egli  così  , come  appunto  la  dime- - 
j"  flrano  le  nolìre  Figure:  Raduntur  ( Cleri- 
ci)  in  fummitate  capitis , capti lis  remanen- 
^ tibus  /par fts  circàtonfuram , nec  defcenden - 

ti  bui  fulròcvlts , neque  fub  aurtbus  . PreflTo 
n il  Sarti  de  Veteri  Cafula  Diptycha . Faven- 
j , ti  a 1753.-  in  4.  cap.  5.  num.  6.  pag .44.- 
\\  Qpanto  poi  alla  barba  non  v’  ha  chi  non1 
'/  fappia,  effere  (lato  negli-  Ecclefiaftici  an- 
* fico  collume  di  raderla , 0 di  tofarla  alme- 
]•  no,  e talor -anche  nodrirla,  fe  il  Secolo  af- 
, fettaffe  di  raderla  . Ma  S.  Pier  Damiani 
/'  poco  innanzi  del  nollro  marmo  ci  afficura,^ 
' che  a tempi  Tuoi  nodrivano  la  barba  i Se - 
colari , e in.  confeguenza  fe  la  radevano  gli 
Ecclelialtici , ut  eos  a Secularibus  barbiti- 
ftum  quidem  dividat  ,.lib;  i.  Epilì.  1 5.-  E’  ve- 
ro?  che  fra  le  noltre  Figure  quella  del  Fer- 
r\  rajo,  o Ferratore  l’  ha  rafa  , dove  il  Pa- 
0 drino,.  chi  Ila  nella  torre*,  e ’l  Gavaliero 
' la  moftranò  tofata  ; e così  hanno  barba 
> ( chi  tiene  la  candela  , . il  Crocigero  , e il 
u’*  Portatore  deli’ olio,,  quantunque  non  l’ab- 
i,  biano  tutti  gli  altri , che  fono  egualmente 
’ in  abito  Ecclefiallico.  Ma  giova  riflètte-- 
J re,  che  dopo  il  izoo. , durante  il  1300.  e 
3lc  1400* 
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r4oo.  gli  Italiani  in  generale,  dice  il Vdn*’ 
netti  hum.xxxn.  non  hanno  portato  bar- 
ba, la  quale  io  trovo,  che  portavano  to- 
fata  alcuni  Ecclefialtki  giutla  ih  Canone 
44.  del  Concilio  Cartaginefe,  Clericus  n&c 
comam  nutriat  , .nec  bajtbam  . Quella  poi 
ripigliarono  i Secolari  nel  noo.  , e coll’ 
efempio  di  Giulio  E F.  l’allongaron©  gli  Ec- 
clefiafliciv  i quali,  unitamente  ai  primi-,  | 
nel  fluente  Secolo  la  accorciarono,  e poi 
rafero,  ritenendo  delle  barbette,  dette  fco- 
pette,  co’ multacchi , e pofcia  delle  bafet- 
te  fole,  che  hanno  durato  fino  al  terzo  in  ( 
circa  del  Secolo  prefente.  Or  quella  varie- 
tà ne’ Secolari,  che  tuttavia  non  s’  accor- 
davano nello  lleffo  tempo- colla  moda,.- 
produffe  coerentemente  quella  varietà  -ne- 
gli Ecclefialtici , che  vediamo  eziandio  in  v 
quello  Fonte,  e pur  vedefì  nella  detta  Ope- 
ra del  P.  Sarti , nella  quale  offervo,  che' 
l’effigie  antica  di  S.  Apollinare  , ed  altra 
di  S.  Gregorio  Vefcovo  di  Ri  mini  hanno 
barba  diffufa,  ed  all’ oppofito  fono  sbarba- 
te affatto  le  imagini  di  tutti  i Vefcoui 
nella  Cafula.  ricamati  . Ben  è vero  , che  ‘ 
le  prime  potrebbon  «effere  lavoro  di  qual- 
che Greca  , -cherle  aveffe  fatte  all’  ufo  d* 
Oriente,  il  che  fi  offerva  ne’Mofaici , co- 
me ha.  fcritto  il  Ci  am  pini  Veti  Moni  m.  T. 

2+  cap.  17.; 

Intorno  gli  abiti  (acri,  che  ci  moflrano 
quelle  figure,  è offervabile  in  primo  luo- 
go il  Piviale  del  Sacerdote,  e di  chi  barba- 
to, porta  l’ampolla  del  S»  Crifmay  i quali 
lo  hanno  , per  quanto  appare,  fenza  cap- 
puccio, dove. quello,  i.auneffo  ai  Piviale  di 

chl-i 
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Sopra  il  Fonte  Bàtte, f ec.  1S7  4 
chi  tiene  il  Libro,  la  Croce,  e,’l  Càndel- - 
liere.  Quella  velie,  che,  fecondo  il  Mi- 
rri, non  lì  benedice,  perchè  non  è delti- 
nata  al.  fagrifìzio  della  Melfa,  ed  è abito 
'comune  a tutti  gli  Ordini  Ecclefiartici , è 
perciò  infieme  facro  lor  velti  mento  , come 
prova  il  Murati  in  Gavant.  pag.  275. , on- 
de il'  Durando  Rational.  divin  Offic.  lib.  3. 
xap.i.  Honor.  Gemm.  Ànim.  ed 

altri  danno  a quella  vette  delle  maliche 
lignificazioni.  Intanto,  poi  , dice  il  Fèrfa- 
rio  de  Re  Vejliar.  lib.  1.  cap.  39.  chia morti  ' 
dagli  antichi  Pluviale  > perchè  lo  affume- 
vano  in  tempo  di  pioggia  , e però  aveva  - 
IL  fuo  cappuccio  , di  cui  olferva  il  Card.  . 
Bona  lib.  1.  Reg.  Liturg.  cap.  24.  num.  17.  . 
rimanere  ancora  nel  dorfo  de’ Piviali  mo- 
derni alcun  velligio.  Ma  forfè  nel  Secolo  * 

ì xi..  cominciò  a deviare  daìià  fu-a  antica  ; 

ì rftituzione.  Noi  certamente  ufiamo  ancora.  - 
ti  una  tal  velie. nelle  proceflioni , e funzioni,  . 

1 che  fi  fanno  -,  .0  pur  facevanfi  una  volta  - 

» fuor  di  Chiefa  , quantunque  la"  parte  al  , 

>.  cappuccio  follituita  non  potrebbe  , chiula  ; 
ì come  la  è,  rivolgerli  fui  capo  di  chi  la  por— 

2 ta, e ripararlo  dall’acqua.  Corerto Piviaìè, 

, fecondo  il.  Ceremoniale'  de ’ Ve/covi , nella 

Benedizion  del  Fonte  deve  elfere  di  color  * 
violaceo  , e bianco-  nella  funzione  del  Bat- 
tefimo.  Gli  Scrittori  del  Secolo  xi.  e feq. 

\ il. chiamano  eziandio  Clamido  , Manto  , e 

p Cappa , come  ha  dimoftrato  MonfignòrDo- 
1 metrico  Giorgi  de  Liturgia  Rbman.  Ponti/. 
t lib.  1.  cap.^i.  num.  16.  Ma  la  Cappa  af- 
j foltamente  era  velte  propria  de’ Cantori-, 
j e jfignifica  quella  verte  longa,,  dice  il  Ma - 
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cri , e ferrata  con  iljcappuccio  foderato  di 
pelli , la  quale  ufavano  già  i Monaci  , e' 
poi  i Cardinali,  i Vefcovi, -ed  alcuni  C a-' 
n®nici  in  certe  Cattedrali  . Anticamente  t 
però  la  Cappa  de*  Canonici  , profiegue  egli, 
era  appunto  come  quella  de’  Frati  , aper- 
ta tutta  d*  avanti,  e limile  appunto  a quel- 
la de’ Domenicani,  confervatori  dell’  anti- 
co iftituto  ed  abito  Canonicale , come  ho  di- 
moftrato  nella  note  alla  Di/e fa  del  Canoni-  ' 
cato  de*  FF.  Predicatori  Part.3.  p.  1 15.  e feq. 

Della  Stola  non  dirò  altro  , fe  non  che 
i Sacerdoti  devono  portarla  incrocicchia- 
ta fui  petto',  dove  i , Vefcovi  , ed  ir  Pa- 
pa-, come' il  noftro  Sacerdote  , la  tengono 
rettamente  pendènte . V.  Durand.  Pontificala 
preffcr  il  Martene  lib.  1.  cap.  4.  art.  1 a.-  r 
.11 ! Cingolo,  che  fignifica  la  continenza, 
tertìum  genus  efi  yejìimenti , dice  S.  Giro- 
lamo Epifi . ad  Fabiolam  de  Vejìe  Sacerdo- 
tali,;f  quod  illi , cioè  gli  Ebrei,  Abnert\nos 
cingufum  y vel  baltheum , vel  zonam  poflit- 
mus  dicere. - 

Il  Camice  era  di  lino,  e fu  detto  C*-- 
mifia,  Camifino , Camifile , ed  Alba , olia 
grecamente  Poderis , quia  , dice  S.  Ifidoro 
fib.19.  O rigin.  cap.  21.  defcendit  ufque  ad 
pedes.  Era  inconfutile,  o fia  fenza  cucitu-' 
ra,  come  prova  il  Catalani  cit.  cap.  io.  ed 
il  Ciampini  Vet.  Moniment.  Tom.  1.  c.  13. 
racconta  , che  in  Roma  ne  formarono  a 
tempi  Tuoi  un  certo  Francefco  Maria^òrvw-  * 
chi  Fiorentino,  e Francefco  Guiot  di  Bor- 
gogna, il  quale  di  piò  fece  Umilmente  un 
fazzoletto  co’fuoi  fiocchi,  ed  una  Pianeta 
fenza  alcuna  cucitura* 

CA-  - 
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CAPITOLO  VI. 

SPIEGAZIONE  DELLE 
FIGURE. 


'TT  A Prima  Figura  rapprefenta  il  Pa- 

I j drino , che  tiene  il  Bambino  Catecu- 
meno alla  porta  , come  fi  fuppone  , della 
Chiefa , ofia  del  Battefimo . L'Ordine  xvi  1 1. 
preJJb  il  Martene  lib.  i.  c.  i.  arr.  13. , pre - 
Jo  dal  .Rituale  antico  della  .Chiefa  Lemo - 
vicenfe , d/Vff , che , fe  vi  ha  confuetudine  , 

anche  la  Madrina  tenerlo  in  jmanu  & 
pede.  Ma  quefia  ufanza  appunto  non  era 
nella  Chiefa  di  Chtavenna  , Il  Bambino  9 
fecondo  lo  fieffo  Rituale , debb * ejfer  Termina , 
3 perchè  dal  Padrino  è fofienuto  col  braccio 
finiflro : tenentibus  videlicet  Mafculum  in 
brachio  dextro,  ScFemuiam  in  iiniftro  ad 
.Eccledae  introitum  . 

La  IL  Figura  fembra  quella  Bel  Cufio * 
de  della  Chiefa , il  quale  ha  la  chier  ica , e 
la  tonfura  né,  cappelli ,,  « we//<*  barba  , e 
ue/fe  talare  fretta  né  lombi  con  una  cintu- 
ra, Ma  quefia  è più  larga  che  quella  del 
Padrino  . jCor)  le'  f carpe  piti  lifcie  che 

quelle  di  lui.  Tiene  il  Cereo  nelle  mani  , 
giufia  lo  fieffo  Rituale , accefo , accentò  iu* 
mine. 

La  IIL  £ del  Sacerdote ? e facilmente  delP 
Arciprete  .sbarbato  , /»  piviale  , fiola  difi  e- 
2 fa  y e camice  , //  benedetto  pria  il 

Tonte , ed  ejorcvzzato  già'  alla  porta  il  Bam- 
bino , comincia  la  funzione  del  Battefimo  , 

II  Ponteficaie  antico  della  Chiefa  di  Poitou 
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/ dice  nella  Rubrica  y che  fatta  la  detta  be-  ] 
riedizione  Pontifex  fi‘"Vo!aerÌt, baptizat  u-  * 
num  aut  daos  ex  Infantibus,  jubensPrx-  > 
c sbiteris  , -&  Diaconibus , vel  fi  neceìte  f < 
-fuerit,  ceteris  ex  facro Ordine  reliquos  ba- 
. <•  ptiz-are.  V.Martene  ibid.  Ord.  ix.,  e pref- 
fo  il  medeftmo  filmili  Rubriche  in  altri  Ri-  t 
c tuali . 

La  IV.  ì del  Diacono  avente  ' il  piviale 

■ col  fuo  cappuccio  y e un  pò  di  barba  . Con 
ambe  le  mani  coperte  'dallo  Jleffò Piviale  fo- 
menta ìl  libro  in  faccia  , del’  Sacerdote . Per-  1 
chè  poi  non  abbia  camice , o vefie  talare  t i 

; noijaprei  dire  quando  non  fi  a fi  voluto  ad- 
. ditare  y ch’egli  in  appr^To  doveva  entrare  , 
••nel  Fonte.  Anche  i Artefice  può  efferne  di- 
: menticato.  / 

La  V.  ha'  in  téfia  il  pìleo , e fu  le  J 'pai - * 

. le  di  Piviale  con  cappuccio , e mofira  vefie 
talare  , o fi*  camice  , e tiene  con  ambe  le 

• mani  la  Croce  fazionate.  Ha  egli  pure  un 

■ pò  di  barba  .^Quefia  Figura  , e le'feguen - 
ti  ' Ecclefiaftiche , pare  appunto  che  ritorni- 
no dalla  benedizione  del^Fonte  or  ora  fe- 

, gatta . 

La  VI.  è di  un  Accolito  'sbarbato  col  Pi- 
viale con  cappuccio , e velie  talare o cami- 

* ce  t chefofiiene  un  candeliere  colla  fua  can- 
, dela. 

La  VII.  è pure  di  un  Accolito  sbarbato , 
avente  la  camifia  Romana  , e nella  defira 
un  incenfiero  . 

"La  Vili.  limile,. avente  nella  fihiftra  P < 

- ampolla  dell’olio  Santo. 

La  IX.  pare  di  un  Sottodiacono  barbato 
fin  vefie  talare  , o cornice  y e con  il  Piviale 
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fenza  cappuccio , e piedi  nudi , /V  quale  jie- 
) ne  nella  m ano  fini  (Ira  P ampolla  del  S.  Crifi 
ma.  Nel  Rituale  dell « Chiefa  del  Friuli,  + 
, 0 fia  del  Foro  Giulio , pubblicato  dal  P.  de 
' P-oJfi  Diflert.  de  Sacr.  Forojul.  Rit . ' pag. 

232.  pari  andò  fi  del P ordine  da  tener  fi  nella 
procejfione  al  S.  Fonte  , fi  dice  : Polì  Gho- 
rum  duo  Ceroferari i,  poli  illos  duo  Aco- 
lythi  portantes  duos  magnos  cereos,  quo- 
rum unus  fit  benediétus  : poft  illos  duo 
. Acolythi  chrifma,  & fanélum  oleum  de- 
ferentes  : poli  illos  tSubdiaconus  , & Puer 
curri  thuribulo  fumigante  &c.  . Ma  nel 
Me  [fa  le  MS.  fi  leggono  de/linati  a portar  P 
olio , e d Crijma  ora  i Sottodiaconi , adora 
gli  Acoliti , alcuno  de'  quali  poteva  pure.y 
\ come  quefto  Sottodiacono  , entrar  .nel  Fonte 
1 ad  ajjijlere  al  S.  atte  fimo . 

La  X.  di  un  Fab&o  ferraro'con  piccoli 
.•> coturni  , sbarbato , con  una  Jpecie  di  beret - 
, ca  in  capo  , e i cappelli  di  dietro  legati . , 
/ .batte  il  ferro  full'  incudine. 

La  X I.  che  fi  fa  vedere  da  una  torre  con 
merli  , è capigli at a . il  Sign.  Canonico  mi 
fcrijfe , non„poterfi  offerire  Uomo , 0 Donna, 
Ma  fe  Donna  , chi  non  crederebbe  ejfer  cP 
i ejja  quella , per  cui  fi  daffe  la  cacciai 
La  XII.  di  un  Secolare  a cavallo  con  V 
Ajrone  in  mano , feg.no  manifefio  , direbbe 
il  Montfaucon  col  Lamellati , di  vera  No * 
/bilth  . Y.  Monument,  .de  la  Monarchie 
Francoife  T.  1. 

* Ma  quelle  tre  Figure,  dalle  quali  pub 
edere  rapprefentato  il  Coìnuue  di  Chia- 
venna,  che  fece  fare  quello  Monumento, 
non  potrebbono  edere  appunto  le  Figure 
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,di  un  Nobile,  di  un  Cittadino  , o Milita- 
re,  e*  di  un  Artifta  > dalle',cui  dalli  folevano 
in  que’  tempi  eleggeifì  i Confoli  , come 
* rifpettivamente  ufavafi  anche  in  Milano? 

Fotrebbono  pur  effe  così  fimboleggiate 
additarci  la  libertà  di  Chiavennal,  inten- 
dendoli nel  Fabbro  il  diritto  della  Zecca, 
o delle  armi  , nella  Torre  il  dritto  del 
Fortalojo  , e nel  Cavaliere il  dritto  della 
Caccia . Sono  debitore  di  quella  rifleflione 
alla  gentilezza  del  più  volte  nominato  Sig. 
Canonico  Paruta , il  quale  ha  avutola 
bontà  di  comunicarmi  il  feguente  Privile- 
gio, che -efifte  . originale  nell’  Archivio  di 
Borgo  infigne,  e può  aggiognerli  alla  bell’ 
Opera  del  Sign.  Muratori  Antiquit.  Med, 
yfsttiTom.4.  differt.  <50.  de  libertate,  im- 
munitatibus , ac  privilegiis  Civitatum  , & t 
•Principum  Italicorum„ 
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• V A P P E N D I C E. 

PRoduco  volontieri  le  due  feguenti  Carte, 
che  natte  dall ’ Archivio  ai  C hi  aventi  a 
mi  ha  corte [emerite  favorite  il  non  mai  ab - 
bajìanza'  .lodato  il  Signor  Canonico  Paolo 
Parata  , s)  perchè  in  effe  fi  ri f contrano  le 
perfone  di  tre  Con  foli  nel  Fonte  nominati  , 
come  anche  perchè  fi  veda  lo  filile  , e ordine 
de'  Giudi zj  , che  allora  fi  tenevano . 

I, 

Sentenza  di  Azo  Baldone,  Girardo  Muk 
fo,  e Pietro  R alleilo  Confoli  di  Chia- 
venna,  a favore  della  Chiefa  loro  Ma-. 
x - trice  di  S.  Lorenzo  , in  caufa  di  certo 
prato  controverfo  da  i Figi;  del  Dona- 
tore aila  medefima.  Segnata  nel?  Archi* 
vie  E E 

i Xt  Febbraro  1155. 

In  nomine  Domini.  Brevis  da  fenten-, 
tia  quam  Azo  Baldone  Conful  de  loco 
Clavenne  dedit  in  concordia  & c. 

In  quefla  carta  è da  notarfi  la  formala 
della  foferizione , che  vi  fa  il  Giudice  Mar « 
fino . 


i r. 

Semenza  di  Anfelmo  dall’Orto  , Giberto 
detto  Pavano,  Amizone  di  Landricano» 
e Pedrocco  detto  Marcellino  Confoli  di 
Milano,  per  la  quale  è definito,  che  la 
quarta  pa-te  di  ventifei  fold<  > e mezzo 

T 7)  T*  \ ' r rr-  f 
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non  fia  tenuto  di  pagare  li  Comune  di 
Piuro  al  Comune  di  Chiavenna  , .come 
quello  pretendeva,  e che  altronde  lafen- 
tenza  anteriore  di  Giberto  Con  fole  di 
Milano  ferma  rimanga  ,*  cioè-  che  le  fpe- 
fe  fatte  fenza  frode,  e cqnfenfó  del  Co- 
mune di  Piuro  , fi  debbano  da  quello 
pagare  per  la  quarta  parte  al  Comune 
di  Chiavenna.  Segnata  DD 
ti.55.  29.  Giugno. 

Tercio  Kalendas  Julii  una  .die  Med- 
ium &c, 

i I l. 

Sentenza  di  Giovanni  Sufano  Alfe  fiore  di 
Giberto  Graffo,  Enrico  Preandrea,  Al- 
herto  Guaza,  e Guafcone  delia  Denate 
Confoli  di  Chiavenna  , nella  quale  vie-  r 
nc  stabilito,  che  la  Decima  de’ Marroni 
nafeenti  nella  Selva  fi  dia  conforme  il 
folito  ai  Livellar)  attivi  y e la  Decima 
de1  Marróni  naftenti  nelle  Vigne  , o 
ne’  Campi , fi  dia  ai  Canonici  per  ja 
quarta  deHa  -Pieve , de’  Poveri  , e della 
Ghiera  , niffuno  potendo  efimerfi  dalla 
Decima  . Quejia  Carta  è Segnata  nel f ■ 
Archivio  FF 
1176.  1 6.  Marze. 

In  nomine  Domini,  anno  ab  Incar- 
natane Ejus  millefimo  centefimo  feptua- 
gefimo-fefto.  Seftodecimo  die  exeunte  Mar- 
cio, Senrentiam  &c. 

. In  quefla  Carta  è offervabile , che , per  effe-  \ 
re  la  caufa  <£  intere. (le  eziandio  de'  Confali , !' 

9 forfè  per  l*  imperizia  de'  Confoli , fu  perciò 

elei-  1 
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eletto  un  Giudice  A/Jefifiore , Fra  i tefiimonj  poi 
Ji  vede  Azo\Baldone\già  Confale'#  ed  uno'fdell* 
Cafia  de  Salario  , detto  Ariberto  . Egli  è 
pur  notabile  il  titolo  di  Dominai  dato  a 
'Giberto  Graffo  . Ma  oltre  che  era  egli 
-uno  dè’principali  del  Paefe,  come  fi  offer- 
va,  dice  il  Signor  Canonico  Partita»  nel» 
5ie  Carte  di  quell’  Archivio  , aveva  egli 
•molta  amicizia  coll’  Imperadore  Federico  f. 
•come  appare  in  una  Carta  prodotta  dai 
•Pucinelli  Chron.  Monafferii  SS,  Petti»  & 
Paulide  Glaxiate  Mediolani. 

Da  quefia  Carta  fi  ricava  . 1,  Che  pe » 
appellazione , 0 in  caufa  propria  dipendeva 
no  le  Comunità  di  Cbiavenna  » e Pi  uro 
dal  Confidato  di  Milano.  1.  Che  i Confioli 
di  Milano  fra  di  loro  alternafifiero  nel  fieri - 
temi  are  , perchè  qui  fi  vede  Giberto  in  or- 
dine fecondo  dove  tuttavia  appare  che  avef- 
f e egli  pria  fentenziato  ; il  che  potè  ezian- 
dio avvenire  per  e fifiere  que/ia  fiata  come  una 
revifione  di  caufa . 3.  Che  non  fojfie  deter- 
minato il  numero  de*  Confioli  \ perchè  in  una 
Carta  dello  ftejfio  Archivio  degli  8.  Maggior 
1152.  fono  fiegnati  Confidi  di  Milano  di- 
ramo Giudice  detto  Cagapifiio  , Ottone  del- 
la Sala , e Robafacco  Giudice , i quali  ap- 
punto fentenziarono , che  ài  Comune  di  P tu- 
ro non  debba  pagare  a rata  i debiti  per  fie 
fatti  dal  Comune  di  Chiavenna  , Così  in 
altra  delli  14.  Aprile  1154.  efifiiente  nella 
■Jleffio  Archivio  C C veggo  nominati  in  Mi- 
lano fei  Confioli , e fono  Guerzio  Giudice  , 
Ottone  di  Rò,  0 fia  de  Raude  , Oberto  Giu- 
dice detto  dell'Orto , Guafcone  di  Mariolo . 

• • • • — — • ••  • * 
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terminano  per  la  quarta  come  fopra  y eàag* 
giungono , che  delti  quattro  Confoli  di  det- 
ta Comunità  tre  fiano  di  Chiavenna  , ed 
uno  di  Piuro , e così  a proporzione  fedi  più 
fe  ne  facessero  , e finalmente  quando  mai 
nafcefse  difcordia  fra  i due  Cornimi  nella 
diftribtizione  delle  fpefe  , quejìa  debba  fi* 
nitfi  con  la  pluralità  de ' voti  degli  fiefii 
Confoli  P • 4.  Che  fra  i tefìimonj  fi  vedono 
fempre  dijìinti  i Signori  dai  Servi , d'onde 
fi  può  aver  qualche  notizia  delle  Famiglie . 

5.  Che  nelle  fofcrizioui.  può  talora  aver  lu- 
la  cronologia  de'  Principi . In  fatti  nelle 
■ dus  Catte  enonziate  del  52.  , e del  54.  fi 
legge  : Ego  Obertus  Judex  ac  Miflus  Do- 
mini tert-ii  Lotharii  Imperatoria  fubfcri- 
pfi , Ego  Dominicus  Judex  ac  Miflfus  Do- 
mini Regia  interfui,  & hanc  fententiam  < 
fcripfi.  Nella  feconda  Guerzio  , e Rogerio 
Giudici  fi  di  con  Mejfi  dei  Re  Conrado  II., 
a Ghetto  dell'imperadore  come  fopra  . In 
quejìa  poi  del  SS.  Rogerio  come  fopra , Gi- 
tatelo Miflus  Domini  Regis  e Lanfranco 
Notaro-  del  Sacro  Palazzo  ..  6.  Che  la  fati- 
cone di  cojìoto , e firn  ili  doveva  effet  necefi 
faria , perchè  C atto  foffe  folenne  , e auten» 
ùcp  • 


Digitized  by  Google 


Sopra  il  Tonte  Batte f%  ec.%  197 

PRl  VI  LEGI  UM 

HENRICI  VI. 

# 

Imperatoris  confìrmans  aliud  concepì 
fum-  a Federico  I.  ejufdem  Patre> 
Confulibus  de  Clavenna. 

Anno  1192. 

IN  Nomine  fanfte  Individue  Trinità- 
tis.  Henricus  divina  favente  clemen- 
tia  Romanorum  Imperator  Augultus.  De- 
cet  Majeftatis  noftre  Excellentiam  , vigi- 
lem  circa  honores , & fafta  Imperii  lem- 
per  habere  follicitudinem  , quatenus  que 
anteceflorum  làudabilibus  ftudiis^  ad  no? 
ufque  perdura  noverimus  , vivaci  ftrenui- 
tate  confervare,  & Imperiali-  authoritate 
lìudeamus  roborare*  Hoc  fané  intuita  at- 
tendentes  faftum  Sereniflìmi  Patris  No- 
fìri  Romanorum  quondam  Imperatoris  Au- 
guri de  ComitàtuClavennenfi,  quem  Du- 
cami Suevie  reftituit  privilegio  fuo  fuper 
hoc,  ut  decuit*  indulto,  noflram  fuperad- 
dere  decrevimus  confirmationem , ut  ple- 
nioris  teftimonii  tuitione  t vallentur  , que 
pofterorum  Notitie  per  fcripti  fidelia  tranf- 
mittantur , fui  autem  Privilegi!  tenor  ta- 
lis  eli . 

Notum  fit  omnibus  tam  prefentibu?  % 
quam  futuris , quod  Nos  Fridericus  Dei 
grada  Romanorum  Imperator , & Dux 
Suevorum  dùm  Curiam  Ulme  in  Purifi- 
catione  S.  Marie  celebraremus , & de  Ila- 
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ftaremos , omnes  Comites , & Barone» 
Suevorum  generalem  querimoniam  nobis 
fecerunt  , quod  noftris*  temporibus  honot 
•ducatus  Suevie  eflet  imminutm,  mlhocvi- 
delicet>  quod  Comitatus  de  Clavenna,  qui 
ad  eundem  Ducatum  de  jure  ipectaret', 

' omnino  a poteftate  Ducatus  eflet  alieraa- 
tus , dicebant  quoque  fé  nunquam  polle 
vel  velie  nobis»  vel  Ducami  Suevorum  n- 
deliter  adherere,  nifi  predi&us  Comitatus 
Clavenne  prefato  Ducami  , & h°c  mem“ 
brum  fuo  capiti  integraliter  remtueretur  . 
Unde*  cum  px  fencentia  Comitis  Gotetre» 
di  de  Holta  duo  teftes  jdonei-Comes  uicnl 
de  Philendorf  & Comes  Marquarolus  m 
generali  Curia  proeeffiflent  & Comitatum 
Cla  venne  ad  Ducatum  Sue  vie  pertinere 
veraci  teftimonio  fubfequenti-  juramento 
comprobafient . Nos  legum  tene  ìllius  au- 
ftoritate  compulfi  prefatum  Comitatum 
Clavenne  ab  omni  extranea  poteftate  exi- 
jnimus  , & Ducami  Suevorum  plenarie 
leftituimus,  & eundem  Comitatum  Retto- 
ribus  Clavenne  Soldano  mett  & Guiper- 
to  eorum  Legato  & per  eos  tam  ulis,  qui 
modo-  funt,  quarti  futuris  Re&oribus  ornai 
tempore  poffìdendum,-tenendum  & 
nandiim  coneeflìmus  ,<  falvaper  omnia  Du- 
cis  Suevorum  juftitia  r & ut  predirti  Re- 
ftores  Clavenne  prefatum  Comitatum  tara 
a Mediolanenfibus  , quam  aliorum  Lom- 
feardorum  omnium  dominio  liberumjx.  ab* 

folutum  obtinere  valeant  bonam  deffenho* 

rem  & warentationefn  eis  promittimus  * 
Decernimus  igitur  , & lub  otentu  grane 
«aeinitvmc  . ne  ailis  hominura  Rectores 
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Veì  Confule's  Clavenne  de  predico  Comi- 
tatù  vel  ejos  appenditi^,  Caftris,  Capei* 
lisy  Villis,  Manlìonibus,  fontibus  , mer- 
catis,  teloneis  > terris  cultis,  & incultis, 
montibus,  & valibus  cum  bufco  de  Me- 
zoJa  , Venarionibus  aviis  & inviis,  fijvis  , 
fxraris  , aqms , aquafum  decurfibus,  pifca- 
tiombus ,,  pratis  pafcuis,  & campi*  difve- 
lrire  prefumat; 

Oue  nos  Henricus  fana  animi  circuns- 
fpeètione  attendente*  omnem  illam  con- 
, nrmationém  , & cotfcelfionern  Patris  no- 
flii  quemadmodum  fupradi&i  privilegi!  fui 
tenore  continetur  approbamus  y Imperiali 
noirra  auéioritate  per  prefentis  pagine  fìr- 
mirudinem  roboramus,  ftatuentes,  utnuf- 
ii  omnino  perfone  magne  Tel  parve  buie 
xioftre  confirmationi  contradicere,  aut  ilìi 
quovis  temer itatis  aufu  liceat  contraire  . 
Quod  fi  quis  forte  temere  attemptaverit 
in  uhionem  tante  prefumptionis  hanno  im- 
periali fe  fub/eélum  noverit  mille  libris 
attori  puri  condemnandum , dimidiam  par- 
imperiali  & reliquam  Clavenne 
Kectoribps  ut  fupra  deputantes. 

. Hujus  rei  teftes  funt  Cunradus  Magun- 
tme  Sedis  Archiepifcopus , Otto  Bamber- 
genfis  Epifcopus,  Hertnanus  Monafterien- 
iis  Epifcopus,  Henricus  Argentine  ele&ut» 
Albertus  Marchio  Unhfinenfis  , Otto  Pa- 
latinus,  Comes  Burgundie  , Ulricus  Co- 
mes de  Berge,  Henricus  Marfchalcus  d$- 
ealandin  * Hei'nricus  de  Luna  pincern»  , 
Rodulphus  de  Vahhe,  Ulcicus  de  Juvald,. 
Andreas  de  Marmore,  Rodulphus  de  ran- 
pliis  Viliere , Ottobelius  de  Mediolano  , 
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& Arnoldus  de  Placenta  Imperiala  Cu- 
rie judices  . Henricus  Preandreas  Confuf 
Clavenne,  Laurentius  ejufdem  LociLega- 
lus, & alii  cumplures. 

Signum  D.  Henricf  RomanorumTmpe- 
fatoris  invi&ilfimi . HgoCunradus  Magun- 
tine  Sedis  Archiepifcopus  & Germanie  Ar- 
chicancellarius  recognovi  vacante  Cancel- 
laria  . 

A&um  Anno  Incarnacionis  Domini  Mi 

C.  L.^XXXII.  indizione  x.  Regnante 

D.  VL  Henrico  Romanorum  Imperatore 
inviftiflìmo  & lem  per  Auguro,  anno  Re- 
gni ejus  xxiii,  imperii  vero  primo.  Da- 
tum  per  manum  Sigelohi  imperialis  Aule 
prothonotarii  , apud  Hagenovve  xv.  Kal. 
Marti»  felicitar  amen  é 

Ego  Lnnfrancus  Judex  hautenticum  hujus  * 
Exempli  vidi  & legi  r & hoc  exemplum 
fcripfr  ^ 

Ego  Lantelmus  Notarius  de  Menaxiohoc 
exemplum  ex  Inautentico  exemplari  & 
ficut  in  eo  continebatur  , ita  ut  in  ilio 
ed  exemplo  preter  . litteras  aut  Sylabas 
plus  minufve  fcripfi.- 
Et  ego  Reinerio  Dei  gratiaCurienfis  Epi- 
> fcopus  teliis  fum  quod  vidi  privilegium 
hujus  refcripti.  Et  figillum  palpavi,  & 

, tramavi , in  quo  privilegio  non  còntine- 
batur  nsc  plus  nec  minus,  quam-in'hoc 
refcripto . 

Ego  Lantelmus  Notarius  de  Menaxio 
hoc  exemplum  vifo  & le&o  ejus  haucen-  t 
tico  exemplari,  & He  in  eo  continebatur 
ita  ut  in  ilio  eli  exemplo  nifi  minus  pre- 
ter litteras  aut  Sylabas  plus  minufve. 
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* 

IN  Nomine  Domini  . Brevis  de  fen- 
tentia,  quam  AzoBaldone  Conful  de 
loco  Clavenna  dedit  in  Concordia  Girardi 
Muffi,  & Petri  Raftelli  fimiliter  Confu- 
lum,  de  Difcordia  que  erat  inter  Canoni- 
cos  S.  Lamentìi  ex  parte  ejufdem  Eccle- 
fie  , & ex  alia  parte  inter  Jacomum  & 
Guidonem  germanos  filios  Guinizonis  Bo« 

. già  de  irto  loco  Clavenna.  Difcordia  vero 
talis  erat.  Ipli  Jacomus  Se  Guido  germa- 
ni difcebant  , quod  pratum  de  Pezeda  , 
quod  ipfi  Canonici,  tenebant,  eis  pertine- 
xe  ex  parte  quondam  Guidonis  Bogie  Avi 
eorum , . . . . hoftenderunt  ipfi  germani 
quoddam  infttumentum  v quod  iftus  Guido  * 
Avus  eorum  fecerat  in  petro  patre  » . . . 
donaverat  & judicaverat>  feu  offertum  ha- 
buerat  fuper  altare  ifte  Ecclefiae  S.  Lau- 
rentii ad  utilitatem  ipfius  Ecclefie  medie- 
ratem  de  omnibus  rebus , quas  habebat  a 
prefenti  die  & bora  , prò  anima  ejus  & 
parentura  fuorum-,  & item  ipfi  Canonici 
dederunt  feftesidoneos,  quidixerunr , quod 
iftus  Guinizo  pater  iftorutn  germanorum. 

Si.  ....  . . Uxor  ejus  fécerant  finem  Cano- 
nicis  de  ilio  prato,  & de  quanta  terra  ifta 
Ecclefia  te.nebat  ex  parte  iflius  quondam 
Guidonis.  His  ita  vifis,  & auditi?*  & di- 
ligenter  inquifitis  ab  iplis  Confulibus,Pro~ 
pter  quod  ifti  Confules  viderunt , quod 
illam  ....  fraude  effe  fa&am , Ò*  quoti 
fciebant.  veritatem , de  hoc  quod  ifti  teftes 
dixeiunt  & ifti  .....  ipfe  Azo*  Conful 
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laudavit  per  parabolani  aliorum 

Confutarli,  fi  quinque  tedes  . . . qui  di> 
xerunt  de  ordinamento  , & duo  ex  his  % 
qui  dixerunt  de  fine  hoc,  jurare  vellent  , 
ut  tellificati  funt  prefati  germani  de  ido 
prato  de  Pezeda,  & de  omnibus  aliis  ter- 
ris,  quas- ipfì  Canonici  ad  partem  & ide 
Ecclefie  ex  parte  idi  quondam  Guidonis 
tenuerunt , contenti  effienc  , & finem  , & 
rufationem  faqerent . Prefati  tedes  ita  fue* 
runt  parati  jurare,  & ipfi  germani  & Pa- 
ter eorum  remiferunt  eis  Sacramenta-,  & 
ibi  fic  fecerunt  finem  & refutatìònem  de 
ift-is  rebus,  fic  fuperius  &c.,  & idusGui- 
nizo  fimiliter  ibi  finem  fècitficut  fflii  eju? 
fecerunt.  Sic  finita  ed  caufa  quali  ter  aita 
ed. 

Anno  Domin.  Incarn-  millef.  centlng; 
quinquag.  quinto;  Mtnfe  Februarii  . ìn- 
die. tenia  . Aéìum  Chvenna  [in  Cur- 
te  ipfius  Ecclefie  S.  Laurent»  . Fnterfue- 
runt  Mafeus  de-  Gravedona  ; Guibertus 
Graffo  , Soldanus  ; Joannes  nepos  ejus  , 
Maginfredus  de  Ledragio  ; Albertus  dra 
Guaza  , Carlus  de  Ponte  , item  Carlus 
Guitanella , Guitardus  de  Ponte , & alii 
quam  plures. 

Ego  Martinus  }udex,  ac  regis  Miffus 
Lane  noticiam  ex  juffìone  idorum  Confu- 
ium  fcripfi . - . 

In  qutjla  Carta  e da  notar fi  la  formola 
di  fettoferizione , che  vi  fa  il  Giudice  Mar- 
tino. 
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ir  HH  Ercio  Kal.  Julii  una  die  Mercurii  5 
X in  Broileto  Confulariae,  fententiam 
protulit  Anfelmus  , qui  dicitur  de  Orto 
Conful  Medio!.,  & cum  eoGilbertus  q,i 
dicitur  Pavarus  fimiliter  Conful , & in  cor.»* 
cordia  Amifonis  de  Landriano , & Pedro- 
cki  qui  dicitur  Marceliinus  Confulum , de 
difcordia,  qua:  erat  inter  Comune  de  Cla- 
venna per  ejus  Miffos  Azonem  Bidoni 
Confulem,  & Mainfredum , qui  dicitur  de 
Ladragnia  de  ipfo  Joco  , & ex  altera  par- 
te Comune  de  Pluri  per  ejus  Miffos  Gi- 
rardum  de  Capite  pontis  Confulem  , & 
i Pruinum  qui  dicitur  Sinda  de  ipfo  loco 
Pluri  ; Lis  enim  talis  erat  . Petebant  fi- 
quidem  praefati  Azo  , & Màinfredus  prò 
Comuni  de  Clavenna  a Comuni  de  Pluri 
9ua.rtam  Partem#  viginti  fex  folidorum  & 
dimidii  , quos  dicebant  prò  Comuni  de 
Clavenna  erogatos  elle,  & ut  Tic  de  cete- 
ro  fiat  pronunciari  poliulabant , idque  pu- 
bico inftrumento  infinuari  volebant , alfe- 
fentes  praefatum  Gilbertum  Confulem  Me- 
diolani  ita  ffatuiffe  prò  concordia  utriufi- 
que  partis,  unde  quendam  Brevein  ollen- 
\ debant  ipfius  Gilberti  precepto  compofi- 

1 rum , cujus  verba  hsec  funt  : In  nomine 
D.  N.  }.  C. . Breve  recordacionis  de  con- 
i cordia  hominum  Clavennatum  &Plurien- 

iìum.  Jurare  debecjt  quatuor  homines  de 
Clavenna,  & duo  de  Pluri  de  guidare  co* 
mune  de  Clavenna  & de  Pluri,  & eorum 
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pace  & in  guerra  , & de  illis  rebus  qua? 
venient  eis  inter  manus  per  iftam  Confu- 
Jarìam  non  facient  furtum  , nec,  confen- 
tient  facienti  , & illud  quod  remanebit  in 
fine  fuse  Confidante  de  qucefto,  quod  ipfi 
fecerint,  parrientur  inter'Ctivennates , & 
Plurienfes,  ita  fcilicet  ut  Clavennates  ha- 
heant/tres  partes  , & Plurienfes  quartana 
fine  fraude;  &fi  difpendiumtuerit  factum 
prò  Comuni  de  Clavenna  fine  fraude,  illi 
de  Pluri  folvere  debent  quartam  parrem  * 

& Clavennates  tres  partes,  & de  illis  pia- 
citis,  unde  aput  illos  coliqueretur , & un- 
de  eis  fuerit  datum  pignus  vel  fecuritas 
fatta  infra  viginti  dies,  habuerint  dittum 
jus  aut  legem , aut  ufum  fine  fraude,  nifi 
remanferit  perparabolam  illorum,  quorum 
fuerit  placitum  , aut  per  concordiam  o- 
mnium  Confulum , qui  erunt  ad  conicilium 
finé  fraude.  H;ec  omnia  adimplere  debent 
a Kal.  aprilis  proximis  venientibus  fine 
fraude  ufque  ad  annum  unum  , falvo  ju- 
ramentOj'quod  fecerunt  Comuni  de  Me- 
diolano.  Attum  eft  hoc  menfe  Marcii  in- 
dicione  tercia ..  E contra  fili  de  Pluri  ref- 
pondebant  , prttdittorum  viginti  fex  foli- 
dorum  & dimidii  quartam  partenti  fe  non 
debere,  tum  quia  prò  Comuni  de  Claven- 
na eos  errogatos  effe  negabant,  tum  quia 
fine  confilio  Confulum  de  Pluri  illud  dif- 
pendium  fattum  effe  allegabant.  Prtererea. 
dicebant  ,*  in  praefenti  fol  ammodo  Confu-  ; 

latu  eorum  illud  preceptum  Gilberti  ob- 
fervandum  effe,  quod  ex  ipfius  Brevis  le- 
gione affumebant  , nec  aliud  inftrumen- 
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- re  fieri  contendebant  , allegantes  fenten* 
tiam  datam  ette  a Confulibus  Mediola^ 
nenfibus  , qua  continetur  Commune  de 
PJuri  non  teneri  de  difpendio  fa£lo  folunirrto- 
do  prò  Comuni  de  Ciavenna  , idque  pu- 
i blico  oftendebaht  inftrumento  *,  illi  autem 
de  Ciavenna  allegabant  , eos  de  Pluri  de 
t jure  fuo  condefcendiffe  . Quum  iuper  hac 
difcordia  , & aliis  multis  , qua?  inter  eos 
H erant,  prò  concordia  precepto  oredi£li  Gii- 
berti  fé  ftaturos  juraverant  p fpfe  quoque 
Gilbertus  memoriter  confitebatur  fé  , ut 
in  Brevi  legebatur,  ffatuiffe,  & utdece- 
i tero  ita  optineat  precepiffe.  His,  & aliis 
multis  auditis,  ipfe  Anfelmus  abfolvit  Co- 
mune de  Pluri  a petizione  quarte  partisi' 
' prediftorum  v-jginti  fex  folidorum  & di- 
midii  ; tum  quia  partem  horum  prò  Co- 
muni de  Ciavenna  non  effe  errogatam  co- 
gnovit  % tum  quia  aiiam  partem  Confules- 
de  Ciavenna  errogatam  effe  jurare  nolue- 
runt . Praeterea  pronuntiavit  , ut  prazce- 
ptum  ipfiusGilberti  firmum  & (labile  ma- 
ncar , qui  prò  concordia  utriufqué  partis 
inter  eos  ita  (latuerat , ut  de  cetero  illius 
difpendii»  quod  prò  Comuni  de  Ciavenna 
fine  fraude  fa&um  erit,  Comune  de  Plu- 
ri quartam  partem  folvat, idque  ptiblicoiri- 
> finimento,  neimpofierum  eadem  emergat 
‘ quefiio,  infinuari  prcecepit  ; & fic  finita 
e(l  caufa  Anno  dominici  incarnationis 
millexirrtocenteximoquinquageximo  quinto 
i(lo  die  , indicione  tertia  ..  fnterfuerunt: 
l BurrinusBurrus,  Robertus  qui  drcitur  Pin- 
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cellinus,  &Albericus  deJCerario,  &Mon- 
tenayus  Montenarins , & Albertus  Bilica, 

& Martynus  de  Alliate,.  &'Caftellinus  fi- 
lius  Carboni,  & Tonfacanis  de  Paderno. 

De  Servitoribus  r Petrus  de  Lifcate  &Jo- 
annes  Guitonus,  & item  Joannes  Donadei 
& Mainfredus  Paflìfollia , & Ggivamac- 
cus . Ego  Anfelmus  de  Orto  hanc  fenten- 
ciam  dedi  , & fubfcripfi  . Ego  Arialdus^ 
Caulidicus  fuWcripfi*Ego  Marchifius  Ji*- 
dex  fubfcripfi  . Ego  Rogerius  Judex  ac 
Miflus  Domini  fecundi  Chunradi  Regis 
fcripft.  •. 

Ego  Girardi»  miflus  Domini  Regis  atr- 
tenticum  hujus  exempli  vidi,  & legi  , & 

Ile  in  eo  continebatur  irto  b.  exemplo  ext*  7 
\ litteras  plus-  minufve. 

Ego  Lanfrancus  Notarius  facri  Palarii 
autem  hujus  exempli  vidi,  & legi,  & fic 
in  eo  continebatur  ficut  in  irto  b.  exerrr- 
plo  ext.  litteras  plus  minulvev 

Ego  Ardericus  Judex  hoc  exemplum  ex 
autentico  exemplavi , &fic  in  eo  contine- 
batur ficut  in  ilio  b.  Exemplo  ext*  litte- 
ras plus  minufve  « 
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IN'  Nomine  Domini  anno  ab  iijcarnat.- 
ejus  mill.  centefs.  fepuag.  fefto  . Se- 
ftodecimo-  die  exeunte  marcio . Sententianv 
dedit  Joannes  Sufanus  afleffor  D.  Giober- 
ti Grafi,  & Anrici  Preandree, & Alberti 
de  Guaza  , & Guafconis  de  la  D'enate- 
Confulum  de  Clavenna,  & per  eorum  pa- 
rabolani de  Ute,  qoe  Tub  eis  agebatur  ex 
una  parte  inter  Guibertum  Grafellum  de 
Ladranio,  & Robertum  de  Ladranio  , & 
Joannem  de  Curte,  & Ubertinum  filiurrr 
Soldaniy  & ex  altera  parte  Albertum  de- 
Sorlafca.  Lis  quidem  talis  erat  : conquere- 
bantur  namque  predi&i  homines  de  diétcr 
Alberto,  ut  daret  eis  dècimam  de  Maro- 
nibus  ubicumque  nafcantur,  live  in  Silva V 
frve  in  vinea , five  in  campo  , ideo  quia- 
dicebant  decimarci  caftanearum  fuam  effe. 
Ad  hec  prediélus  Albertus  refpondebatdi-- 
cens,  fé  non  debere  dàre  decima  de  Ma- 
ronibus,  ideo  quia  nunquam  decimam  de 
maronibus  dederit , & quia  caufa  aliorumr 
hominunr  de  Clavenna,  qui  maTones  ha- 
bebant,  fimilis-  erat  huic  controverfie,  id~ 
circo  ceperunt  fipguli  fimiliter  fe  defende- 
re  , & itti  curri  omnibus  litigare-,  & iìc 
ceceri1  refpondebant  ut  Albertus,  &Alber- 
pus  & ceteri  interrogati  fuerunt  fi  dede- 
rint°  decimam  de  maronibus  qnos  habenr 
in  Silva , vel  alibi  ; & ipfi  fip  refponde- 
runt:  de  illis,  quos  habemus  in  Silva’,  fi 
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camus',  fed  aliter  ad  mànducandum  colli - 
gimus  virides , tunc  decimam  non  damus,' 
ted  da  illismaronibus  ^ qui  funt  extra  Sii- 
vam,  non  damus^  decimam five  ipfos  fic-  ; 
camus  ,*fi ve  virides  colligamus,  neque  un- 
quam  nec  nos  dedimus.,  nec  noftri  majo- 
res  dederunt  neque  predi&is  hominibus  r 
neque  fuis  majoribus , & ipfi  aftores  con* 
fitebantur  fé  non  habuifle  decimam  de  ma- 
ronibus  , qui  lunt  extra  Silvani  preter  a 
quibufdam  hominibus  a prsedifto  Alberta 
nunquam  fe  habuifle  decimam  de  Maroni- 
bus  qui  funt  extra  Silvam.  Ex  altera  parte 
veniebantiCanoniciS.Laurentii  de  Claveti- 
na  , & conquerebantur  depredi&is  homini- 
bus qui  habent  marones  in  Clavenna  , ut 
dent  Ecclefie  decimam  de  ipfis  maronibus,  " 
ideo  quia  quifque  fidelis  debet  dare  decimam 
de  omnibus  fiuSibus,  qui  ex  terra  oriun-  v 
tur.  Refpondebatureis  apoflìdentibus  ma- 
rones, quod  ipfam  decimam  habere  non. 
debebant,  eo  quod  nunquam  habuerunt 
Ad  quod  ipfi  Canonici:  nullus  ullo  tem- 
pore fe  defendit  quominus  decimam  dare 
debeat ■*,  & idcirco  dare  nobis  tenemini.- 
Ipfi  vero  , qui  dicebant  decimam  fuam 
efle,  fic refpondebant  Canonicis:  vos  habe- 
tis  quartam  veflram  inPIuri  & idcircq  ni* 
hil  nic  habere.  debetis  ^ Ad  hec  Canonici  j 
cum  de  decima  maronum  nonteneantur  vo- 
bis  dare  cum  laici  fitis,  licet  noftra  quarta  fit 
in  Plurt  , & licet  feramini  poflidere  , alx  1 
Eeclefia  Romana  ramen  ad  petendum  non 
admittimini cum  lit  contra  jusCaponum 
ac  Decretorum  Jaicos  decimas  pclìidere 
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iiobis  daredebent  cum  Ecdefiattici  fimus* 
His-.vifis,  & auditis,  & diligenter  infpe- 
£tis.,&aliis  etiam  infuper  ab  omnibus  par- 
tibus  allegatis  , p/edi&us  Joanncs  Sufanus 
per  parabolani  prediétorum  Confulum  ta- 
iem  dedit  fentenciam,  videlicet  condemna- 
vit  predi&um  Albertum  , & ceteros  bo- 
ni ines qui  habent  Marrones  in  Silva,  ut 
de  ipfis  decimam  dent  five  ipfos  marro- 
nes ficcent  , five  ipfos  virides  gubernent  , 
quia  confetti  funt  fe  deditte  decimam  de 
ipfis  fi  ficcent  eos,  & idcirco  credidit  pre- 
di&os  aélores  fore  in  pdttettìone  decime 
marronum  nafcentium  in  Silva,  quarenon 
prefumfit  eis  auferre,  cum  Ecclefia  Roma- 
na paciatur  adhuc  Laicos  decimas  pottìde-» 
re:  de  illis  vero  maronibus,  qui  funt  ex- 
tra Silvam  in  vinea,  vel  in  campo,  quia 
aftores  oonfetti  funt  fe  nunquam  habuitte 
praeter  a quibufdam  hominibuS  decimam  * 
idcirco  abfolvit  pottidentes  marrones  ex- 
tra Silvam  in  Silva  vel  in  campo,  vel  in 
vinea,  ne  de  ipfis  decimam  dent  prediélis 
aéloribus , cum  Laici  fint  / qui  quamvis 
ferantur  pottidere  , ' petere  tamen  non  va- 
lent.  Illosvero,  qui  dederunt  decimam  de 
maronibus  extra  Silvam  , condemnavit  , 
ne  perturbant  potteflìonem  ipfis,  & idcir- 
co dare  debent.  In  caufaCanonicorum  fic 
judicavit,  (cilicet  condemnavit  pottidentes 
marrones  extra  Silvam  in  vinea  , vel  in 
campo,  ut  de  ipfis  decimam prettent , quifl. 
nullus  fe  tempore  tuetur,  quominus  deci- 
mam dare  debeat,  & idcirco  dixit  perfen- 
teticiam  ut  dent  Canonicis  quartana  par- 
tem  decima;  prò  quarta  plebis  , & quar- 
tam 
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tam  pauperirai,  quia  pàupèribus' pTóviddié 
debent  , & quartana  deftinatam  iti  fabri* 
cam  Ecclefias  , quia  ipfam  in  reftauratio-i 
»em  Ecclefìae  expendere  debent.  Qe  quar- 
ta Epifcopr  nihil  dixit,  cum  nullus  conque- 
reretur  nomine  -Epifcopr  ,&  hoc  dixft  ex- 
ceptis  iVlis  , qui  (oliti  funt  dare  decimarli 
marontrm  nafcentium  extra  Silvani  predi- 
éiis  au&oribus  &c.  Et  fic  finita  eft  caufa 
data  ert  hec  fententia  in  Ckvenna  in  Do4- 
mo  Comunis. 

Interfuerùni  fiuid  fententie  BregòndiiA 
de  Dérvj,  Guilielmus  de  Vartna,  & An- 
felmàs  de  Scota  , & OgeriuS  Belliame  , 
Arichetus  Zinioni',  Bonfanrus  de  Crunio4- 
la  . Azo  de  Deda  , Guilielmus  Judex  , 
Azo  Boldoni,  Aribertus  de  Solario  , Vi- 
do  Sofìafoto  » Annius  de  Orbo , Junius  Bub- 
bola-, & Joannes  Buftefca  , & Betranus 
Scornagata,  & multi  afiiv 

Ego  Joannes  Judex  hanc  notitiam  , 
rogatu  predi&orum  Confulum  , fententis 
a me  date  fcripfi , & fubfcripfi . 
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Intorno  ad  alcuni  prodotti  naturali 
fatte  a Prata,  ed  altri  Luogi 
della  Maremma  di  Siena 

DAL  SIGNOR 

"GIUSEPPE 

' BALDASSA  R R I 

Dottore  in  Medicina,  e Profeffore 
Pubblico  di  Storia.  Naturale- 
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•Ella  relazione , che  intrapren* 
do  di  alcuni  prodotti  natu- 
rali, che  fi  trovano  in  certi 
luoghi  della  Maremma  di 
Siena  , non  intendo  tettere 
di  elfi  una  compiuta  Ifioria, 
ma  fol  tanto  rilevare  alcune  particolari 
o nervazioni  da  me  fatte  fopra  i -medefi- 
mi  in  occafione  di  un  mio  viaggio  per 
quelle  parti , diretto  a folo  fine  di  vedere 
fui  luogo  nativo  la  Miniera  del  Rame  ? 
che  fi  efirae  nelle  pertinenze  di  Mon  ne- 


ri. 

Nel  giorno  per  tanto  27.  di  Giugno 
del  1762.  partito  da  Siena  m’incamminai 
alla  volta  di  Prata  di  Maremma,  e prò- 
feguendo  a dirittura  il  mio  viaggio  , po- 
che cofe  , e di  non  molto-  rilievo  mi  fi 
prefentarono  per  la  firada  da  ofiervarfi  . 
Solamente  in  vicinanza  della  celebre  Ba- 
dia di  S.  Galgano  pretto  ad  un  Podere 
detto  Ti  cebi  ano  raccolfi  alcuni  pezzi  di 
Getto  filamentofo,  chiamato  dal  Sig,  Val- 
lerio nella  fua  Mineralogia  T.  1,  Ciaf  2. 
Gen.  9.  Spec.  49.  Gypfum  cryjiallifatum  fi- 
lamentofum , Gypum  Capillare  Kentfnanni , 
Drufa  felenitica  . Quefto  Getto  è chiaro, 
e trafparente,  ed  è compofio  da  una  con- 
gerie di  filamenti'  difpofii  con  lordine  pa- 
rallelo fra  loro  , e pofana  angoli  retri  fui 
piano  delle  fue  lafìre  . Efaminato  da  me 
con  qualche  diligenza  non  feppi  ritrova- 
re nelle  fue  più  piccole  particelle  vifibi- 
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li  indizio  alcuno  , o vefiigio  di  figura 
romboidale  , conforme  lè  folito  oflervarfl 
Ordinariamente  negli  altri  Geflì  chiari  , 
trafparenti  . La  fera  granfi  in  Prata,  e 
;la  mattina  del  dì  28.  mi  portai  a vede- 
_-re  la  Cava  del  Rame  nella  Merfa , Tor- 
rente , che  hà  la  fua  origine  dalla  parte 
di  Levante  di  Prata,  Scindi /corre  in  un 
■profondo  , e tortuofo  Canale  fcavato  in 
mezzo  ad  altiffimi  .monti  veftiti  di  bofcò 
da  Mezzo  giorno  a Tramontana.  Il  luo- 
go della  Cava  è appunto  in  quefto  profon- 
do Canale  della-  Merfa  accanto  alla  fira- 
da, che  da  Siena  conduce  a Prata,  ed  im- 
mediatamente lotto  la  Pefcaja  di  un  Mu- 
lino detto  del  Gufcione.  Quivi  fi  oflerva- 
>no  tre  Cave,  o Cunicoli  fcavati  orizzon-. 
talmente  , dai  quali  e (Ira  e fi  la  Miniera 
del  Rame,  e due  di  quelli  corrifpondono 
nell’  alveo  delia  Merfa  /otto  appunto  la 
Pefca ja  fuddetta,  e fono  diretti  da  Sciroc- 
co a Maellrale;  il  terzo  poi  è fcavato  fo» 
pra  i primi  due,  e fi  difiende  da  Greco  a 
Libeccio.  Altre  abitazioni  qui  non  fono, 
che  un  femplice  Tugurio  per  comodo  dei 
Cavatori , ed  una  Capanna , /otto  la  qua- 
le fi  fintola  la  Miniera  per  pofcia  lavar- 
la, e pulirla  dalle  arene  ,e  da  altre  mate- 
rie, che  fono  di  precifo  impedimento  per 
la  fufione  del  metallo.  Ritrovai  qui  am- 
maliata gran  quantità  della  Miniera  fud- 
decta  di  già  ellratta  delle  mentovate  Ca- 
ve , quivi  refiata  fenza  edere  fiata  polla 
in  opera,  a motivo  di  eflerne  da  alcuni  An» 
ni  in  qua  , non  sò  per  qual  caufa  , fofpe- 
fa  la  fufione  . Senza  bifògno  dunque  di 
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.crrtrare  Bel  fotterraneo  orrore  di  quelle  Ca- 
verne potei  a mio  bell’  agio  confiderare 
allo  fpoperto  la  qualità  della  Miniera  fud- 
,detta  , la /ua  matrice , ed  ilfuo  vario  me- 
fcuglio  con  altre  fpllanze  minerali.  Sareb- 
be cofa  difficile  il  defcriverne  minutamen- 
te tutte  le  particolarità , onde  crederò  ba- 
iente l’ avvitire  le  circofianze  principali, 

,e  di  maggiore  rilievo . Quella  Minierà 
..dunque  è di  colore  giallo,  e vivo,  e mol- 
to limile  a quello  dell’  oro,  e dal  Signor 
Vallerio  chiamafi  Cuprum  fulphure , 
ro  minerali/ atum  , minerà  colore  aureo  , 
pel  variegato  nitente . Minerà  cupri  flava  . 
Chalcopyrites . Pyrites  flavup.  Minerai.  T. 

1.  Ciaf.  3.  Gen.  47.  Non  manca  pérò  que- 
lla Miniera  di  raoftrare  in  qualche  luogp 
alcune  macchiette  .rofie , violacee, e ceru-, 
lee.  Le  porzioni  più  ricche  di  ella  fono  di 
una  gran;/ fina,  uniforme,  fim.ilare  , e di 
un  .giallo  continuato . Nelle  meno  ricche 
ppi  .fi  olferva  la  materia  metallica divifa, 
e /partita  i n ..varie  areole  e gruppi  tra- 
mezzati dalla  foitanza  della  matrice  , in 
cui  fi  trova  incorporata  . Frequentemente 
però  la  pura  materia  metallica  è frami- 
fchiata  di  Marcafitte , o Piriti  di  figura 
ordinariamente  cubica,  ed  il  loro  còloreo 
é giallo,  e fimile  a quello  della  Miniera 
del  Rame,  o biancaltro  a guifa  del  colo- 
re dello  (lagno  , e talvolta  nero  , e ferri- 
gno . Tra  quegli  ammaramenti  diMinie-  -~- 
ra  vi  fono  àncora  framifchìate  non  picco- 
le mafie  di  al.tra  Mar£afl>ta- di  colore  pa- 
rimente nero  , ma  che  iij  alcune  punte  , 
e facce  è lucida,  e rifplendente  , ed  è la 
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figura  limile  a quella  delineata  dal  Mer- 
cati nella  fua  Metalloteca  Vaticana  pag, 
373.  e da  eflo  chiamata  Pyrites  Botryites . 
Quelle  mafie  di  Marcartìta  formano  nel- 
Ja  fuperficie  varie  , e di.verfe  papille,  dì-  v 
il  iute  poi  da  altre  papillette  minori  , e 
nell’interno  vi  fi  ortervano  a luogo  a luo- 
go alcune  cavità  ricoperte  nella  fuperficie 
.di  vive,  e lucide  punte  piriticofe  a guifa 
.dei  vetri  gemmati  , Altra  malfa  di  qua-  I 
Ila  incontrai  , in  cui  fi  erano  formati  al- 
cuni tuboli  rotondi,  internamente  vuoti  , 
.aperti  in  iondp , e diretti  con  ordine  pa-  1 
Tallelo  .verfo  la  . fletta  parte  , Rimili  a quei 
cannelli  ,po  ftirie  , che  fi  producono  pen- 
denti dalle  volte  delle  Grotte  fotterranee. 

In  altro  pezzo  di  quella  flelfa  Marcaffita 
'viddi  efprelfi  a ballo  rilievo  alcuni|  deli- 
neamenti di  alberetti , onde  poteva  gia- 
llamente chiamarfi  Pirite  dendr’tforme . 

E’  cofa  notiflìma  , fche  le  Marcalfite 
fono  un  comporto  di  molto  Zolfo  , e di  j 
una  porzione  di  Metallo , quale  fuole  ef- 
fe re  per  lo  più  il  Ferro,  o il  Rame,  op- 
pure un  mefcuglio  dell’uno,  e dell’altro. 

Il  colore  giallo  Viene  comunemente  cre- 
duto per  legno  di  Marcalfita  di- Rame  , 
ed  il  nero  , e bianco  per  fegno  di  Mar- 
caffita  di  Ferro.  Oltre  a ciò  porrebbe  ag- 
giugnerfi  una  offervazione  del  Sign.  Hill  , 
il  quale  in  una  Lettera  fcritta  a M.  Se- 
condat  ( obfervàt.  de  Phyfiq.  ) avverte  , 
che  quando  le  Marcartue  fono  di  figura 
cubica,  è fegno, fche  in  erte  predomina- 
no il  Ferro,  ed  * il  Rame  uniti  infierne  , J 
Fondato  sii  quelli  principi  potrei  ficura- 

. men- 
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mente  inferire , che  in  alcune  Piriti , del- 
le quali  ho  fatto  menzione,  predomina  il 
Ferro  , in  altre  il  Rame , , ed  in  altre  P 
uno,  e l’altro  combinati  infieme . Ma  in- 
dependentemente  da  quelli  dati  mi  fi  fco- 
pre  per  altra  parte  la  verità  della  mede- 
lima  coufeguenza  . Nell’  olfervare  quelli 
ammaramenti  di  Miniera  mi  àccorlì  ef- 
fervi  fiorita  (opra  gran  quantità  di  vetrio- 
li-di colori  diverfi,  cioè  il  ceruleo,  il  ver- 
de, imbianco,  ed  il  milto  di  verde,  e ce- 
ruleo, e di  quelli  detti  colori  fe  ne  vede- 
vano le  tracce  nelle  pietre  inferiori  dì 
quello  ammaramento  , e nel  terreno  fot- 
topollo  macchiato  ancor  elfo  da’medefimì 

rr  elfere  dati  antecedentemente  ì vetrio- 
difciolti , e trafportati  d4ke  acque  pio- 
vane . Or  ficcome  alcune  Marcattìte  collo 
dare  efpofte  all’  aria  aperta  fi  rifolvono 
in  vetriolo,  e ficcome  il  vetriolo  cerùleo 
nafce  dalla  erofione  del  Rame  fatta  dall* 
acido  , il  verde  detto  marziale  da  quella 
del  Ferro  , ed  il  verde  ceruleo  nominato 
marziale  venereo  da  quella  del  Ferro  , e 
del  Rame  uniti  infieme  , da  ciò  fenza  e- 
quivoco  fi  ricava  , che  nelle  Marcattìte 
framifchiate  con  quella  Miniera  vi  pre- 
domini il  Rame  , ed  il  Ferro  , ora  (epa- 
rati,  ed  ora  uniti  infieme,  e combinati  • 
Del  vetriolo  bianco  poi  averò  campo  di 
parlare  in  apprettò. 

Le  matrici  , o pietre  , nelle  quali  noti 
meno  la  materia  metallica  del  Rame  , 
che  le  fodanze  piriticofe  fono  inferite  , e 
incorporate  , quantunque  a prima  villa 
fembrino  molto  diverfe  frà  loro  , nondi- 
N.R.T.XIK  K.  me- 
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meno  attentamente  efaminate  penfo  , che 
a due  fole  fpecie  debbano  generalmente 
lidurfi , e che  dalla  fola  varietà  de  colori 
nafta  la  loro  moltiplice  apparente  diverfi- 
tà.  La  prima  di  quelle  è la  materia  dei 
Quarzo  , o fia  Crirtallo  Montano,  e la 
feconda  una  terra  argillofa  ridotta  a con- 
fjrtenza  di  pietra  talvolta  ft>-a  » e talvolta  . 
melcolata  coil^  ftefle  concrezioni  quarzo? 

6 la  ordine  al  Quarzo  , o Criftallo  di 
Monte,  pffo  molto  quivi  predomina  , e 
buona  parte  della  Miniera  , e delle  fo- 
(lanze  piriticofe  vedefi  mefcolata  , ed  in? 
ferita  nel  medefimo.  Comparifce. quello  a 
guifa  di  malia  informe,  o tiretto,  e com- 
preffo  a guifa  di  rilegatura  fenza  avere 
potuto  fpiegare  le  fu?  piramidi,  oppurel  t 
vede  ottimamente  criftallizzato  o nella  fu- 
perficie  delle  concrezioni,  o nei  vani  in- 
terni delle  medelime  formandovi  tanti  ven- 
tri gemmati.  Bene  fpelfo  poi  fi  ftorge  un 
mirto  di  parti  metalliche,  e quarzofe  tra- 
mezzate fra  loro  , ed  m quei  v*,ty.  ■ ' 
ferva  un  vqghiffimo  mefcuglio  d ìngem- 
mamenti  brillanti  delle  une,  e delle  al  re, 
dilettevole  molto  a vederli . 

Il  Sig.  Vallerio  nella  fua  Mineralogia 
T.  i.  pag.  201.  alla  terza  offervazione  lo- 
pra  il  Quarzo  dice,  che  nei  luoghi  , ne 
quali  fi  trova,  dee  fperarrt  di  trovarvi  an- 
cora delle  Miniere  , .perchè  il  Quarzo  è ^ 
come' la  matrice  de  metalli.  In  quelli  ^0- 
ghi  olfervo  la  regola  verificata  , elLndovi 
in  erti  gran  quantità  di  Quarzo  , e di 
materia  metallica. 
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X’ altra  fpecie  di  matrice  confitte  in  una 
Argilla  indurita  a confidenza  di  Pietra  , 
sfotto  il  qual  nome  intendo  con  i Natu- 
ralitti  una  terra  pingue  , tenace,  non  fria- 
bile , e che  al  tatto  comparifce  untuofa , 
come  fe  futte  imbevuta  di  olio  , o di  al- 
tra pinguedine  , e differire  dalle  terre 
bolari  per  non  avere  la  proprietà  diattac-  ■ 
«carfi  come  effe  alla  lingua  . Quella.,  di 
cui  parlo  , è di  colore  piombato  , fe  ne 
trova  però  in -quelli  luoghi  una  quantità 
confiderabile  di  varj  colori  , e petrificata 
ferve  di  matrice  a quelle  follanze  metal- 
liche, o fola,  o complicata  col  Quarzo* 

Benché  quelle  due  fpecie  -di  petrifica- 
zioni  fiano  quella,  che  generalmente  par- 
lando contengono  in  fe  le  materie  metal- 
liche, tuttavia  a prima  villa  comparifco- 
no  di  fpecie  alquanto  diverle  ; ma  quella 
apparente  diverfità  deriva  unicamente  dalla 
varietà  decolori,  de’quali  quelle  due  petrifi- 
cazioni  fono  macchiate  a cagione  dell’ocra  , 
della  rubrica  fabrile,  ed  anco  di  altre  ter- 
re con  elfe  rimefcolate.  Da  ciò  deriva  an- 
cora , che  alcune  di  quelle  piramidi  di 
Quarzo  reflano  colorite  di  giallo,  odi  un 
rotto  alquanto  fmorto. 

Nello  fcavo  fatto  avanti  rimboccatura 
del  terzo  Cunicolo  accennato  notai  ama' 
no  delira  alcuni  Arati  di  Miniera  con  po- 
co Rame  * e molta  Marcalfita  in  pietra 
di  colore  piombato,  e tabaccato  con  ve-1 
nature  di  Quarzo  , fuoi  Crillaili  , é a 
mano  finiftra  corrifpondevanó  a quelli  pri- 
mi altri  fìrati  di  Argilla  dei  fuddetti  due 
colori,  in  cui  erano  inferitale  Marcafi'i- 
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àncora  nna  terra  bianchilfima  , e molto 
gentile  afperfa  di  minutilfime  MarcafTite 
di  colore  di  oro  , e che  qualche  poco  fi 
attacca  alia  lingua  a guifa  di  bolo  . DÌ 
quella  terra  ne  fui  favorito  di  una  moflra 
cinque  Anni  fono  da!  celebre  Sign.  Gio- 
vanni Arcuino , foggetto  noto  alla  Repub- 
blica Letteraria , ed  allora  Direttore  di 
^quelle Miniere,  dandomi  diefia  la  feguen- 
te  notizia,  Latte  minerale  ( terra  cosi  eh]  a - 
mata , e con  varj  altri  nomi  ) trovafi  infie • 
me  colle  fopradette  Miniere  trà  gli  /crepo- 
lie le  fenditure  della  matrice  delle  me- 
de firn  e . £’  un  minerale  in  Italia  rariffimot 
ed  ha  una  proprietà  J ingoiare , che  pofio  in 
fuoco  veemente  fenza  mutare  la  fua  efierné 
figura  accidentale , trovafi  internamente  mu- 
tato in  un  vetro  di  Porcellana  4 

Per  tutta  quella  Valle  della  Merfa  co- 
minciando dalla  Cava  fino  ad  una  certa 
altezza  nel  falire  ver/ò  Prata  trovafi  una 
indicibile  quantità  di  certa  pietra  Sciflìle, 
o Lavagna  dilpofta  a matti,'  e filoni  . Il 
fuo  fondo  è ordinariamente  piombato, ma 
viene  diftinto  da  particelle  , o miche  di 
Talco  di  colore  argentino  , le  quali  non 
fono  manifeftamente  feparate  le  une  dal- 
le  altre , conforme  accade  in  altre  pietre, 
e fpecialmente  nelle  arenarie  , ma  fi  di- 
Itendono  con  una  quafi  uniforme  continua- 
zione, inoltrando  in  certo  modo  una  leg- 
giera tintura  di  argento  , raffomigliando 
le  fquamme  de’  Pefci  . Buona  parte  di 
quella  pietra  Sciflìle  vedefi  macchiata  di 
colore  di  croco  marziale  più  o meno  cu- 
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po,  e tal  volta  ancora  di  rotto  , o come 
di  Acciaro  imbrunito^  ed  in  alcune  vi  è 
complicata  qualche  porzione  della  Minie- 
ra di  Rame  di  colore  di  oro  ; perlochè 
dalla  varia  mefcolanza  di  quelli  colori,  e 
dallo  fplendore  compartitole  dalla  foftan- 
za  del  Talco  ne  riluttano  bellilTime  mo- 
(Ire  , che  fembrano  inverniciate  con  me* 
fcuglio  d’oro,  e di  argento  . Sono  quelle 
Pietre  di  una  durezza  maggiore,  o mino- 
re, e più,  omeno  fcittilir. e talune  fisfal- 
dano  in  laminette  lottili  quanto  la  carta. 
Tra  quelle  lamine  vi  è talora  di  mezzo 
la  folianza  del  Quarzo  , e fpetto  ancora 
quella  del  Ferro. 

Sulla  Riva  della  Merfa  vedeli  in  qual- 
che lìto  quella  Lavagna  difpolia  a filoni 
orizzontali,  rattomigliando  un  muro  fab-  } 
bricato  di  mattoni,  e tra  elìV  gemono  al- 
cuni llillicidij.  di  acqua  con  ocra  ranciatar 
eh*  è quell’appunto,  che  la  tinge  del  di- 
vifato  colore.  Quella  ocra  ftetta  (colando 
nella  Merfa,  emefcolata  con  l’acqua  del- 
la medefima  colorifce  di  ranciato  tutte  le 
pietre  efillenti  in  quel  Letto.  In  qualche 
luogo , e fpecialmente  accanto  l’ imbocca- 
tura dei  due  Cunicoli  della  Merfa  , s’  in- 
contrano ammattì  petrificati  di  un  ampio 
volume  , che  altro  non  fono  , che  una 
congerie  di  rottami  di  quella  Lavagna , e 
di  altre  pietre  legati  dalla  Ocra  (tetta  , 
che  ha  fatto  l’ uffizio  di  fugo  petrificante. 
Nell’ offervare  i predetti  filoni  notai,  che 
alcune  di  quelle  ladre  non  avevano  per 
ancora  acquiffata  una  conliffenza  totale  , 
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ma  raflembravano  una.tenerilfima  pietra', 
che  llroppicciata  tra  Je  dita  fi  rifolvevain 
una  molle,  e tenera  Argilla. 

Il  Sig.  Giovanni  Arduino  nella  Tua  pri- 
ma Lettera  al  Sig.  Cav.  Vallifnieri , Cam- 
pata nel  ó.  Tomo  della  nuova  Raccolta 
di  Opufcoli  del  Padre  Calogerà , parlando 
di  quella  Pietra  fallile  , che  fi  trova  nel 
Monte  di  Recoaro  nel  Vicentino,  da  cui 
fcaturifce  la  famofa  acqua  Acidula  di  tal 
nome,  dice,  che  la  bafe  vifibile  non  folo 
di  elio  Monte,  ma  quella  ancora  dimoi- 
ti altri  dal  medefimo  oflervati  tanto  in 
Italia,  quanto  ancora  in  Germania,  coda 
di  quella  fpecie  di  Pietre,  lotto  di  cui  noti 
ha  mai  potuto  vedere  Arati  di  pietre  dif- 
ferenti . Lo  Aedo  fembra  accadere  qui  al- 
la Merfa , poiché  quella  Pietra  trovali  iti 
gran  quantità  ne’ luoghi"  piu*  profondi  di 
quello  Torrente,  il  cui  fondo  vedefi  a luo- 
go a luogo  dalla  medefima  lallricato. 

Parmi  di  poter  credere,  che  Vannoccio 
Biringuccio  abbia  cofiituita  quella  pietra, 
come  un  indizio  di  Miniera  di  Rame,  al- 
lor  quando  nel  parlare  dei  fegni  di  quella 
, Vena  metallica  dille  nella  fua  Pirotechnia 
Cap.  4.  E accio  abbiate  certezza  dove  tal 
Miniera  fi  a ( oltre  a pii*  fegnali , che  vi  ho 
mofirati  ) non  voglio  mancare  di  dirvi , che 
poniate  cura  per  trovarla  alli  fajfi  ( coperti 
del  Monte , infra  i quali  vi  fi  mofireranno 
cèrti  lujìri , come  di  Talco . 

Di  quella  Lavagna  fono  fabbricati  i For- 
ni del  Botro  aCagnano,  che  fervono  per 
la  fulìone  del  Rame,  poiché  refille  gran- 
demente, e fenza  alcuna  alterazione  alla 
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violenza  del  fuoco  ufato  per  detta  fù  (io- 
ne: qual  fuoco  è folito  continuarfi  per  ot- 
to,' dieci,  ed  anche  dodici  giorni . Elhn- 
to  quello  fi  trova  la  Lavagna  intatta  , e- 
Lenza  cangiamento  veruno;  ma  fopragiu- 
gnendo  l’umido',  e il  treddo  fi  sfalda  in 
fottiliflfime  lamine  della  gro(Tezza  di  quel- 
la della  carta . Le  macchie  però  del  Cro- 
co Marziale  divengono  di  un  colore  vivo 
Tolfeggiante,  effetto  folito  a produrfi  dal- 
la forza  del  fuoco  full’  Ocra . Mi  farei  fa- 
cilmente indotto  a credere  , che  quelli 
Pietra  fuffe  Apira,  o Refrattaria , cioè  in- 
capace di  edere  ridotta  in  Vetro,  o Cal~ 
cina  da  qualunque  violentiamo  fuoco  or- 
dinario, ma  il  Sig.  Arduino  nella  fua  fe- 
conda Lettera  aderifce  , che  quantunque 
tefida  molto  alla  violenza  del  fuoco,. non- 
dimeno è vetrifcibile.  . 

Intanto  prima  d’ inoltrarmi  alla  deferì- 
x xione  di  altre  offervazioni  farà  bene  il  fa- 
te qualche  rifleffione  intorno  alle  prece- 
denti ad  oggetto  di  dedurne  a guifa  di  Fi— 
' fici  corollari;  alcune  confeguenze. 

In  mezzo  a tanti  benefizi  , che  ridon- 
dano alle  cofe  create  dalla  foftanza  dell 
acqua,  uno  è quello  di  fervire  ella  di_ vei- 
colo alle  materie  .dedinate  per  la  vita  , 
per  il  nutrimento,  per  la  confervazione  , 
e per  la  propagazione  tanto  degli  Anima- 
li, quanto  de’ Vegetabili , Ma  non  fini fee 
qui  l’ufo,  che  la  medefima  preda  inque- 
[ 'do  genere,  imperché  dee  confiderai  co- 

inè veicolo  ancora  delle  fodanze  minerali 
per  le  vifeere  de’  Monti , contribuendo  in 
i ' tal  guifa  alla  formazione  delle  pietre , de’ 
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metalli, de  mezzi  metalli,  e di  tante  altre 
innutnerabiJi  concrezioni  follili,  e minerà 
, > onde  dee  giullamente  1’  acqua  riguar- 
darli cornea  veicolo  univerfab.  Quella"  dun- 
que  traviando  a poco  a poco,  e lentamen- 
te tra  1 fottiliffimi  meati,  delie  diveifc, 
terre  > e tirati , , cne  compongono  i Monti 
ne  rade,  e uflacca  var;  , e diverii  princi- 
pi , quali  le  co  trafporta  , e po'cia  quelli 
m roolte ^ gui^  uniti,  congiunti,  e combi- 
nati, colli  tu  lice  la  ferie  di  tante  concre- 
zioni, e le  depone  o allo  fcoperto  , o ne* 
vani,  e fenditure  de’ Monti,  oppure  in  al- 
tre appropriate  terre,  e matrici. 

In  tal  guifa  qlferviarao  produrli  gìornal- 
mf.nte  1 Tartari  » i Travertini , le  Olìeo- 
colle,  le  Seleniti,  i Spati,  i Quarzi  , le 
otaiattiti , e tante  altre  produzioni  petro- 
e»  f.  ‘e..^a_e^e  collituite  ancora  in  for- 
ma liquida  fono  condenfate  le  terre,  ole- 
gate  altre  pietre  dijfciolte,  o penetrate  le 
joltanze  di  altri, corpi,  nafcono  gliAlaba- 
llri,  1 Marmi,  i Gelfi,  i Diafpri,  i Pa- 
ragoni , 1 Calcedoni  » le  Breccie  &c.  e li 
convertono  in  follanza  petrofa  i Legni  , 
le  Olfa  degli  animali,  le  Conchiglie  &c. 
Ma  non  fi  reftringe  in  quelli  foli  limiti  V 
efficacia  dell  acqua  ,*  Si  eltende  ancora  ai 
metalli,  ai  mezzi  metalli,  alle  Piriti  , ai 
Zolfi,  ed  aijSali,  fervendo  effa  in  talfgui- 
fa  di  veicolo  univerfale  ancora  ad  altri  fof- 
fili , e minerali . 

Sono  i metalli  un  compollo  di  alcune 
terre  (proprie  a ciafcuna  fpecie  di  elfi-,  e 
di  una  follanza  flogiftica,  o infiammabile» 
che  li  compartifcc  lo  fplendore  metallico, 
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‘e  li  rende  capaci  ad  edere  diftefi  Cotto  i 
colpi  del  martello  . Le  diverfe  fpecie  de’ 
metalli  bene  fpeflo  fi  unifcono  infieme,  e 
fi  combinano  nelle  Miniere  mifchiandofi  ( 
ìntimamente  fra  loro,  e nel  loro  intrinie- 
co  mefcuglio  s’infinnano  ancora  altri  mi- 
nerali , tra  quali  fegnatamente  fono  lo 
Zolfo,  e l’Arfenico.  In  fequela  di  ciò  ne 
deriva,  che  incontrando  l’acqua,  che  tra- 
pela per  le  vifcere  di  quelli  nortri  Monti* 
quella  terra  fpecifica,  che  ferve  di  bafe  per 
il  Rame  , e la  materia  flogiftica,  traspor- 
ta feco  quelli  due  principi  , e pofcia  li 
unifce  , e li  combina  , dalla  qual  combi- 
nazione rifulta  poi  la  produzione  del  Ra- 
me. Ma  ficcome  vi  fono  ancora  in  que- 
llo Monte  delle  terre  ferrigne  , chiaramen-  , 
te  indicata  dalla  copiofa  Ocra  ranciata  , 
che  qui  fiolferva,  perciò  nella  rteffa  guife 
fi  genera  ancora  il  Ferro,  quale  benefperi- 
fo  fi  unifce  col  Rame  , per  edere  quello 
fufcettibile  di  una  intrinfeca  melcolan- 
za  del  primo.  Lo  Zolfo,  che  è un  com- 
porto di  acido  vetriolico , e di  fortanza  no- 
giftica,  nella  ftelfa  guifa  quivi  prodotto  , 
qualunque  volta  fi  combina  con  fcarfa  por- 
zione di  parti  metalliche  di  Ferro  , o di 
Rame  , o delle  une  , e delle  altre  unite 
infieme,  derivano  le  Marcafiìte  Marziali, 
Veneree,  o Marziali-veneree  , che  quivi 
ho  detto  ritrovarli. 

Avvertifcono  i Metallurgi , che  la  me- 
fcolanza  dei  Ferro,  e del  Zolfo  colla  mi- 
niera del  Rame  è la  cagione  , per  cui  il 
Regolo,  che  fi  ricava  dalla  prima  fulione 
di  effe } è di  un  colore  nero  , ed  ofcuro  , 
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nè  può  difenderli  fotto  al  martello  , poi- 
ché non  è quello  un  Rame  puro,  ma  un 
mefcuglio  di  Rame  con  altre  fodanze  me- 
talliche, e minerali,  che  erano  mefcolate 
nella  Miniera  , e perciò  bifognano  repli- 
cate fuhoni  ad  oggetto  di  fepararne  le  ma- 
terie eterogenee,  e principalmente  il  Fer- 
ro, e lo  Zolfo.  Lo  fletto  accade  di  que- 
lla nottra  Miniera , poiché  come  dirò  par- 
lando del  Botro  a Cannano , dove  fonde  va- 
li, ritrovai,  che  detto  Regolo  della  pr i-  x 
ma  fulione,  chiamato  Metal lina , o Lapis 
cupreus , era  appunto  della  defcritta  quali- 
tà , e che  per  averne  il  Rame  puro,  bi- 
fogna  replicare  piò  volte  la  fulione  . 

In  compagnia  del  flogillico , dell’  acido 
minerale,  e delle  terre  metalliche,  l’acqua 
che  trapela  per  le  vifcere  di  quelli  mon- 
ti , contiene  ancora  la  materia  atta  a for- 
mare il  Crittallo  montano  ; ma  ficcome 
quella  non  può  intimamente  affociarfi  con 
i metalli,  colle  Marcattìte,  e col  Zolfo, 
quindi  è,  che  le  diverfe  materie  elemen- 
tari fi  condenfano  nei  loro  refpettivi  pro- 
dotti, il  Quarzo  fi  rappiglia  feparatamen- 
te  dalle  fotlanze  metalliche  , e quelle  da 
quello  . Di  qui  deriva , che  i gruppi  , le 
venature  , e .gl’  ingemmamenti  nfultano 
feparati  gli  uni  dagli  altri  , benché  podi 
a mutuo  contatto . Ed  ecco  la  ragione  , 
perchè  nelle  cavità  di  quella  Miniera  , 
difpofte  a foggia  di  ventri  gemmati,  dive- 
dono gl’ ingemmamenti  del  Quarzo,  e del- 
la tiriti,  dittimi  fra  loro,  e feparati  nel- 
la maniera  detta  , che  fcioiti  due  fall  di 
fpecie  differente  nell’acqua,  fi  cridallizza- 
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no  queAi  feparatamente  , ripigliando  cfa- 
fcuno  la  Tua  propria  figura  fpecifica. 

La  fofianza  metallica  del  Rame,  e quel- 
la della  Piriti  fi  condenfa  talvolta  dentro 
una  malia  di  molle,  e tenera  Argilla  , a 
cui  pofcia  accoppiato  il  fugo  petrificante 
del  Quarzo,  P indurifce  a confiftenza  di' 
pietra,  che'reAa  bene  fpeffo  macchiata  di 
vario  colore  a motivo  del  Croco  Marzia- 
le più,  o meno  carico,  che  vi  fi  mefcola 
fecondo  che  moftrano  le  offervazioni  fo- 
pradefcritte , e fatte  nello  fcavo  avanti  iv 
imboccatura  del  terzo  Cunicolo* 

Siami  adeflo  permeilo  P avanzare  una 
mia  congettura  in  ordine  al  Quarzo  , o 
CriAallo  Montano  , di  cui  penfo  , che  P 
Argilla  ne  fia  la  bafe  , ed  il  componente 
principale.  Alcune  concrezioni  analoghe aL 
Quarzo,  cpme  i Spati,  le  Seleniti,  iGef« 
.fi  , i Talchi,  le  Stalattiti , ed  altre  com* 
limili , fi  ripongono  in  oggi  dai  Chimici,, 
e dai  NaturaliAi  fotto  il  genere  dei  Sali,, 
da  elfi  chiamati  Selenitici , principalmen- 
te perchè  elTe  fono  prodotte  a guila  di  un 
fate  da  un  acido,  e da  una  foAanza  terre- 
lire  , il  che  ad  evidenza  dimoArano  nella 
fcomporre  quelle  concrezioni  conun  flogi- 
Aico,  e formarne  uno  Zolfo  artificiale  . 
Lo  Aedo  dee  intenderli  ancora  del  Quar- 
zo , dovendofi  giudicare  una  concrezione 
fatta  dall’  acido  minerale  unito  ad  una 
qualche  terra  fpeciale.  Ora  che  quefia  ter- 
ra fia  appunto  P Argilla , di  cui  ho  finora 
parlato,  molte  ragioni  ? e motivi  me  lo 
fanno  credere.  Potrei  in  primo  luogo  ad- 
durne per  argomento  la  proprietà  comu- 
ne» 
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ne,  ehe  hanno  il  Quarzo,  e 1* Argilla  di 
eflere  foftanze  vetrifcibili,  ma  comprendo, 
che  non  farebbe  quella  una  ragione  ba- 
llante , imperocché  le  ftcffe  terre  Calcane, 
benché  per  fe  medefime  fiano  incapaci  di 
cangiarfi  in  Vetro  , pure  con  1’  aggiunta 
di  un  fale  divengono  ancor  effe  vetrifcibi- 
li. Dirb  dunque,  che  l’aver  ritrovato  gl’ in- 
gemmamenti  del  Quarzo  teneri,  friabili  , 
e nafcenti  dentro  una  tenera  malfa  di  Ar- 
gilla , quali  che  avelli  colto  , come  fuol 
dirli,  la  natura  fui  fatto,  mene  fommini- 
flra  una  prova  molto  evidente  . In  fecon- 
do luogo  dopo  di  aver  preparato  ilCriHal- 
lo  di  Monte  con  moltilfime  calcinazioni 
ellintorie  , l’ ho  alla  fine  ridotto  in  una 
terra  molle  , e pailofa  come  1*  Argilla  • 
Per  terzo  finalmente  mi  porge  motivo  di 
crederlo  una  olfervazione  fatta  nella  diru- 
pata fponda  di  un  follo  fituato  dalla  par- 
te di  Libeccio  di  Prata  , chiamato  il  2?o-  „ 
tra  del  Vena/o-,  nella  quale  ritrovai  molte 
glebe  di  terra  poco  meno  che  impietrita  y 
le  quali  nel  centro  contengono  un  noccio- 
lo di  Quarzo  accagliato,  e quello  perogni 
parte  viene  abbracciato  da  una  crolla  du- 
ra di  Ocra  di,  colore  giallo  chiaro  , e ad 
■ ella  fuccede  altra  crolla  elleriore  di  Argil- 
la alquanto  pallofa  . Qui  ebbi  luogo  dì 
perfuadermi  , che  l’Argilla  predetta  avef- 
ie  fomminillrato  uno  de’ principali  compo- 
nenti del  Quarzo  raccolto  nel  centro  . L* 
Ocra , e le  altre  terre  ‘ferrigne  hanno  la 
proprietà  di  formare  alcune  crolle,  lafcian- 
do  nel  mezzo  alcuni  vani  , e cavità , co- 
lile vedefi  nelle  Geodi  , nelle  Etiti e i 
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altre  fìmili  concrezioni , il  che  con  varj  , 
fhit\  ampiamente  modrai nel  Trattato  lo-  1 
pra  le  Acque  minerali  di  Chianciano . oi 
rende  per  tanto  molto  verifimile  il  crede- 
re, che  eflendo  lina  volta  quede  glebe  una 
malfa  confufa  di  Argilla  , e di  Ocra  , fia- 
li quella  conformata  a tenore  della  lua  in- 
dole in  una  eroda  , col  lafciare  nel  mez.- 
20  una  cavita  , e che  nell*  Argilla  polla 
all’intorno  coll’aggiunta  dell’  acido  mine-  , 
Tale,  formatofi  un  fugo*  pertificante  quar- 
zofo,  da  quedo  penetrato  in  quella  cavt- 
à trapelando  per  i pori  , e per  le  felfure 
della  crolla  ocracea,  ed  ivi  fi  fia  indurito, 
e condensato . Ciò  comprova  il  vederli  le 
tracce  del  Quarzo  , e i Tuoi  fpecchietti 
fparfi  per  la  fodanza  di  eiTa  eroda , e al- 
cune venature  di  detta  materia  quarzofa  , 
che  traverfata  la  eroda  fuddetta  avevano 
comunicazione  col  nocciolo  interno  , e 
colla  malia  ederiore  di  Argilla,  in  cuiof- 
fervai  ancora  molti  ingemmamenti  diCn- 
fiallo  Montano  teneri  , friabili , e delica- 
ti, quafi  che  quivi  ancora  avelli  forprefa  la 
natura  nell’atto  di  queda  fua  produzione  . 

Qued’ Argilla  medefima,  che  combina- 
ta con  un  acido  minerale  codituifee  il  Cri- 
dallo  di  Monte,  è quella,  che  imbevuta, 
e penetrata  dal  fugo  talcofo  produce  le 
Lavagne  o Pietre  fcifiìli  già  deferitte . L’ 
averne  io  trovate  alcune  ancor  tenere  , e 
molli,  e che  llropicciate  tra  le  dita  dive- 
rtivano una  malfa,  che  con  la  fua  untuo-  j 
fità , e morbidezza  fi  manitedava  per  una 
vera  Argilla  , fembra  a mio  credere  una 
riprova  piò  evidente.  Quelli  due  ccmpo- 
•'  nen- 
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nenti  fono  quelli,  che  le  communicano la' 
proprietà,  che  ha  relativamente  «al  fuoco, 
imperocché  il  Talco  la  fa  divenire  lungo 
tempo  renitente  alla  forza  del  medefimo, 
ma  la  qualità  vetrifcihile  dell’Argilla  fa 
sì , che  dopo  molta  relilìenza  all’  attività 
di  effo  debba  finalmente  foccombere  , e 
cangiarli  in  Verro. 

Mi  lufingo  di  avere  fufficientemente  re- 
fo  conto  della  origine  del  Vetriolo  verde, 
del  Ceruleo  , e del  Marziale- Venereo  , 
perciò  mi  reda  adelfo  da  parlare  dai  prin- 
cipio, da  cui  fi  produce  il  Vetriolo  bian- 
co , che  didì  ritrovarli  in  quede  Cave  . 

Il  Vetriolo  bianco  nativo',  fecondo  le  pàli 
recenti  fcoperte  , è un  prqt.iotto  derivato 
dal  Zinco  eorrofo  da  un  fale  di  acida  qua- 
lità. Lo  Zinco  , conforme  è noto,  è ut» 
mezzo  metallo,  che  fi  cava  da  una  Mi- 
niera di  Piombo  predo  la  Città  di  Godar 
nella  Salfonia  inferiore.  Siccome  in  que- 
lle nodre  Cave  non  fi  oderva  alcun  me- 
fcugiio  di  Miniera  di  Piombo,  da  cuipof- 
fa  fupporfi  originato  lo  Zinco  , che  ferve 
di  bafe  a quedo  Vetriolo,  perciò  bifogna 
rintrocciare,  ove  il  medefimo  debba  cre- 
derli incorporato  . Il  Sign.  Marggraff  ha 
fcoperto,  che  lo  Zinco  può  cavarli  puro, 
e direttamente  ancora  dalla  fola  Pietra 
Camminare , e ne  ha  pubblicato  il  procefo 
tra  le  memorie  dell’Accademia  delle  Scien-  - 
ze  di  Berlino.  Ancora  il  Sig.  Valierio  nel- 
fua  Mineralogia  T.  1.  colloca  la  Pietra 
Calaminare  tra  le  Miniere  dello  Zinco, e 
> al  §.  118.  Spec.  24S.  la  nomina  Zinci  mi- 
nerà terrea , colore  ftavefcenìe  , yél  fv.fco  « 

La- 
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Lapts  Calaminaris  . Cadmia  Offlcinarum  . 

E’  dunque  la  Pietra  Calaminare , chiama- 
ta ancora  Cadmia  fojfile^  una  foftanza  di 
mezzo  tra  la  pietra,  e la  terra,  di  colore 
diverfo,  ma  bene  fpeffo  di  un  rodo  tiran- 
te al  nerp  , e partecipa  molto  del  Ferro 
nella  Tua  interna  coftituzione.  E’ cofa  no- 
ta, che  quella  fufa  col  Rame,  fecondo  le 
regole  della  Metallurgia , lo  tinge  di  colo- 
re di  oro  , e lo  fa  divenire  quello  , che 
noi  volgarmente  chiamiamo  Ottone}.  In 
atto  di  quella  fufione  fi  folleva  una  fulig- 
gine bianca , che  fi  attacca  alla  volta  de* 
Forni , chiamafi  Pomfolige  , !ovvero  nihil 
album.  Il  Sign.  Gio;  Arduino  feoprì  ne- 
gli llerri  delle  antiche  Miniere  di  Pozzo- 
ja  , e del  Poggio  alle  Cave  nel  territorio 
di  Malfa  di  Maremma  alcune  glebe  di  j 
Rame  , alle  quali  era  unita  la  follanza 
della  Pietra  Calaminare  di  colore  rolfo  o* 
feuro,  ed  efiralfe  da  effe  la  Pomfolige,  e 
un  ottimo  Rame,  e cortefemente  mi  fa- 
vorì delle  molhre  tanto  delle  glebe,  quan- 
to ancora  della  Pomfolige  . Cib  fuppolìo 
avendo  fatto  un  diligente  confronto  di 
quelle  glabe  di  Pozzoja  con  altre  affatto 
conlimili  qui  ritrovate,  come  ancora  con 
alcune  di  quelle  concrezioni,  che  parlan- 
do in  termini  generali  ho  chiamato  col 
nome  di  Ocra  ranciata  carica  , ne  ho  ri- 
trovata una  efattiffìma  fomiglianza,  onde 
non  mirella  luogo  a dubitare,  che  in  que- 
lle Cave  della  Merfa  fi  trovi  la  Pietra 
Calaminare,  e che  lo  Zinco  in  effa  con- 
tenuto ferva  di  bafe  al  Vetriolo  bianco  1 
nativo,  che  qui  fi  raccoglie . 

Po-  , ! 
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Dopo  quelle  oflervazioni  fatte  intorno- 
alia  Miniera  della  Merfa  di  Prata  pallai 
in  altro  giorno  ad  oflfervare  le  Miniere  del 
Botro  di  Cagnano,  ove  fono  le  Fabbriche 
ed  i Fórni  per  fondere  il  Rame  , luogo 
che  reità  a tramontana  di  Prata.  Partito 
dunque  da  quello  luogo  falii  verfo  un  Mon- 
te detto  il  Poggione^  ed  indi  fcefi  per  una 
ftrada  molto  lcofcefa , e difaltrofa  nel  Let- 
to di  un  Torrente  chiamato  la  Merfa  Sa - 
vjoliy  che  dirige  il  fuo  corfo  da  Ponente 
a Levante  in  un  Canale  fcavato  in  mez- 
zo ad  ahilTimi  Monti,  e «bocca  nella  Mer- 
fa di  Prata  poco  fotto  la  Cava  defcritta  . 
Nella  fcefa  di  quello  Torrente  in  tutto  il 
fuo  Letto,  per  cui  prolèguir  il  mio  cam- 
mino a feconda  delP  acqua  , e nelle  adia- 
centi pendici  vi  era  una  indicibile  quanti- 
tà della  fonradetta  Pietra  fallile  ralcofa» 
Dopo  qualche  tratto  di  llrada  mi  fi  pre- 
ienrò  in  vicinanza  del  Letto  della  Merfa 
una  pozzanghera  di  acqua  acida  con  de- 
polìzione  di  Croco  Marziale,  e poco  fot- 
to fcaturifce  dalla  dirupata  fponda  della 
Merfa  un’acqua  acidula,  che  aveva  depo- 
fla  una  quantità  confiderabile  della  folita 
Ocra  ranciata  in  parte  ancora  tenera  , e 
molle,  e in  parte  indurita  a confidenza  di 
mezzo  tra  la  pietra , e la  terra . Mi  par- 
ve al  gulto  qued’  acqua  di  un’  acido  più 
. piccante  , e alquanto  più  forte  di  quello 
delle  acidule  ordinarie  ; per  gli  efperimen- 
ti  però  , che  in  altro  tempo  avevo  fatti 
fopra  di  elfa , trovai , che  quelli  ebbero  1* 
dito  dello  , che  lògliono  avere  nelle  aci- 
dule ordinarie.  Giunto  poco  dopo  all1  ira- 

boc-- 
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boccatura del  Botro  a Cagnetno , che  (cola 
nella  Merfa  da  Tramontana  aMezzogior- 
no,  e falendo  contr’  acqua  pervenni  alla 
Cafa  minerale , ove  fono  le  Fabbriche  ,■  e 
i Forni  desinati  alla  fufione  del  Rame  , i 
già  da  qualche  Anno  rimarta  fofpefa. 

Sono  i mentovati  Forni  componi,  o fo- 
derati della  deferi tta  Lavagna  talcofa  .per 
fattività  , che  potTiede  di  refirtere  lunga- 
mente alla  violenza  del  fuoco  . OlTervata 
manto  la  Miniera  quivi  recata  non  po- 
fìa  in  opra  , ficcome  oflfervate  ancora  le 
pareti  di  una  Cava  nella  fponda  oppofta 
del  Follo  in  faccia  appunto  alla  Cafa  mi- 
nerale » notai,  ch’era  detta  fletta  qualità 
di  quella  della  Merfa  di  Prata  , cioè  di 
colore  giallo  , mifchiata  di  Marcaftite  di 
Rame,  e di  Ferro,  e incorporata  in  ma- 
trice della  fletta  natura. 

Dopo  la  confiderazione  dei  Forni,  e de- 
gli altri  Edifizj  desinati  alla  fufione  del 
Rame , la  mia  principale  attenzione  fu  di- 
retta al  Forno  detto-  degli  Arrofit , in  cui 
fi  fa  la  prima  cottura  della  Miniera.  Re- 
tta quello  efporto  {tlfaria  aperta  , e fepa- 
rato  dalle  altre  Fabbriche  , e confitte  in 
una  fpecie  di  Fornace  di  figura  rettangola 
comporta  della  defcritta  Lavagna  , e co- 
perta da  un  Tetto  fottenuto  da  Pilattri  . 
Dentro  quello  Forno  oravi  un  copiofo  re- 
fiduo  della  Miniera  cotta  per  la  prima 
volta  , e ridotta  in  un  Regolo  di  Rame 
impuro  di  colore  atro  a motivo  del  mefcu- 
• glio  di  altre  foltanze  metalliche , e mine-  ì 
tali,  e fpecialmente  di  Ferro,  di  cui  una 
iroffa  mole  era  nella  Piazza  avanti  a i 

For- 
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!i  Forni' , eh’  era  fiata  fofa  , e feparata  dai 

!•  Rame . Querto  Regolo  è neceflario  efpor- 

!a  lo  più  volte  alla  forzza  del  fuoco  ad  og- 
{ -getto  di  fpogliarlo  di  quelle  fortanze  ete- 
li  rogenee , e renderlo  puro  , e capace  ad  ef- 
fere  difiefo  folto  il  martello, 
b-  Attaccata  ai  muri  di  quello  Forno  e 
e fopra  le  materie  metalliche  calate  in  fon- 

■j.  do  trovai  gran  quantità  di  Vetriolo  di  co- 
ti Jori  diverfi,  poiché  eravi  il  bianco,  il  ce- 

o-  merino,  il  giallo,  il  verde,  il  ceruleo,  ed 

|t  il  rofl’o  . Quefte  concrezioni  vetrioliche 

ìi  erano  dure  , e confidenti  j la  loro  figura 

j.  famigliava  quella  di  alcune  concrezioni  di 

ti  Tartaro  disuguali  nella  loro  fuperficie  a 

di  motivo  d’ innumerabili  tubercoli , e papii- 

di  le,  ed  emulavano  in  certo  modo  la  figu- 

j.  ra  del  F ungus  Glapbyrus  del  Mercati  Me- 

tall.  Var.  pag.  258.  anzi  per  fervirmi  di 
una  volgare  fimilitudine , la  loro  figura  è 
come  quella  delie  palle  del  Cavolo.  Fio- 
y re  . Ne  i vani  , e nella  cavità  di  quefte 

11  concrezioni  vi  fi  ofTerva  una  fioritura  la- 
nugginofa  comporta  di  filamenti  di  colore 
di  Argento.  Nelle  pareti  del  Forno  ftan- 

in  no  fortemente  aderenti  alle  Lavagne  ,.le 

ji  lamine  delle  quali  ridotte  alla  groffezia 

3.  della  carta  da  fcrivere  fi  vedono  slargate, 

, e allontanate  leune  dalle  altre,  conforva- 

».  no  lo  fplendore  dei  Talco,  e tra  una  lami- 

u na , e l’ altra  vi  è fpertò  inferita  una  por- 

zione  di  Vetriolo. 

j.  ' Andava  meco  fteffo  penfando  in  qual 
maniera  fi  forte  quivi  aggrumata  una 

12  quantità  tanto  confiderabile  di  querto  Ta- 
le . Potevo  credere  ellere  un  effetto  di 

rMar- 
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Marc  affile  fcompofle  , e rifolute  Colloida- 
le cfpofte  ali’  aria  aperta  , {tanto  piu  che 
avevano  di  già  (offerta  l’ azione  del  fuo- 
co. Imperocché  quantunque|alcune  hcon- 
vertino  in  Vetriolo  per  la  fola  efpofizio- 
ne  all’  aria  t altre  però  da  fe  flette  non  fo- 
no ballanti  per  queflo  effetto  , ma  è ne- 
cettario  farle  fperimentare  il  fuoco  per 
qualche  tempo,  acciò  bruciando  quello  una 
pozione  deljoro^Zolfo , ne  renda  m tal 
guifa  iatettìtura  meno  compatta,  dia  luo- 
go all’aria,  e alla  umidità  , a cui  fi  ef- 
pongono  di  penetrarle,  di  procurarle  tutti 
quei  cangiamenti,  che  provano  quelle, che 
ri  fiorifcono  da  fe  flette  . Le  Piriti  , che 
contengono  del  Rame  , e molto  Zolfo  , 
come  fono  quefle  , hanno  per  ordinano 
bifogno  per  un  tal  fine  di  effere  lottomel- 

fè  alla  forza  dei  fuo:o.-  ... 

Ma  quefla  regola  , e queflo  principio 
. non  mi  pare, che  potta  aver  luogo  nelca- 
fo  noftro  . Imperocché  quando  le  Mareaili- 
te  divengono  Vetriolo  nella  divifata  ma- 
niera , vi  nafce  fopra  una  certa  efflorefcen- 
za  lànugginofa , che  fi  rifolve  in  una  pol- 
vere , e in  una  malfa  , le  cui  particelle 
reftano  difunite  le  une  dalle  altre , ne  li 
produce  una  eroda  , o gruma  vetriolica 
dura , e confidente . Giò  prefuppoflo  no  cre- 
duto doverfi  fpiegare  diverfamen te  la  pro- 
duzione di  quefle  concrezioni  vetriohcne. 

Er  cofa  nota,  che  qualunque  volta  ap- 
plicato il  fuoco  al  Vetriolo  non  fi  efpelle 
da  queflo  intieramente  la  parte  acida, ma 
ve  ne  rimane  una  porzione,  e che  elpolto 
quello  refiduo , chiamato  Colcotat , all  aria 
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vi  fi  produce  nuovo  Vetriolo  , detto  Ve- 
triolo rigenerato . La  ragione  df  quello  Fe- 
meno  è perchè  l’acido  rimallo  nel  Colco- 
tar  per  efiere  fiato  privato  dell* acquea Nu- 
midirà  contenuta  in  atto  della  calcinazio- 
ne attrae,  e riafiorbifce  dall’aria  i’ umidi- 
tà medefima  , e fe co  unitamente  1’  acido 
univerfale,  quale  di  nuovo  rodendo  la  lo- 
fianza  metallica  coftituifce  un  nuovo  Ve- 
triolo . 

In  fequela  di  tutto  ciò  io  ho  congettu- 
rato , che  con  la  Miniera  del  Rame  vi 
fofie  mefcolata  una  porzione  di  Vetriolo, 

O della  Tua  Miniera  , che  dilli  ritrovarli  / 
nelle  Cave  della  Merla  di  Prata,  quale  pu- 
re fi  fondeva  in  quelli  Forni  del  Cagna- 
no  , e che  non  eipulfo  affatto  l’acido  dal- 
la fua  fede,  ma  fpogliato  della  fua  umidi- 
tà, abbia  attratto  dall’ aria  il  bifognevole 
per  la  formazione  di  un  nuovo  Vetriolo. 
Aggiungali  a ciò  qualmente  il  Sig.  Ardui- 
no mi  notificò,  che  il  Regolo  della  prima 
fufione  era  un  compoffo  di  Rame,  di  Fer- 
ro , di  Zolfo,  e di  Acido  vetriolico  mol- 
to filfoy  il  che  tende  a confermare  lamia 
opinione,  cioè  che  in  quelle  materie  mi- 
nerali abbruffolite  vi  fia  l’Acido  vetrioli- 
co  capace  a promovere  la  produzione  di 
nuovo  Vetriolo.  Finalmente  mi  ha  tolta 
ogni  dubbiezza  il  confronto  da  me  fatto 
di  quello  Vetriolo  con  quello  rigenerato 
nel  Colcotar  non  intieramente  fpogliato  di 
acido , poiché  ho  ritrovata  una  corrifpon- 
denza  efattiffimatra  l’uno,  e l’altro,  sì  in 
ordine  alia  confidenza,  quanto  ancora  al-  . 
là  figura,  ed  al  colore  giallo > e cenerino 
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della  maggior  parte  dell’uno,  e dèli’  altro; 
onde-  da  q nella  Analogia  non  punto  sfor- 
zata parmi  di  potere  guarnente  conchiu-  j 
dere  , che  il  Vetriolo  trovato  in  quella 
Fornace  dei  Cagnanò  è un  Vetriolo  rige- 
nerato. . , _ 

Mi  fi  prefenterébbe  qui  luogo  opportu- 
no di  ricercare,  fe  la  varietà  di  quelti  Ve- 
trioli abbia  .alcuna  relazione  con  il  Calci* • 
fide , col  Myft,  col  Sory,  e con  la  Melari- 
teda  degli  Antichi  . Imperocché  in  ordine 
al  rollo  dice  il  junchero  Chem.  T.  8.  Ta- 
bul.  59,  Vkriolum  Rubrum  , quod  omnium 
rarifjimum,  vocatur  CJialcitis  , feu  Colcho - 
far  naturale.  E Giorgio  Agricola  jde  Na- 
tura FolTilium  Lib.?.  pag.  219.  die eChal- 
citis  vero  rubra  eji,  & <cns  colore.  Relati-  , 
vampme  poi  a quella  efflorefeenza  lanug- 
ginofa  , df  cui  parlai , lcrive  lo  Mo  A- 
gricola  loc.  cit.  Metameria  lanugini  modo 
(im'tlts  eli . modo  falfugtn't . Del  JVIyfi  poi, 

■e  del  Sory  così  fcrive  il  medefirmv  Myft 
luteum  , O auri.  Sory  , & Melanteria  djf- 
ferunt  qutdem  quibujdam , fed  fofdem  ha - . 
bent  colorei  cinereum , nigrum  . E que- 
lli due  colori  , cioè  il  giallo  , e il  ceneri- 
no , fi  ritrovano  appunto  nei  noltri  Ve- 
trioli. Ma  quello  efame  richiederebbe  una 
lunga  di  leu  filone  , e mi  obbligherebbe  al- 
lontanarmi non  poco  dal  mio  ìllituto  prin- 
cipale, e dalla  brevità,  che  mi  fono  pro- 
polla . E tanto  pili  fi  accrescerebbe  la  dif- 
' liceità  < in  qu:.nto  che  fi  Ila  ancora  lull^ 
incertezza  , che  cola  veramente  fallerò  quei 
* quattro  follili  rammentati  .dagli  Antichi  , 

$ ferialmente  da  Diofcoride,  € da  Gale- 

„ 7 no!, 
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-no  , mentre  alcuni  Scrittori  li  ripongono 
nella  ClafTe  delle  foftanze  fofliii  metalliche, 
ed  altri  in  quella  delle  concrezioni  vetri©* 
liche. 

Nella  Cava  di  quella  Miniera  del  Ca- 
nnano trovali  ancora  una  Gleba  di  colore 
nero  , e folco  , ripiena  di  minutiUime  Mar- 
caflite  di  color  d’oro,  quale  talvolta  è di 
confidenza  di  pura  terra,  e talvolta  di  quel- 
la delle  pietre.  In  vece  di  fiorire  fopradi 
\ ella  il  Vetriolo,  conforme  è folito  fpelìò 
accadere  in  glebe  di  quella  natura,  vina- 
fce  un  fiale  terzo  amaricante  molto  limile 
al  nle  delia  Creta,  oa  quello,  che  fi  rin- 
viene nei  redimenti  di  alcune  acque  mi- 
[ nerali  fvaporare.  Riflettendo  a quello  non 
ordinario  Fenomeno  penfai  , che  la  terra 
, coftitutiva  di  quella  gleba  forte  di  natura 
Calcaria  , e che  corrofa  dall’  acido  mine- 
rale produceffe  quello  l'ale,  il  che  frequen- 
temente accade  con  terre  confimili  ; tan- 
to più  che  detta  terra  è ruvida,  e friabi- 
li le,  e perciò  non  dee  confonderli  con  1?  ar- 
gille molli  , untuofe  , e vetrifcrbilr . Lo 
fpirito  di  Vetriolo  per  altro,  ed  altri  aci- 
di verfati  fulla  medelima  non  diedero  al- 
‘ cun’indizio  di  ebollizione.  Comunque  fia- 
'*  fi,  a me  ballerà  i’aver  ciò  rilevato  come 

i un  punto  di  pura  , e femplice  Illoria  Na- 

turale, 

In  un  fito  della  fponda  di  quello  Botro 
yr  poco  fopra  la  Cava  fuddetta  olfervai  uno 
flillicidjo  di  acqua,  che  deponeva  una  ma- 
teria tinta  di  un  belli/fimo  colore  ceruleo, 
cl  lafciandone  una  copiofa  traccia  per  dove 
J palfava  , fino  a tanto  che  fi  confondeva 
5‘  con 
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con  T acqua  fletta  del  Botro  . Quella  fo- 
ftanza  cerulea  deporta  •è  di  una  confiden- 
za tenera,  e molle  a guifa  di  una  mate- 
ria butirracea  , .ma  rifeccata  fi  converte  in 
una  matta  dello  fletto  colore,  friabile  co- 
me la  terra,  ed  inlipida-  Nelle  pareti  pu- 
re della  Cava  vi  fono  molti  rtillicidj,  che 
depongono  confimile  redimento  verde  , 0 
ceruleo,  oppure  mirto  dell’uno,  e dell’al- 
tro, parimente  infìpido,  ed  in  alcuni  lìti 
di  ette  pareti  lo  trovai  fecco,  e confiften- 
. te  a guifa  di  terra. 

Altro  non  è la  defcritta  fortanza  verde 
e cerulea,  che  un  Verderame  nativo, che 
contiene  del  Rame  : anzi  altro  non  è , 
che  un  Rame  {comporto,  e difciolto,  op- 
pure una  Ocra  di  quello  metallo,  e chia- 
mali pretto  i Naturalilli  col  come  di  Ver- 
de, e Ceruleo  montano.  11  Sign,  Vallerio 
Minerai.  Tom.  r.  Ciaf  3.  Ord.  4.  §.  125. 
Spec.  2 69.  nomina  il  primo  Cuprum  folu - 
tum  , vel  corrofum  , pracipitatum  viride  . 
Er ugo  nativa..  Chryfocolla  Agricola.  Ocbra 
Capri  Viridis.  Viride  montanum . Ed  il  fe- 
condo Cuprum  folutum  , vel  corrofum  , pra- 
cipitatumCaruleum . Cxruleum  montanum  . 
Ochra  Cupri  cerulea . Chryfocolla  nonnullo- 
tum . Azuthum . 

Moftra  l’  efperienza  effere  diverfe  , ed 
ancora  fra  loro  opporte  le  cagioni  valevo- 
li a]  difciogliere  il  Rame  nella  divifata  for- 
ma,- e tra  quelle  fi  contano  i fali  acidi  , 
gli  alcalini,  i terzi,  gli  olii  , acqna,  e T 
.aria-  fletta  imbevuta  di  umidità  . Giorgio 
^Agricola  penfa , che  quelto  Verde,  e Ce- 
ruleo montano  fia  la  Crifocolla  de’ Greci, 

chia- 
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fe  chiamata  da  effo  Cbryfocotla  nativa , e cre- 
te de  produrli  dalla  Miniera  del  Rame  dKT 
ni  fciolta  dall’acqua.  Ecco  come  il  medefi- 
;si  mo  fi  fpiega  nel  Trattato  de  Ortu  , & 

:l  Caufis  fubter.  lib.  3.  pag.  47.  Chryfocolla 
il  quidem  in*  venis  gignttur  cum  materia  me- 
,a  fallica  imbuitur  aquis  , rurfufque  ficcatur , 

,1  cu} us  indicia  ofiendit  labrum  , altudve  vas 
ifi  aneum , quod  efi  in  balneo , id  enim  fi  diut 
S ac  multum  aqua  maduerit , pofi  arefcens  ef- 
ÌS  fiore fcit  inftgni  viridkate . E nel  Tratta-* 
to  de  Natura  Foflìlium  Lib.  3.  pag.  221. 
si  dice  .*  Duplex  autem  efi  Chryfocolla  nativa  , 
cl  & /ufficia..  Ea  quam  natura  gignit  in  fi- 
l bus  , & venis  , aut  reperitur  per  fe  pie - 

y rumque  arena  fimilis  , fimilis  , aut  mate* 

il  vice  metallica  ad  bar  et  , atque  bine  abrafa 

a fim'tlitudinem  gerii  ejufdem  arena , quitta - 
li  meri  interdum  ita  modice  afperfa  efi  C hry- 
ij  focolla , ut  nulla  y'uel  admodum  exiguaab- 
i * radi  pojfit  : aut  cum  a qua  jam  diffas  fpe - 
cies  lambunt , pulveri fimilior  fubfidit , qua- 
(i  lem  Neufojx  in  Carpato  monte  a qua  viri- 

t dis  ex  antiquo  cuniculo  ejfiticns  rapit  fe * 

t cum  , qua  amplius  triginta  Cafìellis  ;exce- 

i,  pt a fubfidit  , fingulifque  annis  derafa  col- 

f ligi  tur , atque  divendi  tur  . Sed  quod  Neu - 

fola  f ponte'  fit  , cura  homirmm  quondam 
5 faffum  Piinius  fcribit  : immijfts  feilieet  in 
) venam  aquis  leviter  Hyeme  tota  ufque  .in 
f Junium' menfem  : dein  ficcatis  in  Junio  , 

, & Julio . 

| Il  Sig.  Vallerio  loc.  eit.  pag.  50 6.  OC - 
( ferv.  3.  aflerifcé  , che  alcuni  Verdi  mo'n- 

[ tani  fanno  una  conliderabile  effervefeenza 

con  r acqua  forte  x,  ed  altri  non  ne  fanno 
N,  R.  T.  XIV.  L in 
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in  alcuna  maniera  ; dal  che  deduce  effe# 
cola  incerta  , fe  il  Verde  montano  (ìa  pre- 
cipitato da.  un  acido,  ovveroda  alcali.  Io 
ho  verfato-,1’  acqua  forte  (opra  di  diverti 
di  guefti  Verdi  montani , eh’ erano  in  va- 
rie forme  di  arena , di  terra,  di* erotta,  e 
di  globuli,  ed' -ho  veduto  inforgere  cottan- 
' temente  topfa  ciafcuno  di.etfi  una  gagliar- 
da ebollizione. 

• # . Quantunque  1*  abbondanza  dell’  acido 
‘minerale  predominante  in  quetti  luoghi  po« 

. tetfe  far  credere  , che  quella  notlra  Crifo- 
cólla  fuffe  un  Rame  feompotto  dal  mede- 
limo,  tuttavia  l’ effervefeenza  , eh’ effa  fa 
convl’ acqua  forte,  m’induce  auniformar- 

• mi’  al  fentimento  deJl’ÀgricoIa,  ed  a per- 
vadermi, che  fi  a opera  dell’acqua*,  poi- 
ché’otfefvo  , che  il  Rame -difciolto , e 
feompotto  dall’ acido  non  bolle,  nè  fa  al- 
cun movimento  di  effervefeenza  con  1*  ac- 
qua forte.,  conforme  ho.  fperimentato  nel* 
[Verderame  comune  artefatto  , e nel  Vè- 

‘ triolo  ceruleo.  Oltre  a .ciò  il  Rame  cor- 
lotò  da  un’aèido  diviene  un  Vetriolo  di 
fapore  acido-auttero  , dóve  ché  la  noflra 
Grifocolla  ’ fi  offerv*  , come  dilli , affatto 
.infipida.'E  tanto  più  ciò  credo,  in  quan- 
to che  non- fi  hanno  rifcpntri  , che  quivi 
fiano  foftanze  oleòfe  , o alcaline  capaci  a 

• feioglìere  il  Rame;  nè  ciò  può  attribuirti 
al  Sale  terzo  , di  ciii  fopra  ho*  parlato  9 
ftante  che  ho  notato  , .che  quello  fiorifee 
fu  quelle  glebe  ,'fenza  difciogliere  il  Ra- 
me in  effe  contenuto.  < 

L’  Acqua  pertanto  imbevuta  di  quello 
Verderame  nativo  feco  lo  tratporta,  epo- 

feia 
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ìfl  Icia  lo  depone  Torto  varie  forme  , ed  ap- 

1*  parenze  . In  una  ferie  di  Corpi  da  me 

l!  raccolti , ne’ quali  è mefcolato  quello  mi- 

•'  nerale,  olfervo,  che  alle  volte  lì  conden- 

B fa  in  globuli  cerulei  di  varie  grandezze  , 

M che  peftati  fi  rifolvono  in  una  polvere  di 

® un  bellilfimo  colore  ceruleo,  come  appun- 
to to  fono  quelli, -che  fi  trovano  a Pozzoja , 

e al  Poggio  Montierino  di  Malfa’  di  Ma» 
$ rerama,  e a Monte  Pefcali  nelle  Marem- 
i|»  me  di  Grolfetto.  Alle  volte  vedefi  rifec- 
ii»  *cato  a guifa  di  pura  terra,  che  bene  fpef- 
jjj  fo  forma  una  crolla,  o diltefa  fopra  altre 
:«  concrezioni  di  terra,  di  pietra , o di  me- 
ni tallo  , oppure  che  circonda  a guifa  di  fa* 
fcia  per  ogni  banda  un  nocciolo  di  pietra, 
ri  oppure  di  terra,  o di  arena,  o dell’ una  , 

) ! o dell’ altra  . infieme  unita,  e petrificata  ; 
a!  Frequentemente  però  fi  ofiervano  i Corpi 
a»  predetti  puramente  coloriti. da  una  tinni- 
ti 'ra  verde  , 0 cerulea,  omilta  di  varie mac- 
(t  chie  dell’ una,  e dell’ altra,  e biò  ofuper- 
:ot  ficialmente,  o nella  loro  interna  foltanza. 
fl  Quello  ultimo  cafo  frequentemente  tocce- 
te de  nel  Quarzo  crillallizzaro  ne  i Tuoi  fo- 
nti /liti  ingemmamenti  , o condenfato  in  for- 
ai' -ma  di  venature,  per  efiere  fiata  mifchia- 
ìit  ta  col  fugo  quarzofo  ancora  liquido  una 
i ì porzione  di  quello  Verde,  e Ceruleo  Mon- 
iii(  tano  , che  gli  ha  comunicata  la  Tua  tin- 
o-  tura  . Quefia  è la  cagione  dèi  colore  ce- 
le ruleo  del  così  detto  Lapis  Lazzuli  , del 
La  Zaffiro  , e di  varie  altre  terre  , e pietre 
colorite  di  Verde,  e di  Ceruleo,  Dilli  di 
:ft  varie  terre,  e pietre,  poiché  per  fentimen- 
po  to  di  qualche  dotto  Naturalilta  non  tutte 
1 L 2 le 
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pietre,  e terre  verdi,  o cerulee  efintango- 
no  Tempre  il  Rame  , mentre  ve  ne  fono 
alcune  puramente  imbevute  di  Ferro  , o 
di  Arfenico  fenza  traccia , o veftigio  alcu- 
no di  quel  metallo.  . ./ 

Siccome  il  Cartello  di  Prata  è lituato 
in  un  monte  molto  elevato  , non  mancai 
perciò  ne’  fufTeguenti  giorni  di  portarmi  in 
altri  luoghi  delle  pendici  , che  Hanno  a i 
fianchi  di  quello  Monte  , dove  ebbi  noti- 
zia  ritrovarli  qualche  lorta  di  minerale. 

Dalla  parte  dunque  di  Ponente  di  Pra- 
in  un  piccolo  folio  detto  il  Botro  Muli- r 
nello  , che  Tcorre  dietro  Ja  Chiefa  della 
Madonna  delle  Grazie  , trovai  una  Mi- 
niera di  Vetriolo  in  terra  nera  . In  una 
feofeefa  Spiaggia  indi  poc.o  dillante,  chia- 
xruta  la  Piaggia  Attf edotti  a trovai  alcuni 
Orati  di  Argilla  bianca,  e nera  con  Mi- 
niera di  Rame.,  e Marcadite  di  color  d 
oro  . Dalla  parte  di  Tramontana!  in  un 
fofl'o  detto 'il  Botro  de  Cani  Tono  piò  filon- 
cini di  Miniera  di  Rame  in  terra  cinerea, 
e nella  ripida  pendice  di  quello  Torto  in- 
contrai molta  pietra  arenaria  legata  dal 
fugo  quarzofo  del  Crittallo  di  Monte.  Piò 
in  alto  piegando  a Maeftrale  viddi  in  un 
folletto  molti  filonsini  della  folita  Mar- 
cala di  color  d’oro  con  vetriolo  in  ter- 
ra nera , e cenerina  . Dalla  parte  di  Sci- 
rocco in  luogo  detto  Grata)»  trovai  il  prin- 
cipio di  un  Pozzo  , da  cui  erafi  recente- 
mente  cominciato  a (cavare  la  INdiniera 
del  Rame  , che  ortervai  pretto  a poco  li- 
mile a quella  della  Merfa,  e del  Botro  a 
Cagnotto,  Quivi  erano  alcune  concrezio- 
9 1 ni 
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hi  qusrzofe  colorite  di  verde  , e ceruleo  , 
e molti  CrKlalJi  di  Monte  fciolti  , ma 
molto  chiari,  e trafparenti.  In  altro  folio 
polio  dalla  parte  di  Mezzogiorno  , chia- 
mato la  Folta  di  Colle  Pelato  , vi  erano 
moire  pietre  con  Miniera  di  Rame  , e 
Marcallite  , Diafpri  di  var j colori,  e Ar-r 
gilla  bianca,  e nera.  Altra  Miniera  diJRa- 
me  confimile  mi  fi  prefentò  pure  in  un  luogo 
detto  Fonte  Grilli . 

Dalla  parte  di  Ponente  vi  fono  due 
luoghi  , uno  de  i quali  dicefi  il  badino  , 
e P altro  il  Gorgoni  . Sul  fine  quafi  della 
fcefa,  per  cui  li  cala  nel  folfo  del- Vadinoy 
vi  fono  due  fcavi  antichi  fatti  a Pozzo  , 
ma  ripieni  , e negli  fcarichi  di  elfi  eravi 
della  Miniera  di  Rame  parimente  limile 
a quella  della  Merla  con  qualche  mefcu- 
glio  di  Miniera  di  Piombo.  La  firada  era 
fparfa  di  gran  quantità  di  Marcaffita  di 
figura  cubica  fciolta  , e di  colore  di' Fer- 
ro. Nel  folfo  pure  vi  oftervài  molte  pie- 
tre con  detta  Miniera  , e Marcaifita  di 
color  d’oro,  ed  una  Cava  antica  rinterra- 
ta nella  bocca  . Tra  le  altre  cofe  trovai 
irei  folfo  unJCogolo  di  Miniera  di  Rame, 
molto  pefante  * e della  grolfezza  di  un 
Uovo  di  Tacchina  , che  fpezZato  mofirò 
nel  luogo  della  rottura  una  xrofia  di  co- 
lore verde  yivilfimo  , e di  fofianza  limile 
al  vetro.  Dopo  aver  falito  dall’ altra  par- 
te del  foflb  giunfi  nel  ripiano  di  una  Col- 
lina, e notai  alcuni  larghi  fpazzi , ne’qua- 
ii  non  nafce  un  minino  filo  di  erba  . E- 
rano  quelli  coperti  di  pietre  nere  ferrigne, 
c lucide  a guifa  di  una  venice , e tra  que- 
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ne  alcune  moflravano  i colori  dell*  Arco- 
baJeno^  ma  non  tanto  vivi;  quanto  fono 
qtient  di  alcune  mortre  di  Miniera  di  Fer- 
ro dell  Ifola  dell’Elba. 

Ai  Gorgoni  poi  vi  trovai  diverfe  Cave 
antiche-  rinterrate  , e nella  bocca  di  una 
di  querte  vi  erano  molti  pezzi  di  Minie- 
Quivi  trovali  ancora  una  fpe- 
iCie  di  Spato  , o Quarzo  con  piramidi  ob- 
liquamente troncate  , e alquanto  colorite 
di  rodo*. 

Se  io  doverti  formare  qualche  congettu- 
ra in  ordine  a.  qualche  punto  della  Topo- 
grafia fotterranea  di-  quelli  Monti  , dall* 

, e/vare  in  tutte  quelle  pendici  tanti  fi- 
loni di  Miniera  di  Rame,  m’indurrei  fa- 
cilmente a credere-,  che  quelli  fiano  tante 
diramazioni  della  medelìma,  lequali  sboc- 
cando in  quelle  pendici  fi  manifeftano  *. 
ma  che  vadano  ad  unirli  al  tronco  prin- 
cipale, forlé  elìdente  nelle  vifcere  più  cu- 
pe di  detti  Monti-  . - 

Dalia  parte  di  Maellrale  fovralla  ai 
Monte,  fu  cui  è fabbricato  il  Cartello  di 
Frata  , un  altro  Monte  più  eminente  *. 
chiamato  col  nome  di  Pozione  - Dalla, 
parte  dr  Mezzogiorno  è quali,  affatto  fpo- 
gliato  di  Bofco  , ed  è comporto  da  una 
fpecje  di  Travertino,  o Saffo  da  Calcina, 
non  -dirtnbuito  a rtrati,  o filopi,  ma  for- 
n™*0  ..  una  materia  petrificata’ , che  a 
guifa  di  una  breccia  ha  racchiufo  nel  fuo 
impatto  una  quantità]  grandilfima  di  rot- 
tami maggiori,  e minori  di  altri  falfinon 
già  rifondati  , ma  proveduti  dei  loro  ta- 
gli, e punte  * In  fornirla  pare , che  que- 

' ' ' \ * ' ftQ  ' 
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ito  gran  Monte  fufle  una  volta  uno  Iter- 
m minato  ammaramento  di  falli  di  varie 
grandezze  tra  loro  fconnefli  , e fcbe  un* 
acqua  petrificante  infirmata  tra  quegl’  in-’ 
terllizii  li^bbia  infieme  legati,  ed  uniti.. 
- .Mi  portai  finalmente  a vedere  le  anti- 
che Cave  dette  della  Porta  al  Ferro , dal- 
le quali  ) per  quanto  fi  ha  dalle  antiche 
Memorie , fi  cavava  una  volta  l’ Argen- 
to, il  Rame,  ed  il  Piombo  / e fi  trova- 
lo in  un  orribile  , e profondo  Vallone  , 
chiamato  il  FoJJ'o  dello  Stregalo  dalla  par- 
te di  Occidente . ..  1.. 

Tre*di  quefie  Cave  furono  da  me  ve- 
\ dute  polle  in  poca  diftanza  l’una  dall*  al- 
,,  tra . Chiamafi  una  la  Cava  del  Rumore  a 
{ motivo  del  rimbombo  in  effa  prodotto 
? dalle  percofle  de  i corpi  duri , ed  è dirit- 
, ta , vi  fi  cammina  in  piedi , e fi  efiende 
3,  a una  lunghezza  di  cento  palli  in  circa  ; 
ty  -fembra  (cavata  a forza  di  Scarpello,  e de 
Piccone , e le  lue  pareti  fono  ricoperte  df 
,|  jlallatiti  generate  dai  centinui  fiillicidi  dì 
I .acqua,  nella  volta  pure  oltre  la  crolla  gru- 
lt  mofa  vi  fono  le  fiirie  pendenti  , o vuote 
I a foggia  di  cannelli,  oppure  ripiene,  col- 
# le  gocce  di  acqua  attaccate.  L’altra  chia- 
'l5i  mali  in  oggi  la  Porta  al  Ferro , è alquan- 
,1  to  più  lunga  della  prima , ed  è quella  ati- 
;i.  cora  incroiata  di* Stalattite.  La  terza  det- 
(I  ta  la  Tana  Nuova  per  effere  fiata  feoper- 
•35  ta  da  poco  tempo,  è incomparabilmente 
A maggiore  delle  altre. due,  ed  effa  pureve- 
o,  defi  incrofiata  di  fialattite . II  Sig.  Nic- 
,A  coletti  vi  entrò  in  compagnia  di. un  gio- 
* vine  Pallore,  e. provveduto  di  lumi,  e di 
, L 4 lun- 
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lunghi  fili  s*  inoltrò  dentro  la  ffiedefmY* 
per  lo  fpazio  di  cinquecento  braccia  in  cir-  * 

. ca,  ma  giunto  in  un  fito,  ove  corrifponi- 
deva  al  di  fopra  un  alrilfimo  Pozzo,  che 
sboccava  nella  fommità  del  Monte  , of-  | 
fervò  , che  la  Cava  profeguiva  ukerior-* 
mente  : ma  perchè  prima1  di-  giungere  a 
quello  luogo  , erale  di  già  mancato  il  fi- 
lo , che  doveva  fervirgli  di  guida  per  re- 
trocedere, non  volle  avanzarli' piò  avanti 
fui  dubbio  di  fmarrirfi  in  quel  fotterra neo  . 
^Labirinto  , tanto  piìt  che  aveva  notato  r 
«he  quello  Cunicolo  fi  diramava  in  altri 
Cunicoli  laterali  , e che  alcune  di  quelle 
diramazioni  ripiegavano  indietro  . Dopo 
efierli  trattenuto  per  lo  fpazio  di  quali 
due  ore  in  quella  Cava  non  potè  ritro- 
vare alcun  fegno  di  Miniera , e portò  fuo- 
ri fidamente  alcuni  pezzi  di  llaiàttite  bian- 
ca macchiata  di  ceruleo,  ed  un  fallo  con 
tintura  di  Verde  Montano,  indizio  mani- 
fello  , che  quivi  una<  volta  li  cavalle  il 
Rame  ,*  fe  poi  oltre  al  Rame  fe  ne  ca- 
valle ancora  l’Argento  , ed  il  Piombo-, 
conforme  abbiamo  dagli  antichi  monumen- 
ti, non  mi  fi  prefentarono  riprove  da  con- 
fermarlo ì poiché  quantunque  praticati! 
ogni  diligenza  in  fame  ricerca  negli  fca- 
richi  intorno  alle  bocche  di  quelle  Cave-, 
e nelle  vicinanze  delie  medefime , non  mi 
fu  potiìbile  il  ritrovare  un  minimo  fegna- 
le  di  alcuna  MinienMnetallica . Un  altro 
Pozzo  antico,  marnnterrato,  è nella  riva 
oppolla  del  follo  ; ed  alcuni  Pallori  , e 
Cacciatori  mi  alferirono,  che  in  tutto  quel 
Monte  vi  fono  molte  Cave  antiche. 

Oifer- 
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Offervando  intanto  le  balze,  e i dirupi 
di  quello  orribile  Vallone  notai  , che  il 
Monte  non  è compofto  , fecondo  il  me* 
todo  più  comune  della  natura  , di  Arati  , 
o filoni  paralleli,  e variamente  inclinati  , 
o retti , o tortuofi , o ripiegati , ma  bensi 
conobbi  non  elfere  altro , che  uno  Aermi.- 
nato  ammaAamento  di  pietre  angolate  di 
varie  grandezze  legate  inlieme  , ed  unite 
ad  un  Tartaro  petrificato  nella  maniera 
Aeffa  , che  di  1T1  elfere  accaduto  nei  fallì 
del  Poggiane ; e lo  Retto  notai  ancora  nel- 
le interne  pareti  di  quelle  Cave;  ora  co- 
me lia  accaduto  , cne  in  fecoli  remotiftì- 
mi  fiali  quivi  ammaAata  una  quantità  sì 
prodigiofa  di  fafiì  rotti  , e divifi  , e for- 
mata per  così  dire  una  {terminata  mace- 
rie di  elfi , non  faprei  certamente  indovi- 
narlo. Ma  fe  ciò  fi  rende  difficile  a com3 
cepirli,  altrettanto  riefce  facile  l’intende- 
re , $ome  quefii  fiano  Aati  infierite  con- 
glutinati da  un  Tartaro  petrofo  ; impe- 
rochè  ofiervandofi  quivi  , che  gli  Aillicidj 
dell’  acqua  fono  tanti  fughi  pettificanti  , 
che  depongono  alle  pareti  di  quefie  Cave 
tante  Aalatriti,  e concrezioni  di  Tartaro, 
agevole  cofa  è il  comprendere  , che  que- 
fie acque  fiefie , trapelando  negli  interAi- 
ij  frappofii  tra  un  fafiò,  e l’altro,  vi  ab- 
biano depollo  , ed  anco  di  prefente  perfi- 
ftino  a deporvì  il  loro  Tartaro , ed  in 
tal  guifa  abbiano  potuto  unire  con  lega- 
me petrofo  un  falla  con  l’altro. 

Un  limile  meccanifmo  penfo,  che  deb» 
ba  elfere  accaduto  ancora  nelle  pietre  de- 
fcritte  del  Poggione  ; ma  liccome  fono 

L 5 . qus- 


Digitize 


2*0  Atti 

quelle  in  oggi  allo  fcoperto  , penlò  altre- 
sì , che  in  tempi  antiehittimi  fritte  quello 
Monte  più  alto  , e coperto  di  terra  , per 
cui  valicando  l’acqua  a traverfo,  imbevu- 
tafi  di  materiali  atti  alla  petrificazione-,. 
abbia  infieme  collegati  i fallì  fottopofti  ; 
ma  che  poi  col  decorfo  del  tempo  1*  ac- 
que piovane  abbiano  allerfa,  e ttrafcicata 
feco  la  terra,  sbaflata  l’ altezza  del  Mon- 
te, e mette  allo  fcoperto  le*fottopofte  pe- 
trifìcaztoniv 

Se  quaTcuno  non  volette  perfuaderfi  ef- 
fere  in  tal  guitti  accaduto  l’affare,  potrei 
in  piccolo  porgli-  fotto  gli  occhi  un  limile- 
Impietrimento,  che  fi  va'  di  prefente  for- 
mando nel  Botro  a Cagnano , dove  al  pie- 
de di  una  caduta  di  acqua,  di  quel  folio 
la  medefima  vi  depone  un  Tartaro  di  co- 
lore tabaccato,  che  ha  legate  infieme  , e 
continua  ancora  di  prefente  a legare  tutte 
le  pietre  tanto  grandi,  che  piccole  elìden- 
ti nel  fuo  Letto  ; e non  dubito  punto  , 
che  trasportate  dalle  torbide  altre  pietre 
su  quella  bafe  , fi  accrefcerà  faccetti  va- 
mente  quello  impietrimento  , e rialzerafli 
il  fondo  (letto  del  folfo. 

Non  è veramente  cofa  ovvia  il  ritro- 
vare una  congerie  di  pietre  ammattate  , 
capace  a collituire  un  Monte  di  non  me- 
diocre grandezza;  ma  pure  fe  ne  pub  ve- 
dere in  rillretto  l’idea  a Radicofrini  , do- 
ve accanto  la  Strada  Romana  fcorgefi  una 
confinale  macerie  di  fatti  , -quale  fe  futte 
ricoperta  dr  terra  atta  a fomminittrare 
all’acqua  , che  per  etta  penetratte  a tra- 
verfo > i materiali  di  un  Tartaro  pe- 
'v  < " tri- 
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trincante  , fenza  dubbio  vedrebbonfi  col 
progrerto  del  tempo  quelli  fallì  infiemè  u- 
niti , e conglutinati  formare  una  porzione 
di  Monte  limile  a quelli  dello  Strega)  o ^ * 
e del  Poggtone  , 

Ad  oggetto  di  comprendere  quanto  ab- 
bia il  Tartaro  predominato  in  quelli  luo4- 
ghi  con  i Tuoi  ingrumamenti , balla  riflet* 
tere  , che  il  Cartello  di  Prata  é fituato 
fopra  il  dorfo  di  un  vartillìmo  filone  di 
Travertino  . Più  di  ogni  altro  però  lo 
dimortra  un  luogo  detto  le  Vigne  nella 
pendice  Meridionale  di  Prata,  ove  è una 
Collina  quafi  tutta  comporta  di  Tartaro, 
a Travertino  , nel  quale  lì  vedono  mol- 
tirtìme  di  quelle  curiofe  concrezioni  loli- 
te a produrli  dalle  acque  petrificanti  . E 
non  è già  , che  quello  Tartaro  conlilìa 
in  una  femplice  crolla  fuperficiale  , ma 
cortituifce  1’  intiero* corpo  della  Collina  , 
poiché  dalla  parte  di  Ponente  vi  fono  fmi? 
iuratilEmi  dirupi  comporti  da  quello  Tarr 
taro  dillribuito  a rtratt  orizzontali  di  va- 
rie grettezze-  Mi  farei  facilmente  indotto^ 
a credere  , che  quello  {terminato  ammaf- 
famento  fuffe  flato  un  effetto  di  qualche 
forgente  di  acqua  minerale  in  oggi  dif- 
perfa , ma  l’ avere  ottervato  quei  filoni  fo- 
vente  tramezzati  da  altri  Letti  di  arena  , 
e di  farti  di  ghiaja  mondati  mi  fece  ab- 
bandonare quello  penlìero,  e giudicai  pili 
toflo,  che  in  antico  quello  luogo  lìa  flato 
un  Letto  di  qualche  Torrente  , peri  cui 
feorrefle  un’  acqua  petrificante.  Nè  cenar 
mente  per  rendere  ragione  di  quella  gran 
pet rifrazione  può  averfi  ricor fp  al  Tartan 
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<xo  delle  acque  marine  , conforme  in  altri 
luoghi  è realmente  accaduto,  imperocché 
per  quanta  diligenza  abbia  ufato  in  quelli 
Monti  tanto  nelle  loro  fommità,  quanto 
-ancora  nelle  pendici  , e nei  lìti  più  balli 
non  ho  faputo  rinvenire  un  minimo  ve- 
ftigio  di  produzione  di  Mare.. 

Da  Prata  mi  portai  a Montieri  , dove 
trattenutomi  per  lo  fpazio  di  mezza  gior- 
nata , altro  non  feci  , che  rifcontrare  le 
diligenti  offe rv azioni  fatte  quivi  dal  chia- 
TÌffimo  Sig.Targionf,  e descritte  con  tan- 
ta accuratezza  nel  terzo  Tomo  de’fuoi 
Viaggi  ; e indi  m’ incamminai  per  vedere 
i Lagoni  di  Travale. 

Scelì  dunque  per  una-  Valle,  che  aven- 
do il  fuo  principio  in  vicinanza  di  quel 
Cartello  Acquapende  da  Ponente  verfo 
Levante  , ed  in  diltanza  di  un  miglio  in 
circa  da  quel  Cartello*  trovai'  i mentovati 
Lagoni.  Il’  primo,  che  incontrai,  era  già 
da  qualche  tempo  afciuto,  ma  tramanda- 
va' un  acutiflìmo  odore  di  Zolfo  , feno- 
„ meno  da  me  oflervato  in  altri  luogi- , e 
fpecial  mente  nella  Montagna  di  S.  Fiora, 
dove  notai  , che  elTendofi  acciecate,  edif- 
perfe  le  polle  di  alcune  acque  ftrlfuree  , 
non  ortante  ciò  efalava  ancora  da  quei 
fiti  un  fetore  fulfureo-  acutiflìmo  . Dipoi 
continuando  a fcendere  per  la  Valle  poco 
tratto  dopo  di  quella  ne 'incontrai  due  al- 
tri in  poca  dirtanza  l?uno  dall’altro.  Il 
primo  di  quelli  è nel  fondo  della  Valle  , 
ed  il  fecondo  in  un  piccolo  dorfo  inclina- 
to della  medefima  . In  ambedue  fi  vede 
uq’  acqua  acida , e calda  fgorgare  , e bol- 
lire 
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iti  }ire  con  grotte  verghe,  facendo  nell’atta 
ti  fletto  un  gran  fracailo , e roinOre , e fi  fol- 
li levano  denfilfimi  volumi  di  un  fumobian- 
n co,  caldo  , e umido  con  quello  divario 

È però,  che  if  fumo,  ed  il  fracalfo  è molrof 

t pili  grande  nel  fecondo,  che  nel  primo  . 

L’ acqua , che  bolle , retrocede  per  le  ttef- 
!t  fe  aperture  , dalle  quali  comparifce  allo 
i-  /coperto  , come  di  altre  accadere  fi  legge 
|f  pretto  i Naturalifti , e come  averti;  ancor 
i-  io  dell*  acqua  acida  , e fredda  di  S.  Albi- 
i-  no  pretto  Monte  Pulciano. 
li  Ora  qui  fi  prefenta  ai  Naturalifli  tìtr 
; Problema  da  rifolverfi  , cioè  in  qual  ma- 
niera accada  , che  le  flette  acque  acide  , 
che  hanno  almeno  m apparenza  le  qualr- 
> tà  medefime  , e che  producono  le  flette" 

, grolle  vettlghe  , lo  fletto  remore  , depon- 
gono gli  fletti  fedimentr , e retrocedono 
per  le-  flette  aperture  , alcune  bollano  a 
freddo  fenza  elevazione  fenfibile  di  neb- 
bia , ed  altre  a caldo  con  inalzare  denfi  , 
ed  umidi  volumi  di  fumo.  So,  che  le  fer- 
mentazioni calde  , e fredde  de  i Chimici 
potrebbero  almeno  generalmente  foddisfa- 
re  al  propollo  quelito  , ma  ciò-  non  batta 
a mio  credere  per  una  foluzione  fpeciale  ; 
poiché  predominando  in  tutte  quelle  acque' 
un  acido  della  fletta  natura  vetriolica" 
farebbe-  necettario-  individuare  la  diverfa 
precifa  qualità' delle  fòftanze\,  o terree  >, 
o fàfine,  o metalliche,  che  unite  all’aci- 
do fuddetto , e da  elfo  difciolte  producef- 
fero  in  alcune  la  fermentazione  calda , ed'  . 
in  altre  la  fredda  . Per  qualche  diligenza, 
da  me  ufata  ad  oggetto  d’  inveltigare  que- 
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fli  materiali  ne’  redimenti  flefTì  delle  ac- 
que,  nel  terreno,  dal  quale  fgorgano  , e 
nei  minerali  de  i Monti  , da’  quali  de- 
rivano , non  mi  è giammai  riufcito  il. 
venirne  a capo  ; perciò  lafcierÒ  , che  al- 
tri più  fagaci  Invefligatori  della  Natura 
incontrino  su  quello  particolare  un’  evento* 
più  fortunato 

L’Acqua  di  quelli  Bulicami  , o Lago* 
ni  in  alcuni  lìti  gorgoglia  chiara,  in  altri 
torbida,  ed  in  altri  fimile  ad  una  fanghi- 
glia bollente  di  colore  o bianco,  o nero,, 
o cenerino.  In  qualche  luogo  quella  fan- 
ghiglia rella  deportata  fuori  deir  acqua  , 
e quivi  afciugara  , e indurita  , ed  anche! 
attaccata  alle  pietre  . Trovai  in  quella, 
molte  fioriture  vetrioliche  di  colore  bian- 
co , verde , e ceruleo  ; trovai  lo  Zolfo  at- 
taccato m maniera  di  eroda  alla  terra  , 
alle  pietre,  a i legni,  a i vetrioli:  e tro- 
vai in  detta  fanghiglia  indurita  moke  con- 
crezioni félenitiche  . Alcune  di  quede  a 
guifa  di  lamine  tramezzavano  quella  ter- 
ra alfodata  , altre  nella  fùperfkie  vi  era- 
no difpolte  a rofa  , codiruite  da  lamine 
triangolari  con  bafe  convella  , che  con  i 
loro  vertici  fi  univano  in  un  centro  , ed 
altre  incrodavano  quella  fuperfìcie  , e la 
rendevano  afpra  , ed  ineguale  y per  edere 
quede  una  congerie  di  ftante  minutifiìme 
piramidi  denfe,  ed  affollate,  che  ivi  nate 
sporgevano  in  fuori  a guifa  di  piccolifftmi 
aghij.  Altre  di  quede  glebe  conliflevano 
in  un  confufo  , e tumultuario  ammalia- 
mento  di  Vetriolo,  di  Zolfo,  e di  Sele- 
nite. Qui  dunque  in  un  fol  colpo  di  oc- 
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chio  mi  fi  prefentarono  unitamente  alTa: 
virta  tre  prodotti  derivati  dalla  combina- 
zione del  'acido  minerale  con  altre  foftan- 
ze,  cioè  lo  Zolfo  da  quella  col  flogiftico, 
la  Selenite  da  quella  con  la  terra  , ed 
il  Vetriolo  da  quella  con  le  fortanze  me- 

• talliche.. 

Quindi  ritornato  a Prata  ne1  partii  if 
► dì  0.  Luglio  per  andare  alla  Rocca  Tede- 
righi  , che  è un  Cartello  indi  dinante  da; 
fei  miglia,  giacché  il.Sig.  Silvertro  Salve- 
, ftront  degniamo  Pievano  di  Prata  , che 
per  tutto  querto  tempo  , oltre  all'  avermi 
con  ertrema  gentilezza , e cortefìa  favorito- 
continuamente  di  benigno  allogio  in  fua 
Cafa  , lì  era  prefo  ancora  1’  incomodo  dì 
, onorarmi  della  fua  Compagnia  *in  tutti 
quei  luoghi  , ne' quali  mi  ero  portato  per 
fare  le  defcritte  offervazioni , mi  aflicuròV 
che  ivi  ancora'  fi  larebbero  trovate  alcune 
cofe  meritevoli  di  ertere  confidente.. 

E’  firmato  il ‘Cartello  della  Rocca  Te-- 
derighi  lui  dorfo  di  uno  Scoglio ,,  che  fpor- 
- ge  in  fuori  a guifa  di  Promontorio  dal 

• feno  di  un  Monte,  il  quale- colle  fuebran- 

i che  lo  cinge  lateralmente  dalla  parte  deir 
j Oriente  , e deH‘Occafo-  ma  dalla  parte 
j di  Mezzogiorno  , e di  Scirocco  vi  è un’’ 

t ampia  apertura  a motivo  del  piano  della 

t Maremma  di  Groffeto,  che  avendo  il  fuo- 
e principio  alle  falde  di  quelli  Monti  fi  e- 
,j  iìende  fino  al.  Mare .. 

y Poco  prima  di  giungere  alla  Rocca  co- 
i»  mmciai  a trovare  gran  quantità  di  maffiv 

..  e di  filoni  di  Gabbro  nero,  e verde  cupo 
c.  mefcolato  con  Talco  rifplendente  di  colo- 
re 
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re  parimente  nero , oppure  di  Argen- 
to , del  qual  Gabbro  non  avevo  incon- 
trato un  minimo  contrafTegno  in  tutti 
i Monti  di  Prata  , e di  Montieri  . Ol- 
tre al  Gabbro  cól  Talco  di  trovai  an- 
cora molto  Satio  Serpentino  , cioè  una 
Pietra  , che  ha  il  fondo  o cenerino  , o 
piombato  , o nericcio  , tutto  afperfo  di 
macchie  bianche  di  figura  rettangola  . 
Lo  fcoglio , sii  cui  è fabbricato  il  Cartel- 
lo, è di  Pietra  Salina,  detta  ancora  Saffi 
Peperino  , limile  affatto  alla  Pietra  , di 
cui  è comporto  il  Monte  Amiata  r chia- 
mato volgarmente  S.  Fiora  ; e quella  rtef- 
fa  ferve  di  pavimento  alle  rtrade,  che  per- 
ciò fono  ineguali,  e fcortefe,  ed  in  alcu- 
ne vi  fi  .cammina  col  mezzo  di  gradini 
nella  medefima  intagliati. 

In  una  fpiaggia  oppolla  al  Cartello  del- 
la parte  Orientale  , chiamata  la  Piaggia 
del  Canale , vi  fono  tre  Cave  antiche  con 
molta  quantità  di  getti  , -e  {carichi  , tra 
quali  alcuni  piccoli  pezzi  fono  coloriti  di 
verde  , e vi  trovai  un  pezzo  di  Miniera 
gialla  di  Rame  , molto  confìmile  a.  Quel- 
la della  Mefa  , e del  Cagnano  , dal  che 
congetturai,  che  la  Miniera  di  quelle  Ca- 
ve li  a una  diramazione  , o continuazione 
di  quella  della  Merfa. 

In  vicinanza  del  Forto  detto  il  Canale, 
porto  tra  la  mentovata  Pendice , ed  il  Ca- 
rtello, trovai  in  un’ Aja  {pianata  di  fre- 
sco dell’ Amianto,  parte  del  quale  era  du- 
ra, e indirtohfbile  , e l’altra  comporta  di 
fili  molli,  cedenti  , feparabiii,  e di  colore 
di  paglia  ,•  ma  la  loro  lunghezza  non  ol- 

trepaf- 
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B*  frepaffava  quella  di  un  mezzo  pollice  pi* 
ai  figino  . Mi  fu  in  appretto  portato  altro 

mi  Amianto  trovato  nel  Letto  del  Fiume 

Oi  Far  ma  , cfre  feorre  per  quelle  Maremme, 

» * cui  fili  fono  pifcr  lunghi,  bianchirmi , e 

idi  Superano  nella  morbidezza  i primi  , nel 

0 che  non  la  cedono  ai  fili  del  Corone,  ne 

dì  a quelli  della  Seta,  e perciò  farebbe  otti- 

i,  mo  per  filarli.  Nell’Aja  medefima  trovai 

e|.  diverfi  pezzi*  di  Gabbro  con  Talco  tra- 

(fi  mezzati  da  varie  piccole  venature  di  A- 

di  mianto  , formate  da  una  congerie  di  fili 

il.  Separabili  , paralleli  fra  loro  di  colore  di 

ef.  paglia  , della  lunghezza  di  una  linea  pa- 
li• rigina  in  circa,  erre  tanta  appunto  era  la 

0*  grollezza  di  quelle  venature.  Quelle  difpo- 

01  a loggia  di'  Strati  tortnorr , e varia- 
mente inclinati  li  diramano  nella  fupertt- 

.j,  xie  del  fatto  o in  altre  venature  minori 
il  che  diverfarnente  intrecciate  formavano 

ti  una  fpecie  di  rettìtura  reticolare  . Altra 

1 pezzo  ne  oflervai,  in  cui  cominciando  da 

di  una  parte  ri  Gabbro  terminava  nell*  altra 

rJ  1 Amianto  duro,  e refillente/  ed  in  altro 

,|.  finalmente  notai,  che  il  Gabbro,  e l’A- 

k raranto  erano  infieme  combinati  nella  ftef- 

> *a  niatta  , vedendoli  de  i fafeetti  del  fé- 

mi  condo ^incorporati  nel  primo  r In  fomma 

rileva^,  che  l’Amianto  flava  ripartito  in 
^ quelle  matte  di  Gabbro , come  Ila  appun- 

> t(?  ^ Quarzo  ne  i Diafpri  , ne  i Parago- 

ne  i Calcedoni  ec.  o come  lo  Spato 
jQ.  nell*  Alberete  , in  alcùni  Marmi  ec.  o co- 
ti fughi  petrificanti  ne  i loro  re> 

Spettivi  impietri  menti  » Or  ficcome  l’  A- 
oi  niianto,  il  Talco  , e la  Galattite  iònope- 
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trificazioni  analoghe,  le  quali  oltre  la  pr<* 
prietà  comune  , che  hanno  di  effere  api - 
ve  , o refrattarie , cioè  di  re (ì fiere  alla  vio- 
lenza di  qualunque  fuoco  ordinario , ritro- 
vano per  lo  più  infieme  , o complicate  * 
o difciolte  ne’ Monti  fletti  ; quindi  è che 
apertamente  argomentali  la  relazione,  che 
patta  tra  le  une,  e le  altre.- Alcuni  dotti 
Naturalirti  avendo  ciò  avvertito  hanno 
penfato  , che  l’ Amianto  , e la  Galattite 
lìano  una  fletta  cola,  e che  il  Gabbro  col 
Talco  degeneri  in  Amianto  Sul  fonda- 
mento della  precedente  ottervazione  mi  è 
venuto  in -mente,  fe  mai  dovette  crederli, 
che  1’  Amianto  fotte  il  fugo  petrificante 
che  i fuoi  ingemmamenti  fiano  i fili , de 
quali  è comporto,  e che  la  Galattite,  ed 
il  Talco  fiano  le  foe  petrificazioni . L’a- 
nalogìa, che  patta  fra  quefti  tre  prodotti, 
e la  diftribuzione  dell’ Amianto  nella  ma- 
niera tteffa  de  i fughi  petrificanti  dello 
Spato,  e del  Quarzo,  m’induce  in  buona 
parte  a crederlo  ; ma  comprendo  altresì  r 
che  molte  altre  ottervazioni  farebbero  ne- 
celfarie  per  confermarlo.- 

Scefi  poi  in  un  profondiamo  Torrente^ 
chiamato  Ajftna  ^ porto  dalla  parte  Occi- 
dentale di  quello  Cartello  , per  ottervare 
una  terra1  alluminofa  . Trovart  quella  ter- 
ra in  una  balza  di  color  bianco  , lituata 
dall’altra  parte  del  Torrente  , e compo- 
fla  per  la  maggior  parte  di  terra  , e di 
pietra  falina.  Alla  metà  in  circa  di  que- 
lla balza  vi  è una  piccola  buca , nella 
quale  non  può  entrarli  , ma  ferve  unica- 
mente per  efìrarre  i faggi  di  quella  mi- 
* - niera 
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) niera  alluminofa  . La  fuperfìcie  della  rer- 
i ra  è piena  di  Allume,,  mafcavata  più  in- 
i ternamente  la  ritrovai  affatto  priva . Ve* 

» defi  querta  terra  alluminofa  di  tre  diffe- 
i,  renti  colori,  cioè  bianca,  carnicina,  ene- 
i ra.  Di  due  fpecie  è la  bianca  , una  fari- 

s nacea,  e in  maniera  di  polvere j e l’altra 

tt  dura,  e confidente  come  una  pietra,  an- 
X zi  per  meglio  dire  è una  vera  pietra  fall- 
iti na  di  colore  bianco,  che  tiene  incorpora* 

:o  ti  i foliti  lucidi  fpecchietti  . La  carnicina 
I»  un  mirto  di  terra  bianca,  e roffa..Efi- 
| nalmente  la  nera  è un  argilla  indurita  , 
•fi,  che  contiene  molti  piccoli  pezzi  diCriftal- 

5,  lo  di  Monte  , non  perfezionati  nelle  lo- 
ie ro  piramidi  , ma  che  mortravano  aperta- 
ci mente  il  prifma  di  figura  effagona  , cir- 
j cortanza,  che  conferma  quanto  fopra  dilli 
li  intorno  alla  bafe  del  Criftallo  Montano  •• 

I Nel  Letto  deljTorrente  vi  era  granquan- 

|t  tità  di  Pietra  Salina-,  di  Saffo  Serpenti- 

II  no  , e di  una  fpecie  di  Alberefe  con  in- 

, gemmamenti  di  Spato  di  figura  lenticola- 

t re,  del  quale  Spato,  ed  Alberefe  ne  ave- 

va offervato  ancora  non  poco  all’  intorno 

3 del  Cartello.. 

j f II  Saffo.  Peperino  fvegliommi  fubito  in 

1$  mente  il  penfiere  di  qualche  antico  ertin- 

} to'Vulcano  quivi  una  volta  efiften te,  coll- 
ie forme  credefi  effere  avvenuto  a Radicofa- 

0 ‘ di',  e a S.  Fiora  , perciò  mi  diedi  a ri- 

j cercare  con  qualche  diligenza  ,,  fé  averti 

K potuto  ritrovare  o vetrificazioni , o pomi- 

ci , o ceneri  vulcaniche  , ma  indarno  mi 

3 affaticai  , poiché  non  mi  fu  portibile  il 

1 rintraciarne  un  minimo  vefligio  * Anzi 
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che  mi  fi  prefentb  una  idea  affatto  cofr» 
traria  per  efiermi  nato  un  dubbio,  fe. ve- 
ramente il  Peperino  fia  una  produzione 
Vulcanica,  oppure  un  Granito  fatto  dall* 
acqua  ; imperochè  paragonando  il  Saffo 
Serpentino  col  Peperino  mi  accorti  , che 
Je  macchie  bianche  del  primo  fono  pro- 
dotte da  alcune  maflulette  fpatofe  di  fi- 
gura parallelopipeda,  e che  gli  fpecchietti 
del  fecondo  fono  quefte  flette  mafiulette  . 
Qui  dunque  fi  tratta  di  due  Graniti  pro- 
dotti nello  fteffo  luogo  , e che  racchiudo- 
no nel  loro  impatto  i medefimi  corpi  . 
Non  pareva  dunque  a me  verifimile,  che 
nel  fito  medefimo  fuffero  rifultate  due  pe^ 
trificazioni  affatto  fintili  , ma  prodotte  in 
due  maniere  differenti ffime  , cioè  una  a 
umido  , e col  mezzo  deli’  acqua  , quale 
fenza  dubbio  è il  Serpentino  , e l1  altra 
dalla  violenza  del  fuoco  , come  da  moki 
valenti  Naturalifti  fi  crede  efiere  il  Pepe- 
rino. Se  la  patta  petti  Beata,  che  lega  , e 
coftituifce  quello  fecondo  , è una  materia 
vetrificata  , o che  per  lo  rtieno  ha  acqui- 
flato  qualche  grado  di  vetrificazione,  rie- 
fee  cola  difficile  1*  intendere  , come  porta 
quatta  efiere  fiata  corrofa  dall’  acido  mi- 
nerale., e convertita  in  Alluma  , avendo 
fopra  avvertito  , che  fra  le  terre  aliumi- 
nofe  vi  trovai  ancora  del  Peperino,  men- 
tre gli  acidi  non  hanno  alcuna  attività 
falle  materie  vetrificate . a 

A fronte  di  quette  ragioni  , che  m*  in- 
ducevano ad  efcludere  il  fentimento  de’ 
Vulcani  per  la  produzione  del  Peperino  , 
iettai  tuttavia  ondeggiante  fra  i dubbi  per 

elfer- 
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elTermi  fovvenuta  in  favore  di  quello  una 
offervazione  da  me  fatta  nell’Anno  fcor- 
fo  per  la  pianura  della  Maremma  di  Pi- 
P figliano,  e di  Sovana  , ove  tra  gli  avan- 
zi di  un  antichi/Timo  Vulcano  evinto  tro- 
vai mifchiata  gran  quantità  di  Peperino. 

^ Ma  ficcome  di  quello  Vulcano  non  sò  , 
che  alcuno  abbia  fcritta  , o pubblicata 
r,:  qualche  notizia,  perciò  ih  propolito  di  Vul- 

2 cani  elìinti  mi  avanzerò  per  modo  di  di* 
f grefiìone  a dirne  brevemente  qualche  co- 
!»  la.  * 

Viaggiando  dunque  per  la  Pianura  del- 
la  fopradetfa  Maremma  da  Acquapenden- 
? te  fino  a Sovana  , che  coIti.tui.fce  una  e- 
12  Itenfione  di  circa  quindici  miglia,  trovai, 

} che  la  fuperficje  di  ella  pianura  , che  in  ‘ 

''  alcuni  luoghi  s’innalza  in  piccole»  e pìà- 
J cidifiime  Collinette  , è terra  lavoratila  , 
e coltivata  per  la  maggior  parte  a femen- 
’ za  di  Grano  ; ma  dopo  quella  prima  fu- 
{ perficie  s’ incontrano  varie , e dicerie  cro- 
? He  di  maggiore  , e minore  grolfezza  df 
Lava  Vulcanica  una  volta  fula,  e poi  raf-  • 
? fodata  , nel  cui  impalto  li  Scorgono  imf 
. prigionate  pietre  dt  natura  diverfa , un$ 

^ prodigiofa  quantità  di  varie  Pomici  , dì 
. pietre  arfe,  e che  3 d evidenza  hanno  fof- 
^ . terta  la  forza  di  un  gagliardiflìmo  fuoco , e 
di  una  terra  bianehillìma  limile  totalmen- 
l!i  te  alla  Calcina . Di  quelle  Pomici  , oltre 
all’  elferne  racchiufe  nell’  impalto  della  La- 
» .va  indurita,  fé  ne  vedono  mohilfime  fciol- 
te,  e dilleminate  fpaifamente,  ed  altre  ri* 

'>  folute  in  una  polvere,  da  cui  ritolta  que}- 
la  fpecie  di  arena,  ivi  chiamata  Pozzola- 


Digitized  by  G© 


if)Z  Atti 

na  . Le  altifiìme  Rupi  fcavate  da 'Tor- 
renti -,  che  fcorrono  a traverfo  di  quefia 
Campagna,  mofirano  chiaramente  efiere 
fiate  molte  , e diverfe  quefie  Lave  , ed 
accadute  in  tempi  diverfi,  poiché  gli  Ara- 
ti delle  Lave  fono  alternativamente  tra- 
mezzati da  altri  Aratti  di  terre  diverfe  , 
e queAi  diverfi-  Arati’ di  Lave,  e di  terre 
fi  corrifpondono  frattamente  da  una  par- 
ta, e dall’altra  deile  Rupi  predette. 

Si  prefenta  adeffo  una  ricerca  diretta  a 
a Aabilire  il  luogo,  dove  quefio  Vulcano 
aveva  anticamente  la  fua  fede.  Non  può 
fenza  dubbio  quefia  Lava  ripeterfi  da  i 
fpenti  Vulcani  di  Radicofani,  e di S. Fio- 
ra , imperocché  oltre  -ali’  edere  queAi  luo- 
ghi difianti  per  lo  fpazio  di  una  giornata 
in  circa  di  cammino  termina  la  Lava  mòl-  | 
tò’lontano  da  quei  Monti  , e vi  fono  di 
mezzo  altriMonti,  Valli,  e Colline,  do- 
ve non  fi  vede  un  minimo  veAigio  di  a* 
vanzo  Vulcanico,  del  che  per  oculare  in- 
fpezione  mi  fono  a Aicurato.  Mi  avan- 
* zero  per  tanto  ad  indicare  il  luogo  , do- 
ve da  varj  contrafegni  ho  argomentato  , 
che  ardefie  ,una  volta  quefio  fuoco  fotter- 
raneo. 

Dalla  parte  Orientale  di  Pitigliano  , e 
in  difianza  di  miglia  quattro  da  quel  Ca- 
fiello  trovali  , nello  fiatò  Pontificio  un  pic- 
colo Lago,  chiamato  comunemente  il  La- 
go di  Mezzano  . La  fua  figura  è circolare, 
la  cui-  circonferenza  fi  elìende  a poco  più- 
/li  un  miglio  , e viene  circondato  all*  in- 
rorno  da  una  corona  di  Monti  , i quali 
-sbattati  dalle  parte  di  Ponente  vi  lafciano 

una 
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, -una  foce,  o gola  aperta.  Il  fuo  fondo,  c 
le  fue  rive  fono  coperte  di  arena  , fenza 
punto  di  fango  , e lènza  alcuna  forta  di 
pianta  tanto  nel  contorno  , quanto  anco- 
ra nel  mezzo  . L’ arena  è un  tritume  , ,è 
fininuzzolamento  di  Pomici  jii  varj  colo- 
ri ,l  fé  quali  in  larga  copia  fi  vedono  dif- 
p feminate  fulla  riva.  Oltre  alle  Pomici  in- 
f . contrai  Julia  fiefia  .riva  molti  grofiifiimì 
malfi  di  pietra,  i quali  in  parte  erano  di- 
venuti Pomice  , e in  parte  erano  nel  lo- 
, ro  fiato  naturale.  La  {terminata,  mole, di 
j quelli  fallì  , eh’ erano  fiati  fottopofti , all* 
azione  del  fuoco  Vulcanico,  mi  fece, cte- 
0 dere,.che  in  quello  fito,  o almenor  in  po- 
& ca  difianza  dal  medelimo  ardelfe  jl  fuoco 
t .fotterraneo,  imperocché  non  è verifimile* 
j che  fafiì  di  mole  così  fmifurata  fufiero  fta- 
£ ti  fcagliati  da  luoghi  remoti,  e particolare 
5 mente  da  i lontani  di  S.  Fiora  , e Radi- 
j cofani,  benché  grandiflìmafia  la  veemen- 
t za  dei  fuochi  Vulcanici.  .1  deferirti  ma- 
, feriali,  trovati  intorno  a quello  Lago  , ,e 
! nelle  fue  rive , polfono  .facilmente  dar  mo- 
tivo di  credere,  che  elfo  medelimo  fiafta- 
3 ^o  il  cratere  del  Vulcano,  quale  fpento  fi  * 
fia  il  cratere  ripieno  di  acqua  , e conver- 
tito in  Lago  . Nè  'dovrebbe  fare  ofiacolo 
•j  a quella  credenza  il  fito  bafio  , e il  luo- 
go  pollo  alle  radici  dei  Monti,  perchè or- 
\ dinariamente  i Vulcani  sboccano  nelle  fom- 
mità  de’medefimi  , mentre  fappiamo  per 
la 'relazione  di  più  Geografi  , che  la  ci- 
■,  ma  del  Monte  Ecla  della  Irlanda  è con-  • 
! tinuamente  coperta  di  neve  , ed  alle 
, fue  falde  vi  sboccano  da  profonde , vo- 
-A  •'  - - • " raggi- 
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Taggini  fiamme  inefiinguibili , e ricucpro- 
no  le  adiacenti  campagne  di  cenere,  e di 
altre  materie  liquefatte.  Ma  pure  quan- 
do il  Lago  fembratte  improprio  per  il 
cratere  di  quello  Vulcano,  bifogna  alme- 
no neceffariamerrte  fupporlo  in  uno  dei 
Monti,  che  gli  fanno  intorno  corona. 

Dalla  Rocca  Tederighi  pattai  'a  Saffo 
Fortino,  dove  mi  trattenni  folamente  per 
io  fpazio  di  una  notte  , a motivo  che  il 
•caldo  fortemente  incalzava  , e mi  rende* 
va-  fofpetta  ^per  la  falute  una  più  lunga 
permanenza  m quell*  aria  , e perciò  ritor- 
nai alla  volta  di  Siena.  In  poca  dittanza 
da  Saffo  "Fortino  dalla  parte  di  Tramon- 
tana vi  è molto  Getto  difpotto  a mafii 
,ditteminati  di  colore  bianco  , e nero  , g 
trafparente  , ma  ruvido  nella  fua  fu.perfi- 
eie  . I -Tuoi  ingemmamenti  fono  piramidi 
fopra  bafe  quadrata  , concorrenti  con  il 
vertice  in  un  centro.  Altra  Cava  di  Gef- 
fo  pure  vi  è dalla  fletta  parte , ma  in  mag- 
giore difianza  dal  Gattello  , ma  queflo  è 
Opaco,  di  color  bianco  macchiato  di  gial» 
b loj  chiamato  Geffo  Marmortno. 

Soggiungerò  per  ultimo  alcune  poche 
piante  vedute  in  quefta  occatìone,  le  qua- 
li non  avevo  altre  vòlte  incontrate , o al- 
meno di  rado,  ne  i luoghi  .dello  Stato  Sa» 
nefe,  per  i quali  ho  viaggiato, 
i.  Polypodium  Anguttifoliurn  , folio  va- 
rio . I.  R.  H.  540.  Lonchitis  minor. 
C.  B.  Pin.  459.  Lonchitis  altera  folio  Po- 
lypodii  I.  B.  3. 744,  Lonchitis  afpera  Dod, 
Pempr.  409.  Afpkn-um  Silveftre  Lugd. 
rzió.  Pteris  fronde  pianata.,  foliolis  lipe- 

• , aribus 
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:??ibus  paralielis  . Van-Royen  flor.  , 

Leyd.  Prodr.  497.  2.  Polypoides  vulga- 
jris  , foliis  angufiis  partim  ad  terram 
*\  reclinati,  & Aerili  bus, 'panini  ere£lis,& 

. feminiferis.  Targ.App.H.Flor.  163,  Di 
.quella  pianta  ne  trovai  molta  quan- 
, - tità  nella  -Valle  della  Merfa  di  Prata 
.fra  gli  Aiilicidj  dell’acqua.  Alcune  fue 

- foglie  fono  piegare  a terra  , ed  altre 
. più  lunghe  • s’ innalzano  dal  mezzo  , 
<e  quelle  feconde  fono  quelle,  che  por- 

- tano  il  .feme  nel  dorfo , dove  .che  le 
aprirne  .fono  Aerili. 

-2.  Alcea  folio  rotundo  , & laciniato  C. 

. B.  Fin.  316.  Malva  Montana  , Ave 
-altera  rotundifolia , laciniata  . Colum. 
P.  t.  14S.  Vedefi  frequentemente  ne 
. f contorni  di  Prata  , e in  altri  luo- 
ghi. 

3.  Aquilegia  SylveAris  C.  B.  Pin.  144. 
Aquilegia  flore  Amplici  I.  B.  3.  484. 

, Nella  -Valle -della  Merfa  di  Prata-,  e 
. in  altri  luoghi. 

4.  Thaliélrum  Alpinum  majus  Aquile- 
gia toliis  , florum  itamimbos  albis,, 

-«aule  viridi -j.  R.- H.  270.  Thaliétrum 
Monranum  , album,  altius  C.  B.  Pin. 
*337.  Thaliifrum  Monranum  Ciuf.  Hi  A. 
2^4.  Mal'ce  ne’ luoghi  itelA  , dove  è 1] 
Aquilegia  fylvejìris , e quelle  due  pian" 
te  quando  fono- fenza  fiore,  o frutto, 
difficilmente  A difiinguono  fra  loro  a 
motivo  della  fonuglianza  grande  dalle 
foglie.  Quella  fpecie  di  Tallirò  ha  le 
captale  aiate,  a differenza  di  altre  Spe- 
cie , che  non  le  hanno  tali . 

JV,  Rf  T.  XIV,  M 5. 
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5.  Ofovonda  Vulgatis,  & palufirìs  I.  R,. 
H.  547.  Olmunda  Regalis  , leu  filix 
florida  Park.  Theat.  1038.  Filix  fiori- 
bus  infignis  ,1.  B.  3.  7 36.  Filix  ramo- 
fa,  non  sdentata  , florida  C.  B.  Pin. 
357.  Filix  palufiris  Dod.  Pempt.  4 63. 
Ofmaivda  frondibus  caulinis  , .fimplici- 
;tcr  pinnatis , pinnis  lanceolati  Linn. 
H.  Cliff.  472.  3.  Ne  trovai  .molta  in 
;un  Bofco  di  Caftagni  in  vicinanza  del- 
ie Cave  della  Merfa  -di  Prata  , , nella 
Valle  medclima , e in  una  pozzanghe- 
ra di  acqua  acida  nella  Merla  Savjo- 

m: 

6.  Alliuai  ‘Sylvefire  fiatifolium  C.  B.  Pìtj« 
*74.  Àllium  Urllnum  latifolium  , ver- 

num  , fyivaticum  I.  B.  2.  265.  Al- 
lium  v Urli  nutrì  Matti.  Nel  toilo  del- 
lo Stregalo,  accanto  alle  Cave  delia 
.Porta  al  Peno. 

7.  Allium  Sytveftre,  amphicarpon,  fnliis 

porracei,  floribus,  & nucJeis  purpurei 
Raii  Synops.  230.  .Nei  Monti  dello 
Strega  jo.  ' 

8.  Veratrum  flore  ....  I.  R.  H.  non 
avendo  veduto  il  fiore  non  so  fé  li  a 
Veratrum  flore  fubviridi  , oppure  flore 
atrorubente  : Nei  Monti  dello  Stre- 
gai» • 

9.  Crata;gus  iolio  laciniato  I.  R.  H .63?* 
Mefpilus  Apii  folio  fylvefiris , non  (pi- 
nola, five  .lorbus  to  minalis  C.  B.  Pir. 
454.  Sorbus  tomfinaiis  , & Crata?gus 
Theophralli  I.  B.  1.  63.  Sorbus  tor- 
minalis  Matto.  Cratargus  loliis  corda- 
tisi acutis,  iacinti!  ìs  acutis  , ferrai  is 

* • \ .Lina. 
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Linn.  H.  Cliff.  55.  1.  Di  quello  Al- 
bero ne  trovai  tre  piante  con  i Tuoi 
frutti  in  alcuni  Bofchi  per  la  iftrada 
tra  Prata,  e la  Rocca  Tederighi. 

io.  Stramoniumfruélu  Tpmofo , oblongo , 

. flore  albo  T.  R.  H.  119.  Datura  peri- 
carpi is  ereftis,  ovatis  -Linn.  H.  ClifL 
^5.  1.  In  alcuni  (iti  delle  Praterie  lot- 
to Prata. 

tu.  Tithymalus  foliis  brevibus  aculeati* 
C.  B.  Plin.  292.  Nel  follò  dello  Stre- 
: ga  jo . Di  queita  pianta  li  veda  il  Sig. 
Seguier  delle  Piante  Veronefi  T.  i. 
pagri  54. 

. i2.  Carda  mine  altera  , uve  Sifymbriura 
Lugd.  659.  Nella  '■Valle  della  Meri* 
di  Prata,. 

13.  Cardamine  glabra  Cbelidonii  folio  I. 
R.  H.  225.  Nel  follo  dello  Stregajo. 

14.  Dentaria  Pontaphylos  foliis  afperis 
C.  ; B.  ' Pin.  322.  Coralioides  sprima 
quinque  folia  L.  B.  2.  Dentaria  foliis 
qamatis.  Hall.  En.  St.  Holuat  55^. 
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A N AL  I SI  FI  SIC  0-C  H I MI  C A. 


Di  un  Acqua  Minerale , che  fcaturifce 
jp  ..vicinanza  di  Siena  > chiamata 
T Acqua  .Boera 


i - 

( Dèi  Stgwr 

<ÌIUSrEPPE  RADDOSSAR  Rii 

Dottore  in  Medicina,  e Profefforjs 
Pubblico  di  Storia  Naturale, 


L.’  Acqua  Minerale,  xhe  chiamata  co- 
munemente col  nome  di  Acqua  Ber- 
rà katunfee  in  diltanza  di  miglia  quat- 
tro dalia  Città  di  Siena  , fu  nei  tempi 
paflati  molto  accreditata  per  la  guarigio- 
ne di  gravi,  ed  opinate  malattie  ; ma 
Eccome  fuole  accadere  di  quali  tutte  le 
inondane  cofe  , ha  dovuto  ancora  ella 
Soffrire  la  Jka  .decadenza,  di . modothe  in 
oggi  iblo  da  qualcuno  del  Popolo  minu- 
to , e dagli  Abitatori  delle  Campagne 
viene  per  ordinario  praticata  . Alcuni  de- 
gli antichi  Scrittori,  tra  i quali  il  Bac- 
cio, fecero  di  ella  menzione  nei  loro  li- 
br\  j e Leandro  Terucci  Eilofofo,  e Me- 
dico Sanefe,  compofe  fopra  la  medefim^ 
«m  breve,  e fuccinto  Trattato  imprelfo 
In  Siena  l’Anno  5647.  Ma  ficcome  la 
maggior  parte  degli  Autori  Idrografici  , 
.che  feri  fiero  fino  a qpafi  tutto  41  Secolo 
decimofettimo,  fi  mpltrò  poco  efperra,  e 
diligente  nell’efame  delle  acque  minerali,, 

an- 
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àuìT  dagli  effètti  puramente  da  effe  prb- 
1 dotti  nel  ;Corpo  umano  pretefè  dedurne 
i-'  principi  j ' „ e lé  fortanze  elementari  r 
quindi  è,  che  non  può  ricavarli  dà  i lo- 
roferirti  alcun  lume  (ufficiente  ad  influir- 
ci circa  la' vera.,  e naturale*  cortiruzione 
■'delle  medefime;  In  congiuntura  di  avere 
efaminate  altre  acque  del  Territorio  di; 
, Siena,  volli  fare  T Analifi  ancora  diqnè- 
Ila;  e ficcome  Thò  fcòperta  m'olro  dif- 
ferente dalle  altre  , perciò  mi' farò  lecito ^ 
cfporre  tutto  ciò,  che  cól  mezzo  di  va- 
ri, e replicati  tentativi  fatti  colla  maggiò- 
rediligenz-a  a me  poflìbile  mi'  è fortito* 
>■  di  ricavare. 

Sgorga  dùnque^  qùeffr  acqui  preflo*  là r 
Riva'  di  un  piccolo  Torrente  , ed  effe' 
r gorgogliando  da  più' aperture*  al  * piedé  di' 
h tm  ampio  Scoglio  df  Tràvertinò  prodotto* 
1 / dall*  acquaJ  (Tèffa  a cagione  del  còpiofcr 
5 Tartaro  fu'CcelFivàmente  deporto  , da  cui' 
1 di  quando  in  quando  V chiufè  le  antiche 

c aperture,  altre- poi  dall’acqua  nuovamen- 

'■  tè' fi  formano.  Si  offervà  per  dove  feof- 

* re  , particolarmente  in  vicinanza  delle' 
^ fue  bocche  , una'  traccia' di'  materia  urt- 

t'  tuofa,  variamente  colorita  di  bianco;  di 

cénerino,  di  gialfo  , di  vérde;  e di  nero,* 
c‘  quali  colori  fono  dirtiritamèrtte  ripartiti 

? in  tante'  piccole'  areale,  e di  erti  feorgefi 

ancori'  macchiato  il  riferito  Scoglio  di 
li  Travertino. ' Sonò  quelle  Tòrta nze  varià- 

i mente  colorite  fpècie  diverfé  di  quelle 

)l<  piante  chiamate  dai  Botanici  còl  nome 

{ di  Conferve , e-  di  Tmtoe&é,j  chè  fogliono 

li;  frequèntemente 'nàfcera  nelle  acque  Ter- 

M 3 ma- 
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• VandelU  neMao  dotto  Tratta  [IO_  e. 

«.»  M»  /««'’’ fde  Secondai 
ficcome  oftervb  ancor  j.  ^ luoghi  , e 

nelle  acque  di  Dal , Hi|1  accadere 

lb  (leda  confermali^  ™'hlUerra  ( 5r 
nelle  acque  dr  .Baih  m ^ >H<_ 

• «»der  0^f‘Zo  t fino  all!  pag.  ré.  ) 

fsi  oflerva  r.cq»  «o  i 
trafparente  (eDjn  certe  ore  > e 

* Zo‘-fa,^ni  ofevafi  al  tatto  alq»*- 
in  certi  temP,/rt°;ine  a.  che  è foggerta  a 
„ to calda  , 'n . u„rnatì ve  comparendo*  or 
varie  irregolari  a^erna,  e facendo  tali 

' **>  li0dam»  momenJo  all’  altro,  * 

variazioni  da  un  m Uamenti  > ed 

fette  - derivato  ton  maggiore  , 

cfplofionij  che  Al  palato  fi  rnoftra 

O minore  ,v'°  f di  un  falfo  fidi?  “ 
alquanto*  [alata  , e d folo  che  vi  fi 

quello  ^ifolam  un  altro  fapote  ten- 
offerva  compì “c: atc? , ìifrivi0f0  , qualunque 

dente  » 1 V^ia^a.  intTriflk^e . 
volta  vi  fi  faccia  . qufi  refame  del- 

' la  medefima  non  com  nciai1  fe. 

che  con  le  ^f-ont  Lm  mentre,  quelle 
condo  il  metodo  con  tumultuaria- 

fi  fan"0  rfènxa  le  necefcrie.  e prede 

aprjr 
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ti  fàtui  , e Decedane.  Perciò  (limai  bene 
& incominciare  immediatamente  dalla  fepa- 

iti  razione  dei  principi "»  riferbando  in  ulti- 

if  ■ mo  le  affufioni  adattate  a quanro  avelli: 

,i  /coperto,  acciò  in  tal  gui/a’  riu/lilferó  di 
à ona  opportuna  conferma  per  le  mie  de- 
,i  . términazioni 

ir.  Feci  per  tanto  (Vaporare1  al  fuoco  ire- 
Si  - vnfts  di  terra  vernato  una  - porzione  di 
fi  quell’  acqua  a liceità,  e compita  1’  eva- 

1 pòrazidne  rellò  un  redimento  di  eoiore  in 

,i  • parte  cenerino  , e in  parte  giallo  , che 
ur  - alfa po rato  mo  [brava1  ad  evidènza  il  fapo- 
ri  - re  di  Sale  Marino  con  r aggiunta  di 

#•  qualche  altro  fa pore  diverfo,  ed  inclinan- 

ti ‘ te  al  Mìviolo  . Quello  redimento  fcioltcr 

0 in  acqua  piovana,  e feltrato  per  carta  , 

2 lo  feci  fvaporare  a fuoco  leggierilTimo  dr 

1 • /abbia  in  vafo  di  vetro  , tantoché  com* 

g pàrilTe  la  - Cuticola  , e allora  pollo  if 

>,  tutto  in  luogo  quieto,  e freddo , affettai 

;n  che  fi  formalfero  i Crillalli , quali  nuo- 

i * vamente  fciolti  , feltrati  , e criilallizzàti  r 
1 * acciocché  folfeTO  piò  puri , ne  ottenni  r 

$ Griffa  Ili  di' figura’  cubica  , di  fapore  dr 

’ Sàie  Marino,  e gettati  fella  brace  crepi* 
tàrono  a guifa  dello  (lèlfo  Sale.  Il  Mer- 
li curio  fciolto  dallo  Spirito  di  Nitro  fi  de- 

g pófe  al  fondo  del  ' vafo  a guifa'  di  una 

[;  Calce  metallica  /àbito  che  vi  affili  la 

•t  foluzione  di-  quello  Sale  cri  Halli  zzato  V e 

] l’Olio  di  Vetriolo  verfato'  fui  medelìmo 

.j;  /vegliò  T eflfervefcenza , e fi  follevarono 

j alcuni  fumi  biancheggianti , che  fpirava- 

( tfó  l’  odore  dello  fpirito  del  Sale  coinu-x 
0,.  ne.  Nè. per  quello  capo  mi  propoli  il  fa- 
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re  ulteriori  tentativi,  mentre  pareva reti?'*.-» 
che  il  notato  fin  qui.  folle  più  che  ba- 
llante ad  afiìcurarmi,  che  il  Sale  crifial- 
lizzato  eflratto  dalla  nolìr*  Acqua  Borea  - 
lìa  un  vero.  Sale . comune  ,,.o  Marina  , 
che  dire  fi  voglia , trattandofi  particolar- 
mente di  un  foggetto  così  ovvio , e noto  - 
, ad  ognuno.. 

In  atto  che  fvaporava  la  foluzione  fel- 
trata dei  redimento  ad  oggetto  di  avere 
ÌL  Sale  criftallizzato,  mi.accorfi  , che  il 
fumo  efalante  aveva,  lo  lìeifo  odore  del 
H,an no  comune,  o della  Maelìra  prepa- 
rata con  acqua,  cenere,  e calcina,  oppu- 
re del  Saie  calcinato  di  Tartaro  , allor 
quando  fciolto  in  acqua  fi  fa  fvaporare 
per  afciugarlo  . Compita  la  . cri  Ila  Ili  zza - 
zi.one  , rimafe  un  redimento  lìquido  , di 
colore  ofcùro  rubicondo,  e fimile  a quel- 
lo del  Ranno  comune  , ed-  aleggiatolo 
lo  ritrovai  di  fapore  di  Urina,  putrefatta*, 
quale  appunto  loglìono  avere  i Sali  alca- 
lini tanto  filli  ,,  quanto  volatili  , |Feci.’ 
nuovamente  condenfare,  a - Cuticola  que- 
fìo  fedimento , e dopo  le  debite  diligenze 
fi  produlfero  altri  Criftalli  cubici  di.  Sale 
Marino..  Quello  refiduo  liquido,  e liffi- 
viofo  altre  all’  avere,,  conforme  ho  det- 
to , . il  fapore  iutinofo  , fece,  ebullizioae  - 
cop  ogni  forta  di  acido,,  colorì  .di  verde 
il.firoppo  violato  ,,  gettato. nella  foluzione 
del  Mercurio  fublimato,  la  > colorì  *di  un 
hellilfimo  colore  ranciato  ,.  e:.  lo  Zolfo 
bollito, in  porzione  di  quello  umore  lidi-- 
v-iofo  vi  fi  fciolfe,  ,e  li  compartì, un  odo- 
re. fuJfureo  alquanto  oicuro . , 
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h Sfumato  intanto  a liceità  iì  rimanente 

* dl  quefto  redimento,  in  ultimo  con  mol- 
li* ta  difficoltà-  lì  fpogliavaf  affario  dell’  umr- 

® do,  dentando  molto -a  rileccarli  perfetta* 

10  mente,-  e formando  graffe  veffighe , ca- 
li» me  appunto  'accade  nel  rafciiigare  il  Saie 
ioli  , di  Tartaro  calcinato)  e fciolro 'nell’ ac- 
qua, quale  a motivo  della  forte  attrazio- 
ne,  che  ha -con  1’-  acqua  (leda;  non  può’ 

« afciugarfi  fe  non  da  un  calóre  molto  fu- 
ti periore  a quello  deU?  acqua  bollente;  an»- 

d?  zi,  come  vuole  il  Boerave  ('Gbem.  Par.. 

[»■  Alt.  p;ig.  M.  393.  ) è ziecedario  , che 
?■*  per' qaelto  fine  fuperi  ufi  calore  di  600. 
le;  gradi".  Da?  quella-'  evaporazione  adunque 
ir  ottenni  / finalmente  un  Sale  bianco',  di- 
3-  fdpore  urinofo , che  facilmente  andava  iti 

^ deliquio  efpofto  all'aria  , e che  a tutte 

si  le  prove-fi  manifefiò  ad  evidenza  di 'qua- 
li? lità-alcalina  $ e molto  limile  al  Sale  cafc* 

1,  cinato-  di  Tartaro  j fe  non  che  moftrava 

* folla  lingua  un’  acrimonia  alquanto  piti 

iti  mite,  e meno  intenfa  di  quello  faccia  il 

it-  fecondo . - 

R Io  non  poteva  avere  riprove  piò  con*- 

* vincenti  * nè  argomenti’  piti  inconirafiabili  ; 

v per  determinare  ficuramente  , che  quello 

!!•  fecondo  Sale  cavato  dalla  nollra  Terma- 
li le  fia  un  vero,  e legittimo  Sale  alcalr- 

11  no.  In  mezzo  a ciò  per  altro  poò  nafce- 

11  re  un  fofpertb  , fe  'tale  veramente  folle 

ut  nell’  acqua  fui  dubbio  ’,  che  pOlTa  edera 

li  divenuto /di  detta  qualità ' a motivo  deli’ 

li  azione  del  fuoco  applicato  nell’  atto  del* 

p-  la  evaporazione  . E’  noto  ! quanto  fafcil-- - 

mente  in  certe  circoltanze  alcuni  Sali  pei, 
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Ta  forza  del  fuoco  divengono  alcalfci 
quando  prima  non  erano  di  quella  nati»- 
r?i>*  con?bufiione  dei  vegetabili 

all  aria,  aperta*  riduce  il  loro  Sale  acido-, 
in  alcalico,  di  cui. una  prozione  è fitta  , , 
che  retta  nelle;  ceneri ,,  e 1’.  altra  volatile, 
.che  ritrovali  nella  fuliggme.  Il.  NitroTu-  * 
io  diviene  alcalino  col  lolo  gettarvi  den- 
tro il  Carbone  accefo ; Il  Nitro,,., ed  il" 
Tartaro  crudo  mi  fichi  ati.  infieme  divengo- 

no^in  un  momento  alcalici?  col  folo  get- 
^rli  in_ unr  vafe  di  ferro  arrovito  j^.ed  il  . 
i ■ itta-lleMo-,  nataralmente  faciliffimo  al- 
la 4unoney_  diviene  .ih-  un  momento  ;alca- 
Jicoj,e  di  fufione  difficile:per  il  folo  .con- 
tatto.;  del  Regolo  di  Antimonio*.  fufo_  Su 
quelli  rinettì  adunque  : penfai  prevalermi  ; 
di  un  grado  di  calore,  molto  più.  piacevo- 
le di; quello j.  che  avevo  praticato . la,  pri-- 
fna  volta  *ve  perciò  poli  ad  evaporare 
quattro-  libbre  della  noftr’  Acqua  in*  vaio - 
di  vetro  fopra  un-  leggieriffimo  fuoco  di., 
arena  r acciò  sfumatte  con  fomma  lentez- 
za ; ma-  il  ri  fultato  fu  , che  - dopo,  e fiere 
fvaporata  circa  la.-  metà . incominciai  a 

Ranno , quale-  li-  refe  - 
piu  temibile  allor  quando-  fi  ridulfe  a tre 
quarte  parti  in. circa,,  ed  aleggiato  allo- 
ra il  refiduo,.  fi  ma  nife  fiò-  a chiare  note 
liJ  fapore  urinofo.~ 

Tutto  quello  però  non  lo  credei  ; fuffì- 
tiente  a togliere  ogni  dubbiezza  circa 
l azione  del  fuoco.. Erami* noto  die  do- 
P°.  avef.e  M.  da  Clos,  ed  altri  Accade- 
mici  di  Francia.  Scoperto  nelle  Acque- 
Minerali  di  Bwtboic  £ Auhàìnbatth  atr 

Sa- 
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Sale  alcali  minerale  , che  credettero  la 
lleflb  del  Nitro  ,-  o Natron  degli  Ami* 
chi  , efcì  in  pubblico  un  Libro  fot  to  il 
nome  di  M.  Pafchal , trattante  di  quelle 
acque,  in.  cui  l’ Autore  fi  oppone  intiera- 
nrente  al  fentimento- de’  predetti  Acca- 
demici.-Rende  per  fofpetto  il  rmzzo  deF 
fuoco  impiegato  • nella  evaporazione,  e 
pretende  , - che  quello  fia  un  Sale  millo 
com polla  di  un  acido  volatile, -e  di  un 
alcali  filfo,  e che  dall’  azione  del  fuoco 
elfendofi  fcom  pollo  j fia  fvaporato  il  pri- 
mo v recando  il  fecondo , e quella  opi- 
nione fu  dal  pubblico  molto  applaudirà. - * 

' M.  de-  Boulduc  rialfunfe  di  nuovo  l* 
Anali!!  di  quelle  Acque,  e ne  fu  pubbli- 
cata una  Memoria  tra  quelle  dell’  Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  dell’  Anno 
1719.  Elio  dunque  volendo  dileguare  F 
obiezione  di  M. -Pafchal,  e dimotlrare 
che  f alcalefcenza  del  Sale  trovato  nella 
fua  Termale  non  era'  un  ■ prodotto;  del 
fuoco  impiegato-  nella  evaporazione;  ri- 
corfe  al  mezzo  del  ghiaccio,  ed  avendo" 
efpolle  quattro  Ebbre  della  fua  acqua  ai 
fòrte  rigore  dell’  Inverno  , ed  elfendofi' 
quella  agghiacciata  , aflèrifee,  che  ve  ne 
rellò  circa  mezza  oncia  liquida,  in  cui  fi 
erano  formati  de- i.  Criftalli  molto  minu- 
ti, e che  il  rimanente- dell’  acqua  aveva 
un  gullo  molto-  liffiviofo.  Ad  imitazione 
di -quello  valente  Accademico  pofi  anco- 
ra io  quattro  - libbre  della'  nollra  Acqua 
in  un  catino  di'  terra  , e 1’  efpofi  per  lo 
fpazio  di  una  notte  all’  aria  aperta  net 
Mefe  di  Gennaio  in  tempo  di  un  rigi- 
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^iflìmo  freddo.  Trovai  la  mattina?  là* 
maggior  parte  deli’  acqua  gelata  , a rifer- 
va di  circa  due  once  • delia  • medefima  * 
che  nel  fondo  era  recata  fluida  , ma  non  N 
ebbi  la  forte  , di  . ritrovarvi  alcuna  criftalr-  ; 
lizzazione,  nè  di  fperimentarta  di  un.  gu«* 
ito  molto  pili  lifliviofo , benché  per  dus 
volte  replicarli  1’  efperimento.  Mi  parve 
dunque  in  quella  occafione  di>  trovare  più.  ■. 
torto  verificato  il  fentimento  di  de 
Mairan,  il  quale  nella,  fua  celebra  Dii* 
fertazione  fopra.  il*  Ghiaccio  Part»  2.  Sez*?, 

3.  Cap.  6*  apertamente:  dimortra  contro  * 
il  parere  dei  Kjrcherio  » del  Borichio,  e - 
del  Bartolini,  che  1’  acqua. falata  gelan- 
doli non  diviene  dolce  , nè  fi  fpoglia  dèi  : 
rito  Sale;_ed  in  fatti  avendo  ;io  aflaggia»- 
1 lo  il,  mentovato  -,  Ghiaccio  rei  parva' Men- 
tirlo falatp  nella  maniera  ftefla.»  eh1  era  , 
l‘:acqua„avanri  .di  congelagli . DeJufo  cir»  - 
ca  .il  .tentativo  fatto  coi  mezzo  del  ghiac- 
cio j.penfai  ad.  altro  ripiego  con  1 idea  di  .-  ' 

porre  finalmente  in  .chiaro,  fe  quello  Sa*- 
lfit  minerale,  fia,  naturalmente  alcalino» 

Furono  per  tanto  da*  me.  porte- libbre  - 
dodici  di<  Acqua^  Borra  in  un  catino  di 
terra,  , e dal  principio  di  Novembre  fino 
a.  tutto  il*  feguente  Febbraio  1’  efpofi  al  : 
Sole  in  quei  giorni,  che  quello,  era  fo> 
perto  ,,  che  furono,  più  tolto-  pochi,  dal 
rimanente,  poi  lo  collocavo  ìil.  luogo  do- 
minato^ dai  vento,  o lo  lafciavo  pura- 
mente in  unatflanza.  Finalmente  otte- 
nuta in  tal  guifa  1’  evaporazione  dell’  ac- 
qua, con  ellrema  lentezza  , e dopo  eflerfi 
f rodoite,  fusceflly^mente  varie  deposizioni» 
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di’ terra: , e criltallizzazioni  *di  Sale  co— 
mune,  al  termine  di  quattro  Meli  -offer- 
vai  il  liquido  refìduo  del  folito  odore,  er 
c©lor*-di  Ranno,  e che  in*  tutte  le  altre* 
prove  mollrò- ehiatiffima mente  le  proprie- 
tàri un-  iegitimo  Sale  alcalino , e- prò* 
dulfe  gl’  ideili  effetti  prodotti  da*1  quello 
cavato  con  l'.ajuto- del  fioco  .*  Da  ciò» 
dunque  reimporto  fuori  di  ogni  dubbio  , 
che  la-  qualità  alcalina  di  quello  Sale  &• 
naturale,  e noe  prodotta  dall’  azione  del 
fuoco  ; nell’  ratto,  dello  fvaporannento  4 e. 
che  fin  una  parola  è un  vero  Sale*  alcali- 
no. nativo  . 

Ma  fc  mi  è permeilo  dire  con  libertà- 
ciò  che  ne  Tento,  parmi,  che  foffe- total- 
mente vana,  ..e  lenza*  fondamento  fobie* 
zione  fatta  da  M.  Pafchal  al  du  Clos  > . 
ed  agli  altri  Accademici  Parigini  -,  ed  ira 
fequela  di  ciò  inutili  ancora  le  diligenze 
praticate^da  Bouldoc  , ,e  da  me  . Impe- 
' rochè  quantunque  -fia  vero,  che  il  fuoco 
in  certe  oecalìoni  induca  l’>alcalefcenzsK. 
in  alcuni.  Sali;*  nondimeno  quella  propoli- 
zione  è.  limitata  fino  ^ad-un  certo -fegno, ... 
nè  ha  tutta  quella  ellenlìone  , che>  alcunK 
fi  perfuadono ..  Primieramente  da  innu— 
mirabili  chimici-  ferimenti  a noi  non*- 
colla  ,,  che  altri  SaU  fi.  riduchitto  m alca- 
lini dalla?,, forza  dèi  fuoco*,  furori*  che  ilv 
Nitro  , ed  A.* Sali*  de’  ! Vegetabili*,  onde 
per  Quello  capo  non  faranno  mai  foggetti:, 
ad  una  tale  mutazione  i SalifolfiU,  qua- 
li, appunto  fono,  quelli  delle  Acque  mi- 
nerali. In  fecondo  .luogo  ciò  fi  compro— 
va  mirabilmente.  desile , che  nelle  Ria— 
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pi  fulfuree  di  Pozzuolo  s’  innalza  da  i 
fuochi  fotterranei  , e fi  attacca  a i fallì  ' 
polli  nelle  aperture  degli  ' fpiragli , e da  • 
quello  che  fi  getta  fuori  ne  i più  vio- 
lenti incendi  del  Monte  Vefuvio,  quali  • 
due  Sali,  chiamati  Sali  Ammoniaci  na- 
tivi , a difpetto  della  maggior'violenza 
del  fuoco  fofferto  ritengono  la  natura  di 
terzi’,,  fenza  acquietare  un  minimo  grado 
di  alcalizzamento  r mentre  io  Hello  ;ho  i 
più  volte  fpcrimentato  •,  che  f affùfione 
in  dii  dei  fpiriti  acidi  non  produce  alcun 
fegno  di  effetvefcenza  ; e ciò  notarono 
ancora  gli  ’ Accademici  Napolitani  , che  - 
fcriflero  1’  Iltorra  dell*  Incendio  del  Ve- 
fuvio  del  1797.  i quali  al  Cap,  4,-ci  di- 
cono, che  mefcolato  il  Sale  del  Vefu’vio 
con - olio  di  Tartaro  non  fermenta , ficcarne  ' 1 
non  fermenta- nè  anche  collo  fpirito  di  Ve- 
triolo, e di  Sale.  : argomento  da  fare  in - - 
tendere  "^,  che  fin  quefto  un  Sale  neutro , . 
cioè  che-  wn  abbia  nè  dell'  acido , nè  delf 
alcali . .11  Sale  di  vetro,  che  non  è altro' 
che  una  fpuma  falla , che  fr  leva  dal  ve- 
tro fufo  nelle  fornaci, >è  della  natura  del 
SaliGemma,  che  vale  a dire  di  un  Sale 
neutro,  , e non  bolle  con  alcun  acido  or- 
dinario, e perciò  non  mollra  alcun' con- 
uallegno  di  alcali , , benché  abbia  fofferto 
un  fuoco -violentiflimo,  e benché  proven- 
ga dalla  foda,..  eh*' è un  alcali  potente  . 

Per  terzo;  vuole  M.  Pafehal  , che  neh’ 
acqua  efaminata  dal  du  Clos  vi  folle  un  1 
Sale  neutro  compoftó  di  un- Sale  alcali 
fiffo , e di  un  acido  volatile , e che  dall» 
faiza  del  fuoco  adoprato  ’ nella  evapora- 
. \ zio- 
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; j zione  fi  fprigionafle  1’  acido  , e refrafie 
Ili  1*  alcalino.  Ma  qui  bifogna  riflettere 
ii  che- quando  un  Saie  alcali  • ha  • aflorbito  - 

v un  acido  , ordinariamente  - Ja  » forza  del 

a fuoco  non  ha  più  attività  di  Separarli  r . 

„ ma  per  ottenere  quello  fine . vi- fono  ne- 
t celiar  j altri . meni  più  opportuni v.  Quan- 

,{  do  il  Sale  di  Tartaro  è imbevuto  dell’ 
acido  vetriolico  y o di-  quello  del  Sale 
•I,  Marino  come  nel  Tartaro  vetriolàto  , e 

!tj  nel  Sale  drgeftivo  di- Silvio, > non  è ba- 
ili frante „ il.  calore-  del ' fuoco  a feparara  la 

c{  parte  acida 'dall’  alcalica  j ma  vi  bifogna 

fu  nel  primo?  I’  unione  di  una  foftanza  tìo- 

g,  àfrica  f.  e-’ neL  fecondo- la  mefeolanza  di 

lj,  un'  acido:  vetriolico  ..  Il  Sale  Ammoniaco 

j0  è.'cofa  nota  non  eflere  altro,  che  un  Sa- 

a le  compofro  dà-  un-  aitali > volatile  ,«  e 

<t  dall’  acido  del  Sale  Marino  , eppure  la  . 

f fola-  attività  del-  fuoco-  non  • giunge  a ; 

fcomporlo  j.  nb*  a feparare  quelli  due  prin- 
ij  ci PÌ  » ma-  vi  ' abbifogna  il  mezzo  y o dì 

t on  alcali:  fiflo  , „ o di  uno  fpirito  acido 

, più  potente,,  come: è quello  del  Vetrio- 
li ló,  .o  del  Nitro-  Da  tutto  quello  dun- 

i Sue  chiaramente  comprendefi ,,  che  la'  po- 

tenza del  fuoco  in  analizzare  Ie-follanze- 
j,  faline  debbe; riltringerft  dentro: a certi  li- 
3 miti , e relativamente  ad  alcune  dfceflfe 

^ nè  debbe  eflenderfi  così  ; generalmente 

come  fembra--  aver  fatto:  M^Pafchak  con- 
tro il du  Ctos,...  * / 

'f  Si  riunirono  poi  a-  dimofrrare-  coir  evi- 
dènte chiarezza  1’  efiflenza  di  un  alcali; 
nativo  dentro  la  noflr’acqua  Termalecec- 
*€;  affuiioni  fatte  in  ella  di  alcune  oppose 

cut-  • « 
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Mine  fofìanze.  Non  parlo  di  quelli  di  cer» 
te  materie  acide,  come  delf  Olio  di  Ve-»- 
triolo,  che  vi  bollì  fortemente  , nè'  degli'- 
foiriti  * di  Vetriolo  , e di  Sale  Marino  ^ 
cne  vi  prnduflero  una*  effervefcenza  alquan-» 
to  più  leggiera  v nè  del  Giulebbcr  viola- 
ceo , che  colorì  l’acqua  di  verde  , perchè 
ctìnformernoiìrai  nel  trattare  delle-  Acquo 
di  Chianciano  , quelle-  fono  dubbiofe  , ed- 
equivoche  ,*  ma  mi  prevalfì  di  altri  mez*- 
zi  più  ficuri.  Mifchiatovi  dunque  il  Ra*- 
barbaro  polverizzato  produfTe  una  «muta 
rubiconda*  e dalla,  polvere  di  Galla  dopa 
qualche  tempo  ne  nacque  ut*  colorito  di1 
verde  , effetti  , che  Tappiamo  derivare  da  - 
un  Sale  alcalico.  Affufa  poi  la  noflr’  Ae* 
qua  nella  foluzione  del  Mercutio  fublima-  - 
to  divenne  il  mefcugho  lattiginofo  . Ma  * 
fdpra  dilli  , che  • mefcolato  il  notino  Sale 
alcalico  y,o  la  Tua  li  foia  colla  predetta  -fo* 
luzione,  ne  nacque  una  milìura  di  colore 
lanciato  * Or  qui',  è neeeffarió  * offervare  ' 
qualmente  gli  alcalini-» volatili  , come  lo* 
Spirito  del  Sale  Ammoniaco  , quello  di 
Urina*  o di  Como  di  Cervo-  producono  1’ 
intorbidamento  lattiginofo-  nella  foluzione 
del  Mercurio*  fublimato  * dove  che  gli"  al- 
cali fiffi,  come  il  Sale  di  Tartaro,  leCeJ 
neri  clavellate  , o-altro  confinarle  , vi  ca* 
gionano  un  colore  lanciato.  Se  dunque  il 
Sale  di  Tartaro o altro  fido  fi  pone  nel 
mefcuglio  lattiginofo  prodotto  da  Ilo-Spiri* 
to  di  Sale  Ammoniaco,  o da  altro  alcali 
volatile*  perfide  , e fi  conferva  lo  (leffo 
colore  lattiginofo  i*  dove  che  verfato  lo 
Salito  di  Sale  Ammoniaco,  o altjro  alca» 


Digitized  by  Gc 


Deir  Accademia  281 
j?  volatile':  nel  mefcugl io  lanciato  prodotto  ' 
dal  Sale- di  Tarlarono  da  altro  alcali  fif- 
fo  -,  detto  mefcugiio  di  ranciaur  ch’era.,, 
diviene  fuhito  lattiginofo  , quali  che  gli 
alcalini  volatili  in  produrre  il  loro  rispet- 
tivo colore  nella  {oluzione  del  fublimato 
ave(Tero  maggiore  attività- de’  Sali  alcalici  : 
fidi.  Nella  predetta  foluzione  adunque  di- 
venuta ranciata  col  mezzo  del  nofiro  Sa- 


le alcalino  vi  mefcolai  la  nollr’ acqua  Ter- 
male , e quella  di  ranciata  che  era,,  di- 
venne latriginofa  ; dove*  che,  colla  detta 
foluzione.  unitavi  1’  Acqua  Borra,  divenne 
il  mefcuglio  lattiginofo  , ma^  verlatoui  poi 
il  nofiro  Tale  alcalina  , e la  fua  lhcia,,, 
non  cannotti  punto  il  colore  , ma  rimafe . 
lattiginofo  . Da,  c\ì>  fembrerebbe  nafeere 
motivo  di  congetturare  con.  molta  . verifi- 
miglianza , .che  oltre  un  alcali  fido  fi  con- 
tenga ancora  nella  noltr’  Acqua  un  alcali- 
volatile,  che  in.  atta  della.evaporazione.fi 
fd  le  vi.  per  l’aria  , e per  ella  fi  vada  dif* 
Spando  ..  Il  che  per  altro  fenza  ulteriori 
. manifefie  riprove  non  oltrepafla  i.  termini 
di  una  femplice,  e mera -congettura» 

Sicché  dall’  efpofio  fin  qui  chiaramente 
rilevafi,  che  fi  trovi  un  alcali  nativo  mi- 
nerale nella  nofir* Acqua  Borra  ;; nè  real- 
mente è.  cola  nuova. ,vche  diali  un  Sale 
nativo  di  fimile  natura . Celebre-  molto  .è 
predo  gli.  Scrittoti  il  Sale  follile  dell’  E- 
gltto  , chiamato  Nitro  .,  o,  Natron  degli. 
Antichi,  che  ci.  viene  deferitto per  un  Sa- 
le .alcolico  minerale,  e tale  veramente. la, 
fiefio  l’iio  ritrovato  con  diverfi  (perimen- 
ti. fatti  fopra  il  nigd.efimo  , JDi  più  frati- 

cefcQ  • 
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' cefco  Stefano  Geoffroy  nel  Trattato  de 
Materia  Medina  T.  • i.  Sez.  4.  Cap.  2. 
ci  fa  fapere  per' relazione  del  Tournefort , 
die  nei  Campi'  dell’  Afia  minore  non  lun- 
gi da  Smirna,  e*  da  Efelo  , la  terra  forma 
nella  Primavera  > e nell’  Autunno  certi 
' piccoli  monficelli  , dai  quali  fi  etlrae-un 
Sale  liflfiviofo  atto  a ripulire  le  ‘velli  ed 

* a formare  if  Sapone  . Il  du  Clos  , e'  Bo- 
ulduc  , conforme  ho  detto  ,-fcoprirono  il 

'Sale  alcali  nativo  nell’Acqua  di  ' Bourmon 
F Arcambàult , e Federigo  Otfmanno  lo  ri- 
trovò nelle  Acque  delle  Terme  Caroline, 
come  può1  vederli  dalla  difiertazione  de 
Thermrs  Carolini*  y c da  quella  de  Sale 
Medicinali  Carol'marum  . Il  Sig.  Vallerio 

* poi  nella  fua  Idrologia  regilfra  diverfeac* 

* que  imbevute  di  Sale  alcalino  . - 

Può  pertanto  ognuno  comprendere  quan- 
to Ir- allontanali  dal  'vero  1’  immortale 
Boerave,  dalla  cui  fomma  autorità  fedot- 
' to  ancor  io  penfai'in  altro - tempo  di ver- 
amente, il  quale  volle  farci  credere , che 
ogni  Sale  alcalico  fia  un  puTO  prodotto 
del  fuoco,  e che  tale  fenza  F ajutodique- 
fto  naturalmente  non  fi  ritrovi.  Ecco  co- 
me il  medefimo  fi  fpiega  Ch£m.:Tom.r. 
de  Artis  Theori»  pag.^m.  988.  , e 989. 
Qiwufque  vero  rerunr  naturarne^  novh  exp fo- 
ratavi ' haftenus  , nunquam  inventus  fuit 
nllus  Sai' naturali*  , cui  C parla  deli’  alca- 
lico  ) di&à'-  modo  nòta  conveniunt . Omnes  ! 
autem  illi  de  vegetabili  materia  fola,  igni* 
aditone  produrli  fuerunt . Verum  a nato  or- 
be, atque  in  ilio  combustone  fatta  vegeta - 
bilium  y femper  orti  fuerunt  hi  fales , quan- 
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dò-  arfere  vegetabilia  in  cinerei  collapfa  . . 
E poco  dopo  fòggiunfe: fequitur  autem  in- 
de y quod  natura  quaterna,  eam  cognofcimus  • 
hucufque  , numquam  agat  per  Sale*  alcali- 
. noi  fixos,  ut  infirumcnta  (tbi  propria  , nifi 
folurn  tinnì'  ea  acripit  primo' per  ignent pre- 
parata, aliter  veronunquam ...  A ciò  potreb- 
be aggiungerli  qualche  »irro  luogo  dei  me-' 
defimo  indicante  lo  Iteffo  „ che  per,  brevi-. 

. tà.  tralafcierÒ. . 

Quantunque  fopra  io  abbia  detto  , che  - 
il  Sale,  di  cui  fi  parla,  è molto  limile  a* 
quello  di  Tartaro  , nondimeno  non- bifo- 
gna  luparie  ,„che  pafifufra  efli  una  totale 
uniformità,  e convenienza  lènza  qualche  • 
notabile,  divario  / onde  fpiegherò  alcune 
differenze  fpeci  fiche,.,  che  con  var;  , e re-' 
pi  itati  tentativi,  ed  offérvàzioni  ho  dilco- 
perto  palla  re.  tra  i medefimi  . In  primo* 
luogo  1*  acrimonia  del  noftro  è.  alquanto  ' 
minore  r e più  mite  di  quella  del  Sale  di  , 
Tartaro.  Secondo  : I fpiriti  acidi  non  boi- 
. lono  nel  primo- con  quell’  impeto,  e vee- 
menza, con  cui  bollono  nel  fecondo.  .Ter- 
zo : Il  Fegato  di  Zolfo  preparato  col  no- 
ffro,  e Iciolto  nell’acqua  , o nello  fpirito- 
di  Vino,  vi  produce  una  leggera  tintura 
aurea,  o di  Zolfo  , ma  quello  preparato 
col  Sale  di  Tartaro  vi  produce  una  tin- 
tura rubiconda  -Quarto  . Se  s’  infonde  1* 
aceto  nella  foluzione  del  Fegato  di  quello  • 
ultimo r efala  urn  ingrato,  e fetido  odore 
fuifureo,  ma  nella:  foluzione  del  Fegato- 
dei  primo  verfatovi  l’aceto  efala  un  alito 
non  cosi  grave,  . né  tanto  fuifureo.  Quin- 
to* I Sali, terzi  prodotti  dalF  unione  dell’ 

aci- 
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acido  vetriolico  con  quelli  due  SalT  alci*-- 
lici  hanno  ancor  elfi  lè  loro ' differenze'  9- 
poiché  quello  che  rrafce  dal  Sàie  di  Tar- 
taro, è più' acre  ,- e più  amaro*  di  quello  - 
derivato  dal  Sale  alcòlico  della 'nollr’  Ac- 
qua . Sedo  . Queflo  Sale*  tèrzo  più  facil- 
mente fi  fonde  , che  quello.  Settimo.  L* 
Alcali  delia  rrolV' Acqua  etti  a , -e  fi  drf- 
fipa  per  l’aria  ah  calore  di  un  Fornello  -di 
riverbero,  a cui  l’altro  fi  ofierva  rimane- 
re fiflb  , e-' collante  . Quelle  fono  le  d-iP 
ferenze  , che  ho  (peri  mentito  pattare  tra 
quelli  due  Sali  alcaliei  , ed  altre  forfè  ne 
avrei  rilevate,  fe  il  tedio  , e la  pazienta1 
di  profeguire  più  a lungo-  limili  minuti 
tentativi  me  lra vertero- permetto. 

Partiamo  aderto  ad  una  ricerca  non  po- 
co importante  per  lo  (chiarimento  di  un 
Articolo  di  Chimica,  diretta  a llabiliref  , 
fe  quello  Sale  alcali  nativo  fra  uba  Ib- 
ftanza  affatto  dHtfnta , e-  fepirata  dal  Sà- 
ie Marino-,  e cbè  non  abbia  alcuna  par- 
te nella  compofizione  del  mede  fimo  , op- 
pure fe  fia  la  bàfe  alcalina  di  quello,  al- 
fa quale  accoppiata  la  parte  acida  , e fpi- 
ritofa  fi  produca  il  Sale  predetto  di  quel- 
li terza  natura',  di' cui  viene  collituitó^ 
Imperochè  per  ertere  il  Sale  Marino  un 
Sale-  comporto , debbe  per  neCeflarra  coh- 
fequenza  avere  unà  baie-  o metallica  , o 
terrea , o falina  ; e ficcome  la  primi  deb- 
be per  ogni  conro  efcluderfr,  perciò  fi  ri- 
duce la  quellione  a fi  Ilare  , ’fsr  detta  bafe 
fia  terrea,  o falina.  La  maggior  parte  de 
i Chimici , particolarmente  dopo  la  pub- 
blicazione delle  Opere  del  /Tachenio  ha 
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-creduto  , che  il  Saie  Marino  nafca  dall’ 
^unione  dhu«,ac»do  r e di  un  alcali  ante- 
1 cedentemente  prodotti.  Il  .Boerave  preve- 
' mito  dal  fentimenro,  che  ogni  Sale  alca- 
' lico  -fìa  un  prodotto  del  fuoco  .,  fi  oppofe 
j a quella  opinione  fui  riflefio,  che  <è  mol- 
I to  probabile , che  il  Sale  Marino  efillef- 

■'  £e  avanti,  che  alcun  Sale  alcalico  nafcef- 

u ( è daH’ahruciamento  delle  piante  . Ecco 

; come  il  medefimo  fi  fpiega  nella  C.himi- 

"-«a  Part.  alt.  de  Artis  Theoria  ~pag.  M. 

■ 400.  Multa  fuper  hac  materia  cogitanti 

^ Juccurrunt ■:  credibile  admodum  falem  in 
mari  extitiffe  , priufquam  Spiri  tus  acidus 
- hujus  Jalis  ullam  notam  fua  dederit  prs- 
f ernia  y prtujquam  ullum  alchalt  fixum  de 
plantis  exujìis  fuerit  reperì urn  . Il  Jun- 
1 -«hero  poi  molto  confu  temente  . parla  di 
| quella  baie  alcalina  del  Sale  Marino,  af- 
ferendo  edere  una  terra  , che  chiama  ora 
. -Calcaria  akaltca  , ed  ora  Salina  : nel 
'Tom.  4.  Tavoi.  5.  così  dice:  5!^/  cvmmune , 
* Ò*  ejus  preparata.  Triplex  hoc robvenit  vel 
? martnum , vel  font  am  m , vel  fojfile  , quod 
■.  etiam  J al  gemma  dicitur , omnia  ex  ftngu- 
t lar  i acido  meuurialis  indolts , CSa  terra  alca- 
lina  calcano  natura  generat..  Enel  Tom.  8. 
Tav.  64.  così  li  elprme  jEx  acido  Jpecifi- 
. co  , & terra  alcalina  fingulari  Jal  commune 
tonf  are  diximus  . De  priorie  nempe  .Acidi 
’ fpecifui  indole  prcegrejja  tabula  expofuimus: 
A\  ergo  de  terra  alcalina  , eaque  ftngulati  di - 
[ cendum  mine  rejìat v-.  Altera  hxc  pars  con- 
ì2;  flit  ut  a fah  acido  Jugpeditat  conjìjìemiam  den- 
j fam  , & compagem  Crtjlalhnam  : unde  il - 
,D;  Hus  acrimonia  occulta  tur  , .temperatura  & 
i in- 
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:-  ìnfrtngitur . Vocatur  vulgo  alcalina  ì'&  non 
folum  ejl  falina , fed  -enarri  fpecialis  indo- 
. Its , id-quod  varia  illius  proprietates  con* 
firmante  Ma  le  proprietà,  che  egli  addu- 
ce di  quella  Cua- terra  calcaria,  faliaa,  fo-  ; 
• no  tutte  convenienti  ad  un  vero,  e llegit- 
j timo ;Sale  * alcalino,  e non  ad  -una  terra „ 
Stefano  ' Francelco  Geóffroy  nel  fuo 
'Trattato  de  Materia  - Medica  Tom.  u. 

: Sez.  4.  Art. “3.. dice  ,che  fciolto  il  Sale 
Marino  nell’acqua  , ed  evaporata  da  folu- 
;zione  a cuticola  , -di  una  porzione  iì  for- 
mano mediante - il r freddo  , de.  i Crirtalli 
cubici  , ma  che  1’  altra  porzione-,  cioèT 
alcalina  ,-non  può  rileccarli  :fe  non?  per 
via  del  calore  , che  non  -forma  alcuna  fi- 
gura regolare,  e che  efpofta  all’ aria  umi- 
da  va  prettamente,  in  deliquio*  Da  ciò  de-  > 
duce , che  il  Sale  Marino  -è  un  . comporto 
di  un  acido  particolare,  e di  un  alcali  mi- 
nerale, fa  cui  parte. acida'è  talmente  av- 
viluppata dali’alcahca-,  che  appena  pub 
efercitare. la  fua sforza . Ciò. comprova  con 
altro  efpenmento,  in  cui  dimoltra,  chele 
lo  fpirito  di  Saie  Marino  venga  latuTaro 
dal  Sale  alcalico  di  Tartaro  , il  -imito  fi 
converte  in  un  Saie,  terzo  , che  nel  fapo- 
re,  e nella  figura  cubica  rapprefenta  clat- 
tamente  il  Sale  Maiino . .Quantunque 
Geoffroy  abbia  determinato  • quello  punto 
con  molta  efattezza  , tuttavia  non  . ci  -dà 
una  cognizione ifufficientememe  ertela- in- 
torno alla  natura,  di  quello  alcali  minerai 
le.  M-  Macqner  nella 'fua  Chimica  Prati- 
-ca  Tom.  1.  pag.  84.  alfe  ri  Tee,  che  il  Sa- 
le Marino  è un  Sale  neutro  , il  cui  aci- 

-da 
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, /do  non  fi  trova,  o fia  dentto  l’acqua  , o 
. lotto  la  terra  , fé  non  unito  ad  un  alcali 
fifTo  di  una  fpecie  particolare,  ch’èJafua 
t.  - bafe /naturale  : Ma  niente  avanza  di  pre- 
io cifo  intorno  alle  particolarità  fpecifiche  ,di 
jj.  quello  alcali  fiflb;  folamente  nel  Tom. 2. 
a.  pag.  341.  ve  347.  alferifce  j che  1*  alcali 
;m  della  loda  è analogo  , alia  bafe  del  Sale 
•i  Marino  . • Io  veramente  non  sb  vedere 
quella  analogìa  , anzi  parmi  di  fcorgervi 
jj,  delle  differenze  molto  notabili.  IVI.  Geof- 
ioi  -froy  Juniore  in  una  Lettera  fcritta  al 
jjj  - Cav.  Hans  Sloane  Prefidente  della  Socie- 
, tà  Reale  di  Londra  , fopra  il  Sale  Poli- 
po cretto  di  M.  Seignette  , il  cui  Etlratto  è 
£ inferito  nelle  Tranfazioni  di  Londra  dei 
ni  I755*  avverte  , che  il  ^Saie  della  foda^,* 
2 con  tutto  che  fia  un  alcali  fido  , nondi- 
meno  li,  cri  Utilizza  di  una  maniera,  che 
u gli  è particolare,  nè  fi  fcioglie  facilmente 
i(  all’aria,  come  altri  Sali  filli , anzi  al  con- 
p trario  vi  li  calcina  come  jl  Vetriolo,  o il 
& Sale  di  Glaubero.  Replicai  ancor  io  que- 
ui  Ilo  fperimento  di.  Geolfroy,  e fatte  le  de- 
ri5  bite  preparazioni  alia  cenere  dalla  foda  , 
ol.  trovai,  che  il  luo  Sale  benché  alcalico  li 
.pj  criitallizza  , e che  di  più  i tuoi  Criltalli 
fono  appunto  della  figura  del  Criltallo  di 
Monte  , cioè  terminati  da  due  piramidi 
A eliagone  , colla  colonna  intermedia  pari- 
4 mente  ettagona . Non  apparifce  dunque  la 
•„  pretefa  analogia  tra  il  Sale  della  foda  , e 
ef  quello,  che. -ferve  di  bafe  per  il  Sale  Ma- 
, rino,  anzi  vi  fi  fcorge  una  notabile  diffe- 
renza,  poiché  quello  ultimo,  come  otTer- 
, vò  Stefano  Francefco  ‘Geoffroy  , non 
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<crirtallizra , ma  fi  fcioglie  efpofio  all’  aria 
aperta,  e lo  rtertb  fi  verifica,  del  Sale  al- 
eatico della  nortra  Termale  , quale  palle- 
rò  adefio  a dimoftrare  elfere  la  vera  bafe 
alcalica  del  Sale  Marino  . . | 

Che  quella  bafe  fia  un  Sale  , e non 
lina  terra,  può  in  due  maniere  ad  eviden- 
za dimoftraffi,  cioè  per  via  di  finteli  , e i 
. di  analifi,  o fia  di  compofizione  y e refo- 
luzione.  In  ordine  alla  prima  inoltra  l’ef- 
perienza,  che  le  terre  alcaliche  non  polfo-.  1 
no  fervide  di  baie  per  .collituire  il  Sale 
Marino,  poiché  faturate  del  firn  fpirito  le 
terre  di  tale  natura,  come  fona,  gli  occhi 
di  Granchi,  la  terra  di  Mocera  , i gufci 
di  Uovo,  le  Conchiglie  preparate,  1’  olio 
-di  Seppia  &c.  non  diviene  quelto  mirto 
-un  Saie  Marino,  ma  bensì  un  Sale  fai  Co,  , 
. amaro , e fubaftringente  ; dove  che  mefco-  ; 

lato  detto  fpirito  con  -un  Sale  aleali  tìlfo, 

; ne  deriva  un.  Sale  molto,  fumile  al  Sale  . 
.Marino.  Relativamente  poi  ali’ analifi  è 
noto,  che  qualora  uno  fpirito  acido  unito 
.ad  una  foitanza  o terrea  , o metallica, 
compone  un  Sale  calcano  , o metallico,, 
difciolto  quello  nell’  acqua.,,  e verlato  nel- 
la foluzione  i’ Olio  di  Tartaro  li  produce 
fobito  un  turbamento  nel  mirto.,  ed  una 
depofizione  al  fondo  del  Vaiò,  fenr-me- 
> meno  , che  deriva  dalla  maggior  forza  di 
. attrazione  del  Sale  idi  Tartaro  ver  Co  le 
.parti  acide  , a motivo  di  che  le  aliorbi- 
ice,  feco  le  congiunge  , e le  • fepara  dalle 
..parti  terree,,  o metalliche;,  le  quali  .ab- 
bandonate dalle  parti  acide  , in  virtù  del- 
ie quali  rtavajno  .difciolts  nell’  acqua  a gui- 

•» 
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1 fa  di  Sale,  turbano  prima  la  trafparenza 

• dell’  acqua  fletta  ,’  e quindi  per  ragione 

• della  maggiore  gravità  Specifica  relativa- 
f mente  a quella  dell’  acqua  , debbono  per 

necettaria  confequenza  cadere  al  fondodei 
s Vafo.  Non  così  accade,  fe  nella  foluzio- 
1 ne  del  Sale  Marino  fi  verfl  1’  Olio  pre- 
1 - detto;  poiché  allora  non  fuecede  nel  mi* 

’o  flo  ombra  alcuna  d’intorbidamento  , o di 
4 depofizione-,  ma  fi  mantiene  chiaro  , e* 
a trafparente.  Or  qui  bi  fogna  necettaria  men- 
ili te  conchiudere  , che  o la  parte  acida  fi 
i mantiene  unita  all’  alcalica  fenza  cadere 
i -all’  azione  -del  Sale  di  Tartaro  , e perciò 
(c  debbe  elfa  effere  un  Sale  , poiché  fe*  fotte 
ili  una  foflanza  terrea  Tetterebbe  feparata  , e 
lì  cagionerebbe  il  turbamento,  oppure  fe  re-* 
f ita  feparcta,  Infogna  parimente  inferire  ef*. 
j fere  un  Sale  , poiché  non  ottante  quetta 

i fe parazione  fi  mantiene  difciolta  nell’ ac- 

ii  qua  fenza  produrre  alcun  cangiamento  nel* 

( la  chiarezza,  e trafparenza  della  medefi- 
,3  ma  , nè  alcuna  depofizione  al  fondo  del 
io  Vafo.  ■ ! 

0;  Ma  per  autenticare  con  i fatti  quella* 
id  proporzione  feci  • faturare  collo  fpirito  di  * 
[t  Sale  una  porzione  . di  terra  di  Nocera  , ed 
ai  altra  porzione  del  Sale  aleatico  della  no- 
js  ftr’ Acqua,  «d  ottenni  dalla  prima  miftu- 
j,  ra  un  Sale  falfo  , e amaro  , e fubattrin* 
j,  gente,  esatta  feconda  un  vero,  legittimo 
Sale  Marino  . Sciolte  feparatamente  que- 
^ ite  due  lòltanze  in  acqua  pura  , e feltra- 
j>  te  le  foluziuni  per  carta  , intuii  nell’ una, 
e nell’altra  l’Olio  di  Tartaro,  e fubito 
jj  nella  prima  inforfe  un  coagulo  denfo  , e 
l XrR.T,Xiy.  N lai- 
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lattigtnofo  « che  in  appretto  fi  depofe  a] 
fondò  , ma  nell’  altra  non  fi  fece  alcun 
minimo  cangiamento  ‘.  Da  ciò  dunque 
chiaramente  rilevali,  che  la  bafe  del  Sale 
Marino  *è  un  Sale  alcalic©  , e non  altri-  i 
menti  una  terra. 

Grò  fuppofio  /embrerebbe  già  dimofìra- 
to,  .che  il  Sale  alcalico  dell’ Acqua  Borra 
lìa  quello  detto  , che  ferve  di  baie  al  Sa- 
le Marino  , qualunque  volta  fi  rifletta  a 
quanto  ho  di  già  avvertito  , cioè  che;  fa- 
• turato  quello  ai-ali  dallo  fpirito  acido  di 
Sale  fi  rigenera  un  Sale  , che  moftra  to- 
talmente la  natura  di  Sale  Marino  . Ma 
quello  a dir  vero  non  batta  , poiché  quan- 
tunque dalla  unione  di  detto  Spirito  con 
un  alcali  fitto  .pafca  fempre  un  Sale  fimi- 
v Jg  al  Marino,  nondimeno  fecondo  la  va-  i 
rietà  degli  alcalici  fitti  i Sali  rigenerati 
hanno  fempre  qualche  loro  fpecifica  pro- 
prietà,per  cui  in  parte  differifcono  dal  na- 
tivo. In  jriprova  dunque  della  mia  propo, 
fizione  farà  mio  incarico  il  far  vedere 
che  tra  il  rigenerato  co]  Sale  della  noltf 
Acqua , «d  il  nativo  non  vi  'patta  alcuna 
• differenza.  Ma  ficcome  mi  Conviene  ri- 
fpopdere  ad  alcune  obiezioni  del  gran  Bo- 
crave  , la  cui  autorità  per  edere  di  un 
Maettro  così  dattQ  , e rifpettabile , merita 
gìpftàmente  ogni  attenzione,  perciò  nelle 
rifpotte  medefime  mi  caderà  in  acconcio 
il  diniottrare  la  verità  del  mio  attunfo,  e 
far  vedere  la  totale  uniformità  del  Sale  ri- 
generato coll’  alcali  dell’  Acqua  Borra  al 
Marino  nativo. 

Il  Boerave  adunque  fidato  nel  Tenti? 

njen<- 
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1 meiuo,  che  alla  produzione  del  Sale  Ma- 
ni fino  non  concorra  alcun  Sale  alcalico  , 

P^ace  varie  difficoltà.,  le  quali  efporrò 

* *on  le  “cflfc  fue  parole  . Multa  fufier 
!n  hoc  materia  cogitanti  fuccurrunt  : credibile 

admodum  Salem  in  Mari  extttiffe  priufquam 
ali  ' Spmtur  actdus  hùjusSalisullam  notamfua 

* lederti  prxfentt a , priufquam  ullum  alcali 

1 ■ ***  plantis  exujiis  fuerit  repertum  . 

«i  "Gnem.  P.  alt.  pag.  m.  4oa  Ma  già  a 
duello  fi  èdi  fopra  rifpofto,  che  non  ogni 
oi  oale  alcalino  deriva  dal  fuoco,  ma  che  fi 
ti  'ritrova  ancora  follile  , -e  naturale  . Segue 
i poi  .•  quin  edam  de  Marino  nemo  merta- 
ut  Itum  bue  ufque  per  ullum  experimentum 
« cognitum  dedit  vel  unum  granum  alcali  fi- 

m **  * J^em  ex^°latam  naaro  : fi  Sai  Maria 
v puri  film  ut  y fieri ffimus , triplo  boli  vulgaris 
ìb  j tee* (firn a dtu  ferendo  intime  permifeetur  , 
pii  dande  autem  igne  fummo  , omnique  arte 
a;  urgetttr  y dabit  certam  femper  portionem  Sa - 
>?  lisa cidi.  N eque plus deinde  quocumque  de- 

* mffm  igne  urfenr.9  elider  unquam  . Super- 
ejl  autem  tum  femper  in  fundo  vafir  bolus 

un  edbuc  falfa . Si  de  bac  epe  aquee , eluis  o- 
, mnem  omntno  hunc  falem  , bunc  colando 
J cum  cura  depurar , atque  iterum  in  falem 

* co*,s'.  1*}d  habebir  ■>  Ego  fané  nihil  peni - 
i tur  alcali  deprehendt  unquam  , fed  falem 
3fl  marinum  adhuc . Che  il  Boerave  non  tro- 
ll# va*  f punto  di  alcali  nel  capo  morto  ri- 
o,  4naa°l  d°P°  1»  diltillazione  del  Sale  mari- 
to "°  C°1  mezzo  del  bolo  , non  è cofa  da 
a *arne  maraviglia  , anzi  ljecondo  ogni  buo- 
na regola,  e principio  di  Chimica  cosìap- 

;ti  doveva  feguire , nè  poteva  trovar- 
y N 2 vefe- 
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'Vffene  un  minimo  vefiigio  , quanttm- 
-que  un  alcali  concorrere  a corti tuire  fi 
Sale  Marino  . Uno  de  principili  moti-' 
vi»  p?rcui  non  fi  difiilla  il  Sale  Ma- 
lino  lènza  1’  aggiunta  di  qualche  mezzo  , 

<è  perchè  il  fuoco  non  è capace  -da  fé  fief- 
fo  di  fcomporre  quello  Sale,  ma  vi  è ne- 
cefiario  un  acido  di  maggiore  efficacia  , 
-quale  fcacci  dalla 'fua  lede  l’acido  del  Sa- 
ie. Marino  , e vi  fubentri  elio  -in  ffia  ve- 
ce ; e perciò  .fi  adoprano  le  terre  òolari  , 
che  contengono  un  acido  vetriolico  più 
potente  di  quello  del  Sale  Marino  . Con 
tutto  che  dunque  la  bafe  di  quello  fia  un 
Sale  alcali  , non  potrà  giammai  compari- 
le nel  .refiduo  della  dillillazione,  perchè  fe 
yerta  feparato  dal  fuo  acido,  è rimpiazzato 
dal  vetriolico  , e fi  forma  un  altro  Sale  « 
neutro  dal  primo. -Quelle  porzioni  poi  di 
Sale  Marino  cheuon  reftano  invertite  dall’ 
acido  vetriolico  del  bolo  rimangono  nel 
fuo  fiato  primiero  fenza  alcuna  mutazio- 
ne. Quello  poi , che  foggiunge  il  Boora- 
ve  : ‘Ego  .fané  nibil  pentì us  alcali  (lepre - 
bendi  unquam  , fed  Saitm  Marini',  ni  adirne, 
non  accorda  con  quanto  il  medefimo  dice 
nella  terza  parte  della  Chimica  Procefi 
144.  dove  parlando  della  dillillazione  del 
Saie  Marino  col  bolo  dice  : In  fundo 
Balus  manet  J, alfa  . Nane  roti  in  aqua  : 
percolavi  ad  hmpiditatem  tifque  ad*  Irti- 
vium . Infpi  ffavt , habui  Salis  piavi  non-al - I 

catini  , Jed  fai  fi  flipùci  cafunn  fatte  ma-  { 
gnam,  videbatur  yiovum  Sali s genus . Alla 
prima  ci  dice  , che  avendo  fciolio  , coia- 
io., .e  condensato  il  capo  morto  rimafto 
....  . • - dopo 


DelP  Accademia’  ig? 
dopo'ià  diltillazione  del  Sale  Marino  col 
bolo,  non  aveva  trovaro  altro  , che  Sale 
Marino,  e dopo  aflerifce,  che  ritrovò  utir 
Sale  giallo,  falato,  dittico',  e che  pareva 
un  genere  dr  Saie  nuovo. 

Per  {chiarire  intanto  quello-  punto  dirò, 
che  dopa  la  diftillazione  del  Sale  Marino 
col  bolo  ho  ritrovato  in  fondo  della  {tor- 
ta una  malfa  con  qualche  grtimetto  df 
Sale,  che  non  era  fi  fcompoftoye  che  di’- 
fciolta  in  acqua  calda  quella  malfa,  co* 
lata,  e condenfata  la  folozione,  ho  in  fi- 
ne ottenuto  oltre  a qualche  Cridallo  cu-* 
bico  una  quantità  di  Sale  giallo  neutro  , 
che  veramente  può  dirli  di  un  nuovo  ge- 
nere  , poiché"  fi  criflailizza  in  una  manie- 
ra particolare  , formando  tante  pinmidr 
quadrangolari  internamente  vuote  . Sono 
quelle  piramidi  compone  da'  quattro  la*- 
minette  triangolari,  ed- il  luogo  della  ba- 
ie quadrata  è vuoto  fenza  alcuna  lamina, 
che  ferve  di  bafe.  Un  Sale  confimiie , di- 
ce il  Sig.  Vallerio  Minerai.  Tom.  i.  §i 
91.-  Gen.  35.  Spec.  194.  trovarli  nella 
Bornia  Orientale,  ed  efl’o  lo  chiama:  Sai 
neutrum  putum , pyramidale  caieum^  e fog> 
giunge-,  Ses  pyramides  font  qundrangulaì- 
res , C9*  leurs  quatre  cvtes  v»nt  fe  termine? 
erri  point e , concime  on  peut  le  voir  fig.  18. 
Blles  font  creufer  par  dedans ',  t e (lem- 

bi ent  a des  ettonoirs  quarres  ]■  il 1 y a de  ce 
fel  neutre  dans  la  Bothni e Orientale  . So- 
pra  quello  Sale  giallo  vi  hoverfato  l’Olio 
di  Vetriolo  , ma. non  lì  è prodotta  alcu- 
na ebollizione,  nè  follevamento  ai  fumi», 
.il  che  olire  la  diverlìrà  de’  Tuoi  Cridalli 
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bada  per  efcluderlo  dall*  natura  del  Sale 
Marino. 

Or  quèfto.  Sale  giallo  concavo  pirami- 
|e  da  me-  fcoperto  nel  capomorto  redato 
dopo  la  diflillazione  del  Sale  Marino  col 
bòlo  , della  quale  figura  non-  fece  alcuna 
menzione1  il  Boerave  , ma  che  da  effo  fu 
creduto  argomento  diffidente  per  efclude- 
ie  F alcali  dai  Sale  Marino , è quello  ap- 
punto, che  ferve  di  una  forte  ragione  per 
dimodrare  , ch’efio  Sale  alcali  vi  è con— 
gionta.  Imperochè  (è  nella  foluzione  di 
quello  Sale’  giallo  fatto  nell'acqua'  pura 
vi  fi  mefcola  F Oliò  di  Tartaro  , non 
fi  produce  turbamento  alcuno  r o depo- 
fiir-ne  , e perciò  da  quanto  ho  fopra 
notato  ad  evidenza  fi  deduce  , che  la 
bafe  alcaiica  di  quello  Sale  terzo  è 
un  Sale  , e che  quello  non  poteva  ef- 
fervi  dato  lafciato  fe  non  dal  Sale  Ma- 
rino fcompodo  . Ma  . per  convincerfi  ul- 
teriormente di  ciò  altro  non  vi  bifògna  , 
che  ricomporre  per  via  di  artifizio  lo  ilef- 
fo  Saie  piramidale  concavo  . Saturato  per 
tanto  collo  fpirito  di  Vetriolo  una  por- 
mone  del  Sale  alcalico  della  nodra  Ter- 
male , dopo  la  dovuta  foluzione  , filtra- 
zione, e condenfazione  > ottenni  i Criftal- 
li  delia  mentovata  figura  piramidale  con- 
cava molto  belli,  e di  colore  bianco  per  - 
mancanza  della  terra  bolare,  che  non  po- 
teva tingerli  di  giallo. ,/ come  nel  primo 
cafo . Alcune  di  quede  piramidi  però  non 
terminavano  in  punta  , ma  erano  tronca- 
te con  una  fezione  parallela  alla  bafe  ..Se 
dunque  Facidovetriolicoo.fi  unifea  col 

no- 
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Éoftro  Safe  alcali  fortife  , o con'  ciò  , chf 
lafeia  il  Safe  Manno  {comporto  nel  fon- 
do  della  Storta  ^produce  nell’uno*  e nell' 
altro  cafo  lo  «etto  Sale  neutro  di  una 
particolare  figura  di  piramide  quadrango- 
lare internamente  vuota  , hifogna  ne- 
celfanamen te  inferire  , che  fe  il  primo 
è un  alcali  Affo  y fia  ancora  il  fecon- 
do della  medefima  natura  * e fpecie  di 
quello.  r 

’ ,PAaffa  Poi  %rave  ad  uri  altra  diffi- 
eh  è la  feguente  : F attor  acid* 
"fe  ajfuj  a > lege  artis , al  calici s , regenera - 
tos  dar  e Sales , qui  quam  proxime  vtdentuf 
accedere  ad  tos  fales  integro*  , de  qui  bus 
igne  expiilfi  fuerunt  illi  fpiritus  acidi . Std 
tamen  ai t quid  femper  obfervatur  d'fcrimi - 
?ìis  inter  native*  ilio. r Sales , interque  rese- 
neratos.  Accorda  dunque  il  Boerave,  che 
lo  fpirito  acido  del  Sale  Marino  affufo  in 

“*  / l“5  ,dl*  ™ Sale  , che  fi  accorta  alla 
natnra  del  Sale  fuddetto , ma  che  però  vi 
. ^orge  Tempre  qualche  differenza  tra  il 
rigenerato,  ed  il  nativo.  Vediamo  intan- 
to^quali  fiano  quefte  differenze  notate  dai 
v-nimici,  da  qual  cagione  derivino,  ed  in 
fequela  di  cih  fe  l’obiezione  polfa  avere 
la  forza  pretefà . Le  differenze  principali , 
che  palfano  tra  il  Sale  comune  , ed  il  ri- 
generato col  Sale  di  Tartaro  , fono  , che 
«pretto  ultimo  è molto  più  fitto,  che  non 
non  può  diftillarfi  in  fpirito,  nè  tampoco 
fubhnwrfi  in  fiori , il  che  accade  diver/à- 
ntente  nel  nativo,  da  cui  fi  ettrae  agevol- 
mente io  fpirito,  fenza  molta  difficoltà  fi 
tonde  al  fuoco , e fufo  che  fia  , fi  folleva 
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in  forma  di'  fiori  bianchitimi , che  fi  at- 
taccano a qualunque  corpo  , che  vi  riten- 
ga fopra.  ór  fe  io  non  m’ingauno,  ecco 
manifelìa  la  ragione,  di  un  tale  divario  ^ I 
Il  Sale  artefatto  con  quello  di  Tartaro  con-  * 
tiene  uno  fpitito  acido  legato  ad  un  Sale 
alcalico  dotato  di  molta  forza  di  attrazio- 
ne, difficile  alla  fiifione,  e molto-  filfa  nel- 
la violenza  del  fuoco  ; quindi  fi  concepi- 
re , che  non  così  agevolmente  potrà  da 
effo  diftrigarfi  la  parte  acida  per  foJlevarfi 
in  fpirito  , nè  tutto  l’aggregato  fonderli 
ad  una  mediocre  violenza  di  fuoco,  nè  fu-  j 
blimarfi  in  fiori  . Ma  nel  Sale  rigenerato 
coll’ àlcali  della  noflra  Termale  per  eflfere 
la  parte  acida  legata,  ad  un  alcali  molto 
mite,  e per  confeguerzi  dotato  di.  mino- 
. re  -forza  attrattiva  vorfo  h medefima , pò-  , 
trà  ella  con  maggiore  facilità  fepararfi,  e 1 
d UlUlar fi  in  forma  di  fpirito.  E liccome 
ho  fatto  olfervare,  che  quello  noflro  alca- 
li nativo  facilmente  fi  fonde  al  fuoco  ,,  e 
poi  fvanifce,  e-  fi-folleva  nell’aria  , quin- 
di è,  che  unito  alla  parte  acida  ancor  ef- 
fa  volàtile  potrà  facilmente  fónderli,  e u- 
nitamente  iublimarfi  in  fiori.. Che  un  al- 
eali piò  difporto  ad  innalzarfi  per  1’  aria 
coftituifca  Sali  terzi  dotati  della  fteffa  in- 
clinazione, oltre  l’efempio  del  Sale  Am- 
moniaco ce  lo  attefla  lo.ftelfo  Boerave 
Ghem.  Toni.,  i.  p.  M.  421.  ove  dice  : 

Sed  ubi  acidi s bis  fojjilibus  nativis  admi- 
fcentur  Sàlés  puri  alcalini  volatile s , tum 
vero  exurgunt  Salia  Ammoniaca  fingularis 
generis , qua  ex  acido  fo[ftlì}  & alcali  vo- 
latili compojìta  forte  Tàrtari  vitriolati  fi- 
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mìvolaùles  appellar / diftinttionis  gratto 
poffent . ' r 

Ma  ad  oggetto  di  convalidare  con  far- 
ti  , ed  efperienze  quelle  mie  riflefiìoni  , e 
congetture  foggi  un  gerò , che  avendo,  polla 
in  un  crogiuolo  il  Sale  Marino  rigenera- 
to col  Saie  di  Tartaro,  ed  in  altro  quel- 
lo rigenerato  col  notìro  alcali  , e collocati 
ambedue  in  un  Fornello  allo  llelTo' "grado 
di  calore,  dopo  le  confuete  decrepmioni 
il  fecondo  facilmente  lì  fufe,  e quindi  fol- 
levato  nell’  aria  fi  attaccò  in  fo?ma  ci  fio- 
ri ad  una  laltradi  ferro  foprapolìa , dove  che- 
l’altro  reltò  immobile,  e fido  a quel  graf- 
fio di  fuoco  ..  ficco  dunque  che  rei  Sale 
.rigenerato  col  notìro  alcali  non  fi  mani- 
feltano  quelle  ditfercnzc  dal  nativo  , che 
lì  offervano  in  quello,  rigenerato  col  Sale 
di  Tartaro-,  e perciò  ancora-  per  quelto. 
capo  fvanifcono  le  obiezioni  dei  Boerave.. 
Quindi  è facile  argomentare  ancora  quan- 
to il  medelìmo  s’ ingannale  , penfando  , 
che  1’  ellrazione  dello  fpirito  di  Sale  Me.— 
rino  fuccedefie  più  tolto  per  via  di  u à» 
mutazione,  che  per  via  di  una  (èparazio- 
ne  delle  parti  concorrenti  : tmnque  ferri - 
per  commutatìove  longe  potius  , quarta  /epa- 
rattorte  concurrenùum parti  um  •,  loc.  cit.  Men- 
tre la  fola  riunione  è fufficiente  a produr- 
re lo  Hello  concreto  , eh’  era  avanti  , il 
che  non  feguirebbe  le  le  parti  concorrea*- 
ti  fulfero  mutate,  ed  alterate.. 

Il  Sig.  Enrico  Pott  nelle  fue  OlTerva- 
lioni  , e Animadverlioni  Chimiche  fopra 
il  Sale  comune  determina,  che  la  fua  ba~ 
fe.  non  fia  un  Sale  alcalino,  ma  bensì mui 
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terra  alcalina  particolare  , di  cui  la  court- 
pofizione,  e milfuraufata  dalla  natura  per 
produrre  quello  Sale  è a noi  incognita  . 
Ma  io  non  fo  vedere  per  quale  motivo  li 
debba  ricorrere  ad  una  terra  , e Compoli- 
zione  incognita  y quando  i alcali  nativo 
cognito,  e la  miltura  parimente  cognita  v. 
di  cui  ho  parlato , fono  pii*  che.  ballanti  a ri» 
generare  un  vero , e genuino  Sàie  comune, 
conforme  con  piti  efperimenti  ho  dime- 
firato  fino  ad  ora. 

Non  tutte  peri*  le  acque  imbevute  di 
Sale  comune  contengono  quello  alcali  na- 
tivo feparato  dai  primo  , imperoché  nella 
celebre  Acqua  del  Tettuccio  , abbondan- 
te , conforme  è noto  , di  Sale  Marino  , 
che  feci  sfumare  fui  luogo  medefimo  , e 
di  cui  portai  meco  i lèdi  menti  per  efami- 
narii  a mio  bell’agio,  non  ve  ne  leppi  ri- 
trovare un  minimo  contraflegno.  li  chia- 
rimmo Sig.  Dor.  Domenico  Vandelli  nel* 
fuo  eruditismo  Trattato  De  T bermi s Agri: 
Patavini  , alTerifce  , che  in  quelle  Acque 
Termali  vi  è il  Sale  comune  , ma  non 
£a  menzione  di  alcun  Sale  aleatico,  di  cui. 
•averebbe  certamente  parlato  , fe  vi  fuffe 
flato  , avendole  efaminate  con  tanta  dili- 
genza , ed  attenzione . 

Tra  i Crillalli  cubici  di  Sale  comune 
ottenuti  dopo  la  condenfazione  della  no- 
firaTemiale  ve  n’erano  frammifchiaà  al- 
tri piccoli  di  figura  lunga  a guifa  di  aghi, 
ma  in  poca  quantità  . 11  loro  fapore  era 
fallo  amari  cante  , e la  figura  per  quan- 
to potei  comprendere  con  l’ajuto  di  una 
lente  mi  parve  di  parallelopipedi  obliquan- 
goli, 
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goli  . A motivo  dello  fcarfo  immero  di 
quelli  Criftalli  , e della  loro  piccolez- 
za non  mi  fu  poflìbile  il  fora  alcuna 
diligenza  per  rintracciare  fe  follerò  di 
Sale  calcario  y ovvero  del  Sale  mirabile 
di  Glaubero  , e perciò  non  mi  è permef- 
fo  l’avanzare  niente  di  precifo  fu  quello 
particolare . 

Oltre  i tre  Sali  già  divifati  trovali  in- 
corporato ancora  nella  nollr*  Acqua  lo  foi- 
rito  acido  minerale  volatile,  dhe,  confor- 
me è noto,  li  rinviene  nella  maggior  par- 
te delle  acque  medicate , e da  cui  foven- 
te  deriva  l’efficacia  principale  di  effe  nel- 
la cura  delle  malattie.  L’efilienza  di  que- 
llo fpirito  è cofa  facile  il  dimollrarla  col 
folito  efperimento  di  agitare  un  fiafco  pie- 
no fino  alla  meta  di  quell’  acqua  , chiu- 
dendone la  bocca  con  un  dito,  poiché  do- 
po qualche  notabile  agitazione  , levato  il 
diro  , fuccede  una  efplofione  dell’  acqua 
lleffa  , che  viene  fpru2zara  con  forza  iti 
dillanza  di  alcuni  paffi . Replicata  nella 
flefs’  acqua  nuova  agitazione  immediata- 
mente dopo  la  prima  fucceffe  un  debole 
fpruzzo  , ma  dopo  la  terza  non  ne  offer- 
vai'  alcun  contraffegno  . Lafciato  il  tutto 
in  quiete  per  lo  fpazio  di  una  notte,  nel- 
la mattina  feguente  accadde  la  lleffa  ef- 
plofione, il  quale  effetto  continuò  per  al- 
cuni giorni  ma  fempre  piò  debole,  dimo- 
doché finalmente  del  tutto  fvanì.  Il  chia- 
riffìmo  Sig.  Beccari  nel  fuo  Aureo  -Opu- 
scolo fopra  l’Acqua  di  Recoaro  , inferito 
nel  Tomo  terzo  dei  Commentar)  dell’ 
Accademia  di  Bologna  , per  rendere  ra- 
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alone  di  quello  fenomeno  faviamente  pena- 
la-, che  non  tutto  io  fpirito  trafportato 
con  l’acqua  dal  fe no  della  terra  fvanifca 
in  una  fola,  volta,  ina  che  ve. ne  rellian-  > 
cora,  una  porzione,  ripoila  nella  loltanza 
della  medefima  , la.  quale  fuccdlivamente 
fi  (viluppi,  e fi  dilegui. 

Ma  qui  può  nafcere  un  dubbio*,  il  qua- 
le confitte  in  rapprefien tarli  per  cofa  inve- 
rjfimile  ».che- in. uno  lìello  umore  pollino 
ilare  infieme  un  Sale  acido*  ed -un  alcali- 
co  in  una  totale  inazione  , fenza  fare  ef- 
fervefcenza , e lenza  utairfl  in.  un  terzo 
compollo,  ma  ritenere,  ciafcuno  le  fue  par- 
ticolari proprietà  , mentre  è notilfimo  , . 
che.  neir  approifimarfi  infieme  fanno  tumul-  . 
to,  fi  unifcono,  e fi  convertono  in  un  Sa- 
le di  terza  natura  . _ Quindi  nafice,,  che 
non  può  fembrare  aedibile,  che  nell’Ac- 
qua Borra. fi.  contenga  un. Sale  alcali  na- 
tivo., ed  uno  fpirito.,  acido  col. ritenere  ■ 
l’uno  e l’altro  la  fua.  qualità  naturale,,  e 
fenza  degenerare  in  un  Sale  terzo.  A ciò  * 
per  altro  fi  rifponde , che  polle  le  . fteffe 
.cagioni  non  fempre.  accadono  i medefmii 
effetti  *,  poiché  alle  volte  li.  frappongono 
alcune  circottanze  particolari  , .che  fono 
d’impedimento  alla  produzione ..  degli  ef- 
fetti'.' ordinari.  Hanno  oifervato  i Chi- 
mici piò  famofi,  e tra  quelli  i’ Ombergip,. 
e.  Lemcry.il  figlio  ( memorie  deli’Accad.  i 
, Reai.  delle  Scien.^ dell’ Anno  1719.  ) che 
. alle,  volte  gli  acidi  fi  ritrovano  nel  mede-  ? 
fimo,  liquore  con  i Sali  alcalini  ,.  e che  a 
difpetto  di  quello  mefcuglio  non.  fuccede 
fomentazione,  fenfibile , nè.  detti  fali  fi  riu- 
nì fro?- 
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iti  (cono  in  un  folo  corpo  , ma  vi  confei^ 
va  ciafcuno  le  lue  proprietà-  particolari 
uno  di  Sale  acido,,  e 1’  altro  di  - alcajiv 
Tralafeiato  per  ragione  di  brevità,  il  fen- 
timento  dell’  Ombergio  fopra  1’  inazione 
in  certi  cali,  di-  quelti  due  Sali  fra:  loro 
opporti,  Aggiungerò,  che  il  Lemery  pen- 
fa,  che  alcune  parti  .oieofe  ,.  che  fi  trova- 
no fparfe  nel  liquore  contraendo  una:  par- 
ticolare unione  con  gli  acidi  gP  inviluppi» 
.no*  e contribuifcano-molto  ^-impedire  U 
loro  azione  fopra  i Sali  alcalini  „ Quanto 
fia  giufio  * e ragionevole  il  fentimento  del 
Lemery,.  lo  dimortrerò  in  appretto  parlan» 
do  del. Sale  Selenitico*  dovetfarò  vedere, 
che  le  parti  oieofe  v anzi  per  meglio  dire 
flogilliche  , non  folamente  impedifcono  V 
unione  dei  Sali  acidi  con^  gli  alcalini  , ma 
che  ancora  promuovono  la  loro  feparazio- 
ne,  quando  fono  di  già  uniti,  e congiun- 
ti» Che  poi  nella  nolhr’ Acqua  fi  oonteiY- 
ga  un  Olio,  minerale  velatile ,.  o follanza 
flogiflica  l’odore  fulfureo -dalla  medefimu- 
tramandato  in  certi  tempi, chiaramente  ce 
lo  dimoi  ira  .E  però  vero,  che  tanto  quell’ 
Olio  minerale  , quanto  lo  fpirito  acido  fo- 
no foftanze  così,  volatili  , che  deludono 
tutte  le  diligenze  de’  Chimici:  per^  raccor* 
k*;,  imperoccìiè  fvanifcona,  e fi  dileguano 
per  i’  aria  . . . 

Efpotla  la  natura-  delle  *.  materie.  Saiine 
ritrovate  nella,  noltra  Termale  patterò  a- 
detto  ad  efaminare  . le  altre-,  follanze  con- 
tenute ne’ fedi  menti  della  medefima.  Sva- 
poratane una  quantità  rertò  un  fedimeato» 
di  colore  in  parte..- cenerino  * .e  ia  pnr$e^ 
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giallo,  alla  villa  dei  quali  colori  poco  rar 
svolle  a comprendere  derivare  querti  da  fer- 
ie di  natura  diverfa  framifcfiiate  col  (bdi- 
•^nento.  Sciolto  per  tanto  quello  in  acqua 
pura,  e colato  per  carta  ad  oggetto  dife- 
pararne  le  parti  (aline  , reità  in  effa  una 
materia  di  colore  di  tabacco  a (perla  di 
fpetchietti  felenitici . A motivo  dei  men- 
tovati colori  da  me  notati  nel  fediment» 
(ofpettai  effere  quella  materia  un  aggre- 
gato di  terra  alcalica,  e di  ocra,  e perciò 
penfai  di  venirne  in  chiaro  col  mezzo  de- 
gli efperimenti.  V’infufi  per  tanto  lo  (pi- 
rito  di  Aceto  fui  riflèflò  , che  (ciogliendo 
quello  la  terra  alcalica  averebbe  con  elfa 
■prodotta  l’ effèrvefcenzia , ed  in  fequela  un; 
Sale  terzo  amaricante  , e con  la  feconda 
come  partecipe  del  ferro  una  fpecie  di  Ve- 
triolo , che  unito  con  la  Galla  polveriz- 
zata averebbe  dato  una  tintura  nera  , o 
violacea . Nè  andai  errato  nelle  mie  con- 
getture , poiché  verlàto  1*  Aceto  (lillato 
filila  detta  materia  fi  fvegliò  fubito  Pef- 
ferve(cenza  , quale  ceffata  , divifi  il  millo 
in  due  parti  , una  delle  quali  lafciata  in 
quiete  produffe  un  Sale  terzo  amaricante, 
che  fi  fubiimÒ  ai  lati  del  vafo  di  vetro 
fopra  il  livello  del  liquido  ; ma  gettata 
poi  full’ altra  parte  la  polvere  di  Galla  fi 
produffe  fubito  un  colore  di  violato  ofcu- 
ro  . Ma  per  affienarmi  maggiormente  , 
che  tal  colore  producevafi  dalla  Galla  per 
il  mefcuglio  della  parte  del  Ferro  eliden- 
te nell’ocra  , e fciolta  dall'Aceto  , colla 
foluzione  del  (èdimento  colata  , e perciò 
fpoghata  -di  ocra  ferrigna  vi  mefcolai  lo 
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fallito  di  Aceto,  e la  Galla  • poi  verizzà- 
ta,  ma  con  tatto  quello  non  lì  vidde  na-- 
(cere  alcun  colore  nero,  o violaceo,  ma' 
aggiuntavi  una  porzione  dell’ocra  fuddet- 
ta  comparve  immediatamente  il  colore" 
violaceo;  » *- 

Finalmente  altra  efperienza  mi  convin-' 
fe , che  quella  terra  gialla  fotte  una  le- 
gittima ocra,  piena  di  materia  di  Ferro. - 
rotta  una  porzione  di  quella  ocra , a cui 
per  accidente  era  accoppiato  un  poco  di- 
cale alcalino,  in  un  crogiuolo,  lo  collo- 
cai tra  i carboni  di  un  ardente  Fornello' 
di  riverbero  ; dopo  efferfi  quello  molto- 
infuocato  la  predetta  matta  fi  fu fe  , er 
avendo  cavato  il  crogiuolo,  e lodatolo  * 
raffreddate  , trovai , - che  fvanito  il  Sale 
alcalino  vi  era  tettata  una  matta  folida  », 
fecca , e nera  piena  di  specchietti  rifpleft- 
denti  limili  al  Ferro,  di  modo  che  que- 
lla--matta  raffembrava  una  vera  Miniera» 
ferrigna..  Staccatala  a forza,  e*  polveriz-: 
zata  vi  accodai  la  Calamita,  ed  otter- 
vai  , che  quei  fpecchietti  obbedivano- 
prontamente  alla  medefima  : il  che  fuori' 
di  ogni  controversa  apertamente  dimo- 
ttrò,effere  nella moftr’  Acqua  un  vero,  e" 
legittimo  Ferro  fotto  la  forma  di  ocra  . . 
Quetta  detta  confeguenza  deduce  fi  puro 
da  un  altro  fatro.  Feci  fctorre  con  lo- 
fpirito  di  Aceto  una  porzione  della  Gru- 
ma deportata  dall’  Acqua  Borra  , la 
qual  Gruma  per  edere  di  colore  gialla- 
(curo  fu  da  me  giudicata- una  ocra , che 
cont'eneffe  del  Ferro  ; In  quetta  foia- 
zione  mifchiatavi  la  G&U&  gplverizzatfcs 
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divenne  il  midò  di  colore  violato  ofctì^ 
io  . Il  Ferro  dunque  fi  ritrova  ancora- 
nelle  depofizioni  della  nodr’  Acqua  in- 
durite naturalmente  a confidenza  di  Pie- 
tra  . . . # - 

Quantunque  io  abbia  fatto  manifeda- 
mente,  comprendere , che  nella  no(tr’  Ac- 
qua- vi  fono  mifchiate  le  due  terre  de* 
fcritte  , non  bifogna  per  altro  credere  ^ 
che  le  medefime  vi  fiano  difciolte  taliv 
quali  le  ho  ritrovate  * ma  bensì  fotto  utv 
afpetto  differente.  Per  intendere  ciò  bi fo- 
gna prima'  rammentarli , che  le  terre,  e. 
ie  materie  metalliche  non  fono  general- 
mente parlando  dilfclubili- dati’ acqua , nè 
polfono  dare  ripartite  , e fofpefs  nella 
medefima,  ma  bensì  qualunque  volta  per 
via  di  agitazione  r,  e di  forza  meccanica  , 
con  efla  fi  confondono  , la  intorbidano  , 
e le  tolgono  la  trafparenza  > ma  poi  la- 
rdato il  tutto  in  quiete  appoco  appoco 
per  ragione  della  loro  maggiore  gravità 
fpecifica-  relativamente  a quella  dell’  ac* 
qua,  le  dette  materie  cadono  al  fondo 
e l’acqua  in  tal  guifa  ricupera  la  fua  na- 
turale limpidezza.  Or  ficcome  l’  Acqua 
Borra  attinta  dalla  fonte  fi"  offerva  lim- 
pida, e criftallina,  bifogna  neceffariamente 
inferire ,,  che  lef  dette  terre  vi  diano  in- 
timamente fciohe-  , poiché  fe  vi  fallerò 
puramente  confa  fe  , e rimefcolate , cagio- 
nerebbero una  manifeda  torbidezza  . 
adunque-  neceffario,  die  ua  qualche  Sale  \ 
acido  le  difciolga  , e fe  co  le  unifca  in 
forma,  di  Sale , ed  in  tal  guifa  le  tenga 
. rigarli is  nell’ Acquiscenza  intorbidarne  la 

tra  f- 
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tfafparenza ; Ma;  qualunque- volta- fi  fa  la  ■ 
fepar  izione  dell1  acido  come  col  mezzo  di 
qualche- Sale  alcalino  o del  fuoco, le-  me- 
dehme  difunite  dall* acido,  e divenute  i- 
nabili  a mantenerli  fciolte  nell’acqua  pro- 
ducono fubito  la  torbidezza,  e fi  depon- 
gono al  fondo  ...  Da  ciò  dunque  debbefi 
argomentare  , che  lo  fpirito  acido  tenga 
difciolte  quelle  terre  nella  nofir’ acqua,  e-’ 
che  efpulfo  quello  per  via  del  fuoco  , o 
della  fua  innata  fugacità,  effe  fi  depon'* 
ghino  in  forma  di  fedimenco.  In  riprova 
di  ciò  feci  colare  per- carta  quattro  libbre 
di  quella  nofir’ acqua,  fiata,  in  ripofo  per 
piu  giorni  in  un  vafo  , e la  colatura  fu 
sì  chiara,  limpida,  e crillallina  , che  di' 
più  non  poteva  defiderarfi , e tale  11  man- 
tenne ancora  per  qualche  giorno  lenza.  - 
fare  alcuna  depofizione.  Finalmente  fopra 
Una  piccola  dolè  di  ella  vi  verfai  1’  Olici' 
di  Tartaro,  ed  in  altra  lo  Spirito  di  Sà- 
ie Ammoniaco,  e fi  produfle  in  ambedue 
le  millure  il  folito  intorbidamento  lacti- 
ginofoi  II  rimanente  poi  lo  feci  evapo- 
rare, e nel  redimento  oltre  i divifati  Sa- 
li vi  trovai  una  quantità  delle  terre  fud- 
dette  . Or  qui  li  rifletta  , che  oltre  a 
quel  tanto  già  detto,  fe  quelle  terre  fur- 
ierò Hate  in  forma  di  pure  terre  non. 
farebbero  pallate  a traverfo  della  carta-, 
ma  farebbero  Hate  in  ella-  depofitate,  , 
concedendo  quella  libero  il  paltò  pura- 
mente alle  parti  faline,  ed  alle  acquofei 
il  che  è facile  ad  ognuno  il- chiarirfene 
con  facili  efperimenti. 

Qualunque  volta  una  quantità  di  quell* 

4 Ao 
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Acqua  poffa'ih  un  vafo  o fi  fatcià  len- 
tamente (Vaporare  al  fuoco , o fs  efpongàf 
al  Sole  , o fi  laici  in  quiete  in  qualche 
luogo  onibrolo,  poco  dopo  oflervati  > che 
nella  fuperficie  di  elTa  fi  formano  alcuni 
punti  di  colore  cenerino,  quali  uniti  , e 
combinati  fucceflivamente  fra  loro  dege- 
nerano'in  (tanti  piccoli  ramufcelli  limili 
a quelli  delle  dendriti  j^queffì  ramufccllr 
poi  congiuntifi.  infieme  occupano  tutta  la 
fuperficie  dell* acqua,  teffendo  una  mem- 
brana con  molti'  vani  lavorata  a foggia" 
degli  ornamenti  muliebri  chiamati  Mer- 
letti . Quindi  i vani  elidenti  tra  quelle 
diramazioni  fi  riempiono'  fucceflivamente' 
quali  del  tutto,  fiducendofi  ad  una  mem- 
brana, -o  crolla  quali  continuata  , quale 
poi  per T aumento' delia  mole,  e del  pe^ 
io,  e per  la  diminuita  gravità  fpecifica 
dell*  acqua  a conto  del  Sale  rapprefo , e' 
«ridali  izzàto  a i lati  del  vafo,  fi  precipi- 
ta al  fondo.  Qùéfté  erode  , che  fono  ru- 
vide al  tatto,  e di  confidenza  petrofa  t- 
fi  chiamano  col  nome  di  Sale  /eleni  ti  co  , 
perchè  fi  formano  nella  maniera  della 
dei  Sali  neutri,  cioè  dall’unione  dell’  a- 
cido  minerale  con  qualche  terra  . Non; 
imprime  però  quello  Sale  alcuna  forta  di 
fapore  falla  lingua,  ma  fi  fperimenta  af- 
fatto infipido,  e cridallizzato  che  fia  ,* 
difficile  cofa  è il  difcioglierlo  nell’acqua  ^ 

Vi  fi  feioglie  nondimeno  quando  fi  ado* 
pri  di  ella  una  quantità  molto-  confidfera-  ; 
bile,  al  che  è necefTario  ancora  , che  1’ 
acqua  fia  all’  edremo  bollente  , poiché  a 
tnifura  che  li  raffredda,  la  maggior  parte 
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del  Sale  felenitico  difcioko  nuovamente 
fi  confolida  , e fi  precipita  in  forma  di 
polvere  in  fondo  del  liquore  . Sotto  a 
quello  genere  fi  riducono  da  M.  Macquer 
( Chem.  Prat.  Tom.  1.  pag.  24»  ) gii 7 
Allumi,  i Gelfi,  i Talchi , le  Seleniti  , . 
i Boli,  e tutti  gli  altri  conlimili  compo- 
ni , i (quali  non  differifeono  fra  loro  le  * 
non  a motivo  della  propria  terra  partico- 
lare. La  ragione  poi  perche  quelli  , che 
fono  Alluminoli  , fi  rendono  facilmente 
folubili  nell’ acqua , . elfo  crede  elfere,  per- 
chè quelli  contengono  molta  quantità 
della  medefima  nella  loro  criftallizzazio- 
ue,  e perciò  acquirtano  ancora  facilmen- 
te la  fluidità  acquofa  efpolti  al  fuoco  . 
Quelli  poi  , che  fono  della  natura  della 
Selenite,  non  prendono  fecondo  il  mede- 
fimo  , nella  loro  criilallizzazione  fe  non 
una  piccolilfima  quantità  di  acqua,  e per- 
ciò rellano  poco  meno  che  indiltolubilì  ' 
in  erta,  ed  il  fuoco  non  può  loro  com- 
partire la  fluidità..  . 

Comunque  fiali  di  ciò  debbe  notarli  , 
che  ancora,  a i Filofofi  , ed  a i Chimici 
de  i tempi  partati  erano  cogniti  quelli  *» 
Sali  felenitici,  ma  li  crédettero  pure  ter- 
re indurite-  a confluenza  di  Pietra  , A- 
delfo  per  altro  vogliono  i Moderni  do- 
verfi  ridurre  a i Sali  neutri,  e comporti, 
i quali  poffono  per  via  di  artificio  rifol- 
verfi  inei  loro  primari  componimenti 
Pafierò  per  tanto  a fpiegare  con  qual 
mezzo  fiali  [ne  i tempi  noltri  difeoperto 
ertere  quelle  concrezioni  un  comporto  di 
acido  vetriolico,  e di  terra.  Per  bene  in- 

ten- 
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tendere'  ciò  è'  neceflario  premettere'  * chV 
Tacitilo  fulfureo  , o]  vetnolico  fi  unifee 
talmente  con  i Sali  alcalici  filli  , che 
non  può  da  efli'fepararfi  nè  col  fuoco 
nè  coti  1’ acqua , ! nè  con  altri  Sali  , con1 
forme  fi  fperimenta  nel  Tartaro  vetrio- 
iato, 'nel  Sale  policrefio;  nel  Nitro  anti- 
moniato  , e nell’Arcano  duplicato*  La 
maniera  adunque  , colla  quale  riefee  di 
feparare  con  -agevolezza  l’acido  fuddetto 
dal  Sale  aldafieo,  è 'Punirvi- una  materia 
flogkii'ca,  la  qQale  avendo  una  affinità  y 
ò attrazione  particolare  con  l’  acido  fui- 
detto  fa  sr,  che  debolmente  ftia  unito  ad- 
primo;  onde  aggiuntavi  poi  una  materia 
precipitante;  fi  fepara  affatto  l’ acido-  vt- 
triolico  daLSale  alcalino Da  ciò  appun- 
tò deriva,  chèsi  Sali  aleatici'-  non  hanno- 
una  firetta  conneffione  collo  Zolfo  , men- 
tre un  leggieriffimo  acido  può  difciornfe 
l’unione  . Perciò*  difciolto  nell’  acqua  il 
Fegato  di  Zolfo  , eh’  è un-  comporto  di 
Zolfo,  e di  Sale  di  Tartaro,  fé : vi  fi  af- 
fondò lo  fpirito  di  Aceto,  lo  Zolfo-,  eh’ è 
un  aggregato  di  materia  flógifiica  , e di 
acido  vetriolico,  fi  precipita  al  fondò  del 
vàfoi  Ma  fe  fi  fa  ardere  il  predetto,*  Fé- 
gato di  Zolfo  , non  folo  brucia  la  parte 
fuperflua  del  medefimo  ; ma  quella  anco-, 
ra',  che  rta  intimamente  unita  col  Sale  di 
Tartaro*  onde 'contornata -la  parte  infiam- 
mabile , T acido  fulfureo  della  medefima 
abbandonato  fi  unifee  ftretiamente  al  Sa- 
le alcalino'  di  modo  che  non  può  fepà- 
saffi  , fe  non*  quando  gli  vienej  reilituita 
1«l  parte  flógifiica  , che  (r  ottiene  col  f*re 

foa* 
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fondere  detto  Sale  , e aggiungervi  un  po- 
-co  di  Carbone  polverizzato,  col  qual  mez- 
•*z.o  fi  forma  nuovamente  un  Fegato  di 
Zolfo.  L’artificio  adunque,  di  cui  fi  pre- 
valgono i Chimici  per  (coprire  , fé  in 
qualche  foltanza  vi  fia  annidato  l’acido 
‘vetrioli co  , o fulfureo  , è di  far  fondere 
quella  fjftanza  col  Sale  di  Tartaro  , e 
poi  gettarvi  il  Carbone  polverizzato,  poi- 
ché fé  da  tale  mefcolanza  ne  rifulta  il 
Fegato  -di  Zolfo  , è quello  un  -ficuriffimo 
, indizio  della  efillenza  di  tale  acido  in 
quella  feda nza  . E la  ragione  fi  è , per- 
i chè  ellendo  lo  Zoifo  , come  fi  [è  detto  , 

i un  compollo  di  acido  vetriolico,  e di  ma- 
teria flogifiica  , eflendofi  in  quel  cafo  ri- 
generato lo  Zolfo,  1’ acidounito  alla  par- 
te infiammabile  del  Carbone  non  poteva 
efiere  nel  Sale  di  Tartaro  , eh’  è di  qua- 

: lità  alcahca  , nè  tampoco  nel  Carbone  , 

I per  elitre  una  matteria  terrea  , e tenden- 

■i  te  pure  all’alcalico,  onde  debbe  neceffa- 

- riamente  inferirli,  trovarli  in  quella  fo- 

1 flanza , che  fi  è fatta  fondere  col  Sale 

ti  di  Tartaro  ; e quella -è  una  {coperta,  di 

;1  cui  liamo  debitori  al  celebre  Stalio. 

> _ Ciò  preluppollo  foggiungerò  , che  feci 

e fondere  in  un  crogiuolo  due  parti  di  Sa- 

X le  di  Tartaro  àfeiutto,  e bene  fecco  , e 

ii  che  cu  H od  ito  ottimamente  in  vafodi  Ve- 

1-  troytìòn  aveva  avuta  alcuna  libera  coni- 
li municazione  cori  l’aria  elterna  , da  cui 

1-  avelie  polìuto  alTorbire  alcuna  particella 

j.  di  acico,  e vi  aggiunfi  una  parte  di  quel- 

3 le  concrezioni  lamellari,  che  fi  erano  for- 

ì mate  nella  fuperficie  dell’  acqua  , e furi 

fine 
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: fine- vi 'gettai  dentro  una  fella  parte  di 
Carbone  polverizzato,  fi  formò  allora  u- 
ra  mafia  nera  , e tirante  alquanto  al  rof- 
fo  ofcuro  , la  quale  pofia  nell’  acqua  vi 
fi  fciolfe  efalando  un  leggiero  odore  ful- 
.fureo,  quale  notabilmente  fi  accrebbe., 
quando  v’  infufi  lo  fpirito  di  'Aceto  , per 
{ mezzo  di  cui  fi  precipitò  una  piccola  por- 
zione di  Zolfo  in  forma  di  una  polvere 
: bianca. 

Può  per  'altro  quella  operazione  farli 
. con  metodo  più  breve  , e compendiofo  , 
eh’ è quello  di  fare  infuocare  il  detto  Sa- 
le feicnitico  con  l’  aggiunta  della  polvere 
.di  Carbone,  o di  altra  materia  flogittica, 
conforme  nota  il  chiarilfimo  Sig.  Por. 
Domenico  Tandelli  nel  fuo  Trattato  de 
Thermis  Agri  Patavini  pag.  154*  poiché 
rin  tal  guifa  ancora  fi  produce  ii  Fegato 

«di  Zolfo..  . 

Quello  Sale  felenitico  derivato  dall  u- 
• nione  dell’acido  vetriolico  con  la  terra  è 
.quello  appunto  , che  coftituifce  la  Gru- 
ma, o Ammafiamento  di  Travertino  de- 
pollo intorno  a quella  Sorgente  , poiché 
dalla  riunione  dei  piccoli  punti,  o mole- 
cule  di  effo  Sale  nafeono  le  già  divifate 
erotte.,  e quelle  foprapofte  fucceflìvamen- 
te  fra  loro  innalzano  alla  fine  un  Am- 
maramento di  Manza  petrofa  . Una 
‘facile  efperienza  mi  afiìcurò,  che  in  que- 
ito  Ammafiamento  fia  nafeofto  i’  acido 
vetriolico,  allor  quando  pollane  una  por- 
zione in  un  crogiuolo  , e collocato  que-, 
fio  tra  1 carboni  fortemente  acceli  di  un 
Ranelle  di  riverbero,  dopo  «fferfi  molto 
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..infuocato  , lo  cavai  , e viddi  da  quella 
.Gruma  follevarfì  un  abbondante  fumo 
biancaflro,  che  tramandava  T odore  Hello 
ideilo  fpiriro  di  Vetriolo. 

■Daircfpoflo  dunque  fin  qui  fi  conchiu.- 
.de,  che  in  'queft’Aqua  minerale  fi  con- 
tiene il  Sale  comune,  o marino,  un  Sa- 
le alcalino  nativo,  un  Sale  tei^zo  amari- 
cante, 'uno  fpirito  acido  [Minerale  vola- 
tile, una  terra  alcalina  , ed  il  Ferro  in 
* forma  di  ocra.  In  quanto  alla  dofe  poi 
,di  alcuni  di  quelli  ingredienti  notai,,  che 
dalle  libbre  12.  di  acqua  fatta  sfumare  ' 
lentamente  per  lo  (pazio  di  quattro  Meli 
/enza  l’ajuto  dei  fuoco , fi  .dìrafiero  dram- 
me fei  di  Sale  Marino  frammifchiato  da 
varj  Crifialli  del  divifato  Sale  terrò  ama- 
ricante, circa  a due  dramme  di  Sale  al- 
calino!, ed  una  dramma , e mezza  delle 
due  terre  confufc  tra  [loro  , e piene  di 
Specchietti  felenitici. 

Soggingerò  per  ultimo,  qualmente  cor- 
re in  oggi  opinione  collante  tra  non  po- 
chi Filolofi  , che  le  Acque  Termali  at- 
tualmente calde  tardino  più  a bollire  di 
quello  faccia  1’  acqua  comune  frefca  ; ed 
in  fatti  in  alcune  efperienze  fatte  a S, 
Cafciano  de’  Bagni  otfervai  , che  quell’ 
Acqua  Termale  calda  tardò  a bollire  più 
dell’ acqua  frefca  di  un  pozzo  per  lo  Ipa- 
zio  di  dieci  minuti.  M.  de  Secondai  per 
altro  nelle  fue  Ofiervazioni  di  Fifica  , 
parlando  dell’  Acqua  bollente  di  Dax 
contro  1*  opinione  comune  , per  cui  fi 
credeva  come  un  fatto  collante,  che  1’ * 
Acqua  di  quella  forbente, benché  caldiifi? 

ma, 
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«ma,  porta -al  fuoco  nel  medèfima  tempo, 
che  l’acqua  comune-fredda  , tarda  (le.  più 
lungo  tempo  a bollire,  afferifce  di  aver 
lattai’  efperienza  in.  ^contrario  alla  p re- 
fe nza  di  un  gran  numero  di  Perfone,che 
ne.  relìarono^  maravigliate  . Giacché  per 
mancanza  di  qualche  opportunità  non  mi 
era  permeilo  il  replicare  querta  efperien- 
za  alla  forgente  della  nortr’  Acqua  per  a- 
verla.  attualmente  calda,  perciò  penfai  in 
altra  ;maniera  di  fare  un  confimile  tenta- 
tivo. Polle  due  parti  eguali  di  acqua  co- 
> mune,  e di  Acqua  Borra  -tenute  per  non 
poco  fpazio. di. tempo  alia  della  temperie 
di  ari.a  in  due7vafi  di  vetro  affatto  -uni- 
formi , e collocati  quelli  a fuoco  di  are- 
na egualmente  compartito,  bollì  l’Acqua 
Borra  Tempre  prima  della  comune  per  lo: 
fpazio  di  tre  minuti , avendo  replicata.!’ 
efperienza  per  tre  vojte-  Di  piu  il  Mer- 
curio nel  Termometro  di  Farenehit  porto 
nell’Aqua  Borra  bollente  li  .fermò  a gra- 
di 207.  dove  che  nejl’ acqua  comune  bol- 
lente fall  Tempre  a 212.  gradi. 

Offerendo  un  piccolo  recinto  di  terre- 
no all’  intorno  della  forgente  , che  da 
quell’ Acqua  è del  continuo  bagnato  , o 
che  lo  è flato  , quando  da  altre  bocche 
fgorgava  la  medefi.ma,  viddi,  che  copio- 
fa mente  vi  vegetava  il  C-oronopns  mar'tt- 
ùmus  mìnimus  C.  Bu  Prod.  <9$.  alimen- 
tato dalla  falfedine  del  Sale  Marino  . Ri- 
cercando fuori  del  mentovato  recinto  non 
•feppi  ritrovarne  pure  una  pianta  . Di 
querto  rteffo  Coronopo  ne  ^ ollervai  anco- 
na .una  indicibile  quantità  ^intorno  alla 
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1 fingente  dell’Acqua  del  Tettuccio,  e nel 
1 tempo  fteflo  mi  fi  preferirò  1’  occafione  di 
oflervare  nel  Sai  fero  , eh’  è un  foflo  , nel 
‘ quale  fcolano  l’Acqua  del  Tettuccio,  e le 
> altre  acque  Termali  di  Monte  Catini  f il 
I Kali , la  S alicorni  a , ed  altre  erbe  maritti- 
i me  deferitte  dal  chiariflìmo  Sign.  Targio- 
' ni  nel  Tomo  terzo  dei  Tuoi  Viaggi  pag. 
f 32 6.  Ma  è oramai  cofa  notiflima  pretto  i 
I Naturalifii  nafeere  intorno  alle  fingenti 
' imbevute  di  Sale  Marino  alcune  piante 
proprie  del  Lido  del  Mare. 

Remerebbe  a me  adelfo  di  parlare  del 
precifo  grado  di  calore  di  quell’  Acqua  , 
della  fua  gravità  fpecifica,  e di  non  poche 
altre  minute  cofe,  ma  per  non  dilungarmi 
.foverchiamente  mi  contenterò  di  avere  ef- 
pofte  fin  qui  le  cofe  pià  importanti , e di 
maggiore  rilievo. 
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Pu/cuìum  bocce  , qualecunque 
fit  , tn  hominum  adfpettum 
proditurum  fe  negat  , nifi 
ad  Te  veniat  , Muli  et  doSliJfima  , atque 
tuo  nomine  dtcoretur . Et  licet  id  vel  primo 
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dbtutu  vidèatur  arrogans , ant  abs  re  non 
nihil  alienum  r,caufas  tamen  fux  voluta- 
ti s tot  proferì , "atque  adeo  graves  , ut  fi 
hanc  illi  /pus  aufior  praripiat , officio  de - 
fit . Si  trine  in  lege  pefitum  efi\  inflitti - 
tifque)  natura  , «f  jpro  meriti s in  altqutm 
collatis  maxima  ab  eodem  referenda  fit  gra- 
fia , atque  prore  nata  acceptorum  bene  fi- 
ciorum  figntficatio  palano  >,&  pulii  et  decla - 
randa:  tantis  tejle  Opufculo  , tamque  in - 
ftgnibus  fumma  humanitatìs  officits  fauna 
autlorem  compierà  et , ut  Ji  hot  ipfum  tuo 
nomine  non  infignitum  in  publieatn  lu- 
cem  emittendum  contenderei  , is  quidem  in 
turpe  ingrati  animi  vitium  confejiim  incur- 
verei . Quod  eo  planius  , apertjufque  fiet  , 
quo  cumulata  in  eum  beneficia  remotiora 
non  funt  y longeque  petit  a , fed  in  re  qua' 
de  agitur  , pojita  , fe  / 'eque  quajì  non  vo- 
tata ultra  efferentia  , quemadmodum  mu- 
nifica iifdem  ajfeBus  fatetur , non  fine  ju- 
cunda  prxteritorum  temporum  recordatione  « 
Cum  enim  adolefcenìior  Jludiorum  caufa 
Bortoni  am  petti jf et , Tu  ilìum  perhumanitet 
exctpifit , in  tuorum  auditorum  cenfum  coo- 
ptatum  yoluifli , colloquiarmi  tuorum  , con- 
fuetudinijque  prope  familiaris  ( qua  beni- 
gnitas  extitit  (ingularis  ) in  partem  voca- 
fii  ; quoad  eam  Urbem  incoluit  , qua 
litterarum  Patene  bobe  tur  , & Ufi  » maxi- 
mo  femper  fuifii  adjumento  cum  ad  co- 
teras  Phihfophix  partes  prò  tenuitate  fui 
ingenti  arripiendas  , tum  ad  eam  in  pri- 
mis , qux  a fenfu  , & tentamintbus  pro- 
ficifcitur , compar andam  . Quod  fi  prafen- 

tem 


Digitized  by 


tem  tri  re  phtlofophtca  fic  adjuvifli  * nequt 
e'tdem  abfenti , ut  is  profitetur , unquam  de* 
fuifii.  Quarti  fcepe  enim  per  Utero?  Te  in 
tonfiium 'vocavit , ut  philofophicis  quihuf- 
dan  dubitatiombus , qui  bus  altius  implica- 
bàur , liberar etur , yru*  poftremis  hifse  tem - 
pai  bus,  qui  bus  Mutinam  fé  f e recepir  , yi- 
« ante  atti  s , rww  ejfet  Regii  ; qua  in  Ur- 
te cum  inorar etur , tantum  accepit  benevolen - 
lite  tueé  argUmentum  > tamque  prxclarum  > 
«f  fi  Jtlenfio  prxteireaf , male  ormino  me - 
/«ri  ré  /7<jc  videatur . Cum  enim  per  id 
tempus  Philofopbiam  publice  froderei,  The- 
fibufqut  e Phyfxca  depromptis  eo  in  Colleg  i» 
die  qttodam  ptaeffet  T»  #//w  e»  fufcepta 
itinere  forte  divertenti  & iti Drfceptanti uni 
conventi t adejfe  vahtijfi , concert  attorte fque  iti 
Adolefcentem  Thefes  propugnatitelo  habere  i 
4 iré  faftum  eft , ut  fi  Di fp ut  atto  aliis  no- 
minibus  fplenàida  futi  ( irìfctibebatùr  enim 
Follano  Mutiti*  Epifcopo  amptiffimo  , 
fcientias  & aucìoritate  tuètur  & orriat  in - 
genio  ) certe  fuerit  fpiertàidifftma  . Tan-> 
Ut  etiim  ex  trmverfa  àivitate  , prxter  con- 
fietudinem  r concurfus  efi  faBus  > tanta  a- 
ninorum  alacrità?,  tantufque  in  Te  omnium 
fuh  plaufus  -,  ut  valete  fit  verendurrr  ,•  He 
riulto  ? diti  l iterarti  s Difputat  ioni  bus  prefi- 
tti tu  s fit  illufiriàr  . Verum  non  bis  tantum 
de  caujis , etfìgravìjftmis  jufii (fimi fque , li- 
bel  lus  hicce  fe  ubi  diedri  vebementer  coo- 
ptati fid  altam  etiam  commemorai  , un  de 
maxima  in  eum  redundabit , ut  fperat , uti- 
lità s . Tuo  quippe  patrocinio  fujfultus  , fi 
quid  ille  pec c averi t , lettores  mirìus  molefibs 
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fe  habiturum  confidit  * Ubi  enim  in  tnum 
nomen  incider  in  t , ut  fiunt  omnes  in  Te  e- 
gregie  animati  , eundem  , prout  fitbi  facile 
fuadet , fortaffie  legent  al  ac  n ius , ncque  illi  , 
fi  quam  effcnderint  maculant  i inf enfio  mi- 
mo effe  volent , cuju*  Patrona  fiunt  profen- 
fiffimo  . Et  revera  tuo  nomine  leóio  , qiat 
fiubitoy  ut  affirmat  itbellus , non  excitabu 
sur  facinorum  pulcbenimorum  , atque  fu* 
‘vijjimorum  recordationes  ? Alita  enim  illic< 
venient  in  mtntem  Lucubrationes  tua  nobl 
li  (firn  x y ASiis  prxfertim Bononienfis  Ac  ade- 
nti x infidente*  t alia  quidam  re*  phyficas  y 
ctque  mechanicas  mirum  in  modum  ampli- 
ficante* r alia  vero  reconditìorent  Mathefim 
eximie  i/lujirante* , qwbus  Lucubrationibus 
t acidi  u man  e bit  tui  nomini*  celebrità*  , at- 
que  am plitudo  ■,  quamdiu  extabunt  hx  typis 
mandata , ìdefi  ad  omnem  xternitatem . Alti 
vero  magno  fibi  vertent  bonori  Te  Modera - 
tricem  ad  fiuficipiendam  » tir  ad  ingredien- 
dam  ratienem  ftudiorum  fiuorum  Bottoni a 
babuifift  y eoque  in  fiermone  maximis  effe- 
rent  laudibus  tuam  fingularcm  ad  expi' 
riendum  induflriam  , fiummam  ili  am  in- di- 
tendo  afftuentiam  , cui  tanquam  comìte*  in 
Te  individua*  addent  elegantiam  vel  att- 
rtx  y vel  italica  lingua  conquifitifftmam 
illamque  , qua  plurimum  vale*  , ori*  fiua - 
vitatem  cum  dignitate  conjunfiam  : ut 
propterea  illi*  videarts  non  fiolum  una  teli- 
qui*  mulieribus  antecedere  voluiffe  , qux 
lati*  ceteroqui  in  Te  non  ejjet  exigua  , fieà 
etiam  virtutis  gloria  Profetare * aquare  to- 
ta Europa  fipeciatijjimos  t neminem  fiortafft 

fiupe- 


fuperiorem  balere.  Qua  in  pradi catione  cum 
erunt  , facile  etiam  recorda buntur  , quot 
letti  Juvenes  eie  finitimis  disjunttifque  re- 
gioni bus  profeQi  , & in  Archi-lycco  Bono- 
nienfi  animum  ad  fcienftas  adjicientes  , ad 
Te  quot  anni s difendi  grafia  confuciane  , 
turpe  exijlimantes  ad  Juos  reverti  , nifi 
pnus  ab  amoenioribus  Pbyfices  trattationi - 
bus  tanta  fub  Moderatrice  perpoliantur  . 
Neque  folum  congreffus  Juvenum  difendi 
cupidorum  commemorabunt  , fed  in  eadem 
laude  conjungent  tot  Viros  dotti ffimos , pra- 
JìantiJftmofque  , quibus  affidue  celebratut 
tua  Domus  , qua  non  ades  privata  mu- 
lieris  , fed  dottrina  perfugium  , ac  fa  pi  en- 
ti a templum  [pure , meritoque  cenfnda  efl  '% 
Ex  quo  fané  mirandum  non  videtur  tua - 
rum  virtatum  famam  ita  longt  lateque  par- 
er ebuife  y ut  fere  fu  nemo  optimarum  ar- 
tium  , aut  fumma  nobilitata  gloria  explen - 
defeens  y qui  cum  Bononiam  accejferit  , Te 
non  Jludeat  invifere  , tuique  alloquendi  de- 
fi derio  non  fi agr et  ; plurimi  faciens , & ubi 
eo  manferity  tua  confuetudine  fruì , Ci>*  ubi 
fi  alio  contulerit  , fibi  poffe  gloriar i collo- 
quia habuiffe  cum  hac  infigni  Mufarum 
Alumna.  Has  ergo  pradicationes , atque  a- 
lias  id  genus  cum  ojfcrat  Itbellus  ab  illis 
fore  excitandas  , qui  ad  eum  aperiendum 
defenderint  , fperat  idem  y ejus  rei  caufa  , 
illos  fic  benevolo!  fi  inventurum  , ut  veffor- 
tajfe  probetur , vel  minus  certe  carpatur  . 
Quod  ei  facilius  eveniet  y fi  a Te  , Mulier 
dottiffima  , benigne  , atque.  humanittr  acci- 
piatur.  S.e  itaqu'e  libi  etiam  atque  etiam 
/ O 5 com- 
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ecmmendat , tuamque  valetudine m fui  au- 
fìoris  verbis  diligenter  curare  Te  jubet  , 
univerfo  lUerarum , & literatorum  homimm 
tono .. 
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Apides  oblique  in  aquam  in- 
jeélos,  ab  eadem  refilireno- 
tiflìmum  eli:  , Puerifque  ef- 
fe folet  non  ulcimum  pro- 
pter  fluminum  ripas  otianti- 
bus  obleftamentum  . Q.uo 
autem  ilii  refilitioaes  aflequantur  alacrio- 
res,eafdemque  numero  plures,exiguos  fibt 
comparant  lapides,  vel  minimum  craflos  », 
levore  infignes  , rotundos  , vel  non  mul- 
tum  a rotundltatis  forma  abludentes  . In 
quo  tamen  projicientis  dexteritas  laudando 
eli,  ne  dieam  in  primis  attendenda . Ma- 
fìus  enim  ejus  muneris  infolens  » vel  nul- 
lum  ab  iifdem  obtinebit  faltum  , vel  cer- 
te pauciflìmos.  Haec  porro  occupano  yquae 
ntpote  a Pueris  in  amoribus  habita , pue- 
rili tantum  & ludicra  videbatur , gravior 
effe&a  eli , nobiliorque  ».  poftquam  de  ea 
cogitare  carperunt  Phyfici , feceruntque  rem 
Audio  dignam  . Veluti  Jacobus  Bellogra- 
dus  Soe.  Jef.  Sacerdos  , Mathematica  in 
primis  clarus , idemque  Phyficus  fpeéiatif- 
fimus  in  Lucubratione  de  Lapidibus  ab  a- 
qua  reflexis  Jaliquot  ab  hinc  annis  in  vul» 
gus  emilfa  » quae  fi  ingenio  & doftrinis  » 
quibus  abundat,  illufiris  meherde  eli, feri- 
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bendi  nitor , & elegantia  ipfem  facit  illu- 
flriorem.  Is  porro  curri  perfuafum  (ibi  ha- 
beat  Lapillorum  falrus  reflexiones  effe  ve- 
riffimas,  in  eo  e(t , ut  caufam  q»*rat  ea- 
rundem  effe&ricem  : cumque  communi  Pbi- 
lofophorum  fuffragio  receptum  (ir,  elaftici- 
tatem  videri  id  unum  * a quo  pender  re- 
flex io  corporom  , hifce  indulgens  pTinci- 
pium  ejufmodi  in  aquis  agnofcit  conten- 
ditque  horum  faltuum  originem  , non  a* 
liunde,  quam  ab  aqua  rum  elalf  icitate  qua> 
rendam  effe  . Non  equidem  illum  fugit  , 
ubi  eh  dica  tir  natura  m aquae  con  cedere  t ,, 
cum  graviffìmis  , nobiliflimifque  Philofo- 
phis  Ubi  efle  difputandum  , quorum  prae- 
clara  tentamina  vim  aquae  elafticam  video- 
tur  tollere  ut  inter  cartera-  illud  eminet 
Florentinorum  , qui  cum  fphaeram  argen- 
team  frigida  aqua  repletam  reperiti  mallei 
iftìbus  leviter  percuffìffent  , nunquam  af- 
fequi  potuerunt , ut  contraherent  aquam  in 
fpatium  minus  \ potiusenim  in  moremro- 
yi»  per  tenni ffimos  argenti  poros  permeare 
vifa  eli , adeout  quantum  in  unoqpoque 
iétu  anguffior  fieret  cavitas  fphaerae  , tan- 
tum aqua?  per  latenti*  metalli  interffitia 
exaftiflìme  elaberetur.  Veruni-  hocceAca- 
demicorum  experimentum  tanti  non  eiV  , 
ut  hominem  dererreat  a propofito;  idque 
qb  rationes  nec  fané  paucas & , quod  ca- 
put eft,  ut  ipfe  retur,  graviffimas.  . 

Ejus  enim  au&oritatem , ut  hiuc^expr- 
diar  , plorimum  nititur  extenuare,  ea -in 
primis  de  caufj,  quod  id  offendat  quidetn 
aquam  merailorum  poros  facilius  traqfme- 
«ntem  » quam  in  brcvius  volume  1»  redigi 
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ferentem  , eandem  Vero  ^minime  effe  ela- 
mica m non  oftendat.  Vis  UHidentis  mal  lei 
primo  exerendo  effe£tui  fui;,  apta  , fuic. 
inepta  iecundo  ..  Spha?ra,  qua  ad  experi- 
• mentum  fune  ufi,  erat  tenuis:  fieri  autem- 
. iorraffe  potuit  r Àcademicis  id  ultro  faten- 
► tibus  ,,  ut  ejus  aufta.  craffìtie  Phyficorunv 
. conatus  durum  aqua?  ingenium  tandem  a- 
. tiquando  perdomuilfent . Prajrer  quam  q uod 
, de  fenfibili,  & infigni  aqua  compreffìone 
, Florentinorum  tentameli  non  admonet  qui- 
( dem,  fed  infenfibilem  &exiguifiìmam  né- 
quaquam  excludit.  Si  porro  exiguiffimanv 
. compreflionem , ut  par  videturr  aqua;-  con- 
cefferis , non  eff  cur  deneges  valituram 
eandem  ad'  creandarrv  corporis  reflexionem 
quantumvis  maximam..  Nonne  iq  ebore  , 
adamantibus  r & cryfiallo  montana  rao- 
diciffima  harc  obtinet  compreffìo,  tametfi 
ea  corpora  vi  elafticitatis  ca'teris  prsefient?. 
Imo  vero  nifi  haec  corpora  inter  refleéìen- 
dum  certiores  nos.  faciant  de  elaflica,  vi-, 
quas  cum.aliquo  compreffionis  gr^du  nun- 
quam  conjun&a*  non.  efi  an  non  eadetn 
elafiicitate  carentìa  facile  judicemus?  . 

Infigni  hoc  experimemo  lìbi  adeo  mo- 
lefiiffìmo  fic  folutusBellogradus,quofuarr» 
de  aquae  elafiicitate  magis  firme*  fenteq- 
tiam  ( ab  hoc  enim  uno  per  ipfum  pen- 
der phaenomeni  ratio  ) fua  quasdam  pro- 
fert  argomenta.*. ingeniafa  piane*  ac  nobi- 
ltà, hocque  urget  in  primis . In  aqua  tri? 
plicem  fatis  commode  difiinguimus.  ffatutm 
fluiditatis  unum  , qui  nobis  communior  eft> 
congelationis  alterum  , evaporationis  deni- 
que  tertium.  Fluiditas  aqua;  medium  ve- 
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lati  obtinet  vapores  iirter,  &glaciens  . die- 
nti enim  calore  impenfo  in  vapores  ex— 
folvitur,  & magno  frigore  in  glaciem  con- 
crefcit  i ita  temperato  utriufque  gradu  fluo- 
rem  fervat.  Jam  vero  ficuti  in  aqua,pro- 
ot  glacies  eli,  vis  elamica  predicatur  infi- 
gnis,  in  eadem,  dum  in  vapores  expandi- 
tur  y infigniflfim» cur  eidem  fluiditatenr 
habenti  vim  hanc  ipfam  probe  eripiendam 
putemus?  Certe  fi  id  eveniat,  quali  tashajc 
miranda  in  medio  aquae  ftatir  penitus  in- 
térempta-,  in  extremorum  utroque  iterum 
tevivifeeret  • quod  abhorrere  videtur  a 
communi  naturae  confuetudine  qualitates 
in  corporibus  intendente  quidem  , vel  re»* 
mittente , novas  vero  nUnquam , vel  fc re 
nunquam  in  iifdem;  procreante.  # . 

Sed  quid  probabilibus  argumentis  ìrn^ 
morandum  ( profequitur  Ule  ) fi  manifeftif* 
lima:  reclamant  obfervationes  ? Nonne  a- 
qua  fublimi  e loco  delapfa,  feque  in  mar- 
mor  impìngens,  reflèftitur,  & in  gnttulas 
innnmerabiles  quaquaverfum  fe  jactat  ? 
Nonne  velica  aquae  plenifiìma  compremo* 
nis  eli  patiens , vique  extrinfecus  urgente 
remota , fe  fe  in  priftinum  volumen  rela- 
xat  ? Nonne  aqua  tubulo  vitrea  conten- 
ta , fi  hic  immittatur  in  nivem  fale  refer- 
tam,  repente  vifitur  deprimi  , & in  mo- 
lem  ufque  & ufque  minorem  fenfibiliter 
contraili  ? Qui  porro  fìeret  tam  magna 
contrario , fi  univerfam  elàfticitatem  ab 
aqua  fuftuleris?  ' ‘ 

Ita  elafticitatis  principio  aliorum  obfer- 
vationibus,  & experimentis  ab  aquis  ab* 
feto,  fuis  refiituto,  pergit  vir  dottifumus 
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I explicare  diverte  lapidum  refilientium  Phse- 
» nomena,  qua?  omnia,  caufa  iftiufmodi  re— 

| fle&ente  praemiflfa,  ipfi  cedunt  commodif- 
! lime  . Qua;  Tane  commoditas  dilucida;  cui-* 
i dam,  ornataeque  orationi  conjun&a  , non 
1 dubito,  qumeeperit  plures.  Mihi  equidem 
i Beilogradi  fermonem  primum  iegenti , piu- 
i rknum  arrifit , nihilque  propi us  fuiffet  , 
l quam  ut  illius  fententiam  arriperem  , niu 
r narfinfem  in  uno,  quod  mihi  , etiam  cun- 
1 ftanti , judicium  fuftinuit  . Scilicet  opinion 
il  qnz  tradit  elafticitatem  aqua;  effe  nullam,’. 
1 calculo  Philofophorum  fere  omnium  fuf-' 
te  folta,  mentique  mea; altius  inhitrens, fcru- 
rt  pulos  mihi  in jecit  nefeio  quos. - Et  licet- 
•e  Au&oris  argomenta  me  de  hac  dafticitate  .* 
viderentur  monere , eofdem  tamen  non  po- 
li tuerunt  convellere  prorfus  ex  animo . Bel- 
iti logradianis  quidem  rationibus,  ut  ingenue' 
t fatear,  non  parum  movebar  , at  oppofita: 
a.  Philofophorum  fuo  quafi  jure  faciebarit 
le  ut  roihi  viderer  moveri  magis  . Quo  et- - 
t?  ìam  il!ud  incommodi  fequebatur,  ut  quae* 
i>  pra?tendit  Bellogradus  non  tanti  effe  fac ren- 
iti da  fufpicarer,,ut  omnem  refpondendi  prae- 
h.  duderent  viam.  Hate nihtlommus  dubia  », 
tt  feu , ut  verius  loquar  , haefìtationes  > mi- 
te? nus  tamen  me  impulKTent  ».  ut  a caufa  ,, 
1»  qua  itte  lapidum  refilitiones  illuftrat , pror— 
ne  fus  dene&erem*  nifi  re  tota  adéxperimen- 
jj  fum  dedu&a  , alia»  ut  exiftimo,  apertior^ 
a1  fe  fe  mihi  obtuliffet  , praebuifletque  atla- 
nti Phatnomeni  explicationem  a Bellogra- 
g diana  longe  aliam  ; Sedi  antequam  caufanfc 
ipfam  aperio,  non  abs  re  effe  cenlèo  hae- 
1 § fitationum  mearum  loca  indicare , qua? 

óuntto 
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ciunt,  ut  dubitem,  elaflicitatem  aqux  vel’ 
nullam  omnino  effe  , vel  faltem  ex  i£tu 
lapidum  refiliendorum  nullam  reapfe  exci- 
tari. 

Quamvis  icaque,  ut  ftatim  ad  propoli* 
tum  veniam,  non  parum  tribuam  duabus 
Bellogradi  rationibus  Y alteri  quidem  peti* 
tac  ex  craffltudine  globi  argentei  fatis  esi- 
gua , alteri  vero  ex  mallei  percuffione  non 
adraodum  magna  ; plus  tamen  tribuiffem 
iifdem  , fi  alia  praello  non  effent  experi* 
menta  ad  elaflicitatem  ab  aqua  lucuien- 
tius  tollendam  * At  unicuique  iimotefcunt 
egregia  illa  Dubamelii,  & Mufchembroe- 
cnii  tentamina  in  vafis  metallica  fepe  in- 
ftiruta,  in  quibus  aqua  interius  recepra  , 
nifibufque  cum  pra?li,  tum  emboli  violen- 
tiffìme  preffa,  nunquam  vel  pauxillulum 
quidem  vifa  eli  ceffiffe  , viribus  propemo- 
dum  infiniti?  eadem  pertinaciter  renitente. 
Rei.hujus  firmand*  gratia  Au&ores  alios 
perrnultos  nominare  poffemus,  illuftres  qui- 
dem, & fide  digniffimos»  fed  ubi  de  fum- 
mis  Viris  Dubamelio  , & Mufchembroe? 
chio  mentionem  fecerimus  , aliis  non  eli 
opus.  Si  itaque  hi  ingentes  hominum  co- 
natus  comprefiionis  , ideoque  elalticitatis 
in  aqua  indicium  fecerunt  nullum  , nulla 
pariter  potiori  de  caufa  expeftanda  eit  e- 
jufdem  compreffìo  ex  appulfu  lapilli  obli- 

Suein  aquam  vibrati  , interdum  quidem 
ivififimo,  & cum  memoratis  fuperius  co- 
uatibus  vix  comparando.  , 

Si  dixerit  Belìogradus  non  videri  ex  e- 
aunciatis  experimentis,  cur  compreffìo  fal- 
cem  infinite  exigua  neganda  fic  aqux  ••  re- 
moti- 
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/pendere  quis  poifet  iri  primis , cur  conce- 
denda?  Quodnam  enim  ej-ufdem  admitren- 
dae  fignum  affulget  ? Quod  fi  hsec  enarri 
concederetur  , dum  aqua  inter  tormenta 
embolorum , prarlorumque  detinetùr  coer- 
cita,  quis  non  videt  in  tantuio  ilio  incur- 
vi lapidis  ad  aquam,  nuilam  omnino  evà- 
furam? 

Caeterum  Mufchembroechiàna  eXperi- 
menta  non  eo  mentèm  nortram  adducunr, 
ut  nobis  fuadeamus  aquae  denfationem  nul- 
lis  omnino  natura;  viribus  erte  parandam . 
Aliud  eli  enim  illam  eludere  vires  huma- 
nas  , aliud  eludere  illas  natura:  . Prima:  , 
ut  Bsllogradus  optimi:  novit  , nifi  extrin- 
fecus  pperantur  in  aquam,  hoc  ert  in  ejuS 
fuperficiem  tanturrt  agendo  : Pofieriores  a- 
gunt  etiam  interius,  ficuti  vis  frigoris  in 
exemplo  tubi  , qua:  interiora  aquar  pene- 
trando ad  ufque  minimas  fui  partes  fe  in- 
finuat,  in  eilque  , & quiderrv  fingulis,  prò 
intenfitatis  gradu,  quo  pellet , agit.  Curii 
ergo  irta  aòtio  fi  comparetuY  cum  illa  % 
qua  eadem  aqua:  malfa  extrinfecus  afficitur, 
/ere  inimmenfum  fit  efficacior,  mirandum 
non  efi  , fi  aq.ua:  denfatio  aflequatur  in 
hoc  cafu,  non’  aflequatur  in  altero  . Sive 
poftea  aftio  frigoris  in  aquam  vere  fit  phy- 
iica,  fita  nimirum  in  fpiculis,  ut  ajunt  } 
nitrofis , qua:  a circumpofita  ni  ve  emifla, 
& aqua:  poros  ingredientia , ignem  ab  ea- 
dem excludant  y ipfiufque  propterea  volu- 
men  cogant  : live  illa  conmtat  in  caloris 
abfentia,  quatenus  aqua  frigidior  evadat  y 
denfiorque,  fluido  igneo,  quo  erat  rererta, 
ex  parte  aroiflo  , nivique  appofito:  com- 

mur  - 
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municato,  fìcuti  aliorum  ffcrt  opimo.  Ve- 
runa cuti*  Philofophi  plerique  omnes  den- 
fationem  ab  aquff1  rejiciunf , fio  intellìgi  ict 
volunt  , ut  eà  quidem  denfari  non  poflìt 
per  vim  folam  exterius  agentem  , ficutr 
funt  fphaerae,  & metallica  vafa  , qua?  fu- 
perficiei  aquae  Te  folummodó  accommo- 
dant  ; ultro  tamen  fatentur,  eandem  prò-' 
duiluram  vires  naturar  humanis  longe  po- 
tentiores  . Sic  certè  Mufchembróechius  *• 
qui  totus  eft  in  denfaìione  neganda'  3 ubi 
exteriora  molimina  aqua?  intenduntur  , 
eandem  tamen  agnofcir , naturar  viribas 
fuppetias  ftrentibus  , idque  ut  oftendat  ,• 
idem  frigoria  eXemplum  proponi t . Quarti 
autori tatem  in  medio  poiuimus  , non  ut 
aliquid  Bellogrado  detrahamus  , qui  frigo- 
ris  eXperimentum  denfationi  aqua?  ottetti 
denda?  putat  Te  primum  aptaffe,  fed  ut  il- 
li tantum  hominem  adjùngamus V Solum 
fuiflet  optandum,  ut  Bellogradus  quem  ha-‘ 
buit  focium  in  denfatione  aquor , hiinc  et- 
iam  habuiflet  in  elafticitate.  Veruni  Mu- 
fchembroechius , in  Commentariis  prarfer- 
tim,  quibus  illùflrat  Fiorèntinorlim  tenta- 
mina,  elafticitatem  aquar  aperte  inficiatur, 
neque  Phyficum  execllentiffìrnum  ab  opi- 
nione abducit  memorata  denfatio  . Quo  i 
fit,  ut  valde  fufpicemur,  rie  frigoris  expe- 
rimentum  in  re  nottto  multum  fit  con- 
gruens.  Et  remerà  fi  dicererrius  ex  denfa- 
tione aqua?  ad  hunc  modum  produéh  cla- 
fticitatem  inferii  putte,  pati  ratipne  dicere 
quoque  poftemus  omnia  ferè  cofpora  fenfi- 
biliter'  effe  elamica  ,,  per  frrgùs  enim  in 
univerfum  contrahuncur cum  pleraque  ex 

eia- 
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elaflieortim  albo  expungantur.  Qp  am  vis  fi 
i-  quoque  daremas  denlationem  aqua;  per  fri' 
iì  gas  indu&am  , indubium  effe  elafticitatis 
indicium,  nihil  adhuc  , mea  quidem  fen- 
ici tentia  , proficeret  Bellogradus  . Ut  enim 

jj  probet  lapidis  faltum  elafticitati  aqua:  effe 

n adfcribendum  , fatis  non  eli  ottendiffe  ex 

k vi  intrinfècus  agente  iitam  denfari  , fed 

po  monftrare  ulterius  isdebet  denfationem  ali* 

& quam  produélum  iri  a vi  extrinfecusdum- 

0:  taxat  agente , & ea  quidem  leviffìma , pro- 

1,  ut  eft  illa  faxuli  incurrentis  in  fuperficiein 

$ aquae.  A.t  quomodo  conficiet  id  unquam , 

i,  fi  neque  valuerunt  pweftare  conaminaMu- 

m fchembroechii  , alìorumque  , imo  fi  haec 

n:  ipfa  conamina  opportuni  ejus  , quod  vel- 

> Jet  is,  praeff itere  ? 

i}  Qui  vero  fìbi  fuadent  velica;  compref- 
| fìonem  , alteram  aqua;  fatis  offendere , vi- 

! deant  ne  fallantur.  Veriffìmum  utique  ed 

j.  veficam  aqua  turgentem  manibushac  illac 

].  prementibus  attreétatam  » introrfum  flefti , 

j eifque  recedentibus , extrorfum  reft itui , fed 

vereor  ne  hic  effeétus  in  aquam  minus  , 

! quam  in  velìcam  elaterio  inftru&am  Ik  re- 
u ferendus  . Quid  quod  aer  aquae  irretì tus  , 
j nunc  cedens,  nunc  fe  fe  explicans  ,>potuit 
i minus  cautis  fallaciam  facere,  eo  praefer- 
t tim  inter  aquae  partes  uberi  fatis  copiar 

t hoftmante?-  • 

ì Quod  attinet  ad  aquam  triplici  eo  tta- 
j tu  diftinftam,  ratio >quae  facit,  ut  elaffici- 
11  tatem  giaciti}  & vaporibus  concedamus1, 
facit  enarri}  ut  aqua:  fluorem  babenti  ne- 
1 gemus.  Ideo  enim  vapores,  & glaciem  e- 
1 lattica  effe  pronunciamus quia  id  docent 

ex- 


fd  by  Google 


53  i Lap.  ab  Aqua 

txperimenfa  : verum  ab  experimentis  fita?-* 
liter  edocemur , elafticitatem  aqu®  , ut 
fluens  eft,  nullam  effe.  Fruftra  autem  ca- 
ptantur  rationes  in  conje£lura  pofit®  , ubi 
adverfantia  fafta  reclamant  h®c  enim  cer- 
tiflìma  funt,  & clariflìma , illat  dubi®,  & 
incert®.  Qood  vero  mos  natura:  is  fit-,  ut 
corporum  qualirates  vel  intenfiores  tantuir» 
reddat,  vel  remiflìores,  videatBellogradus* 
ne  hic  loci  dum  conftantiam  tribuit  natu- 
ra , natura  illum  fallata  variegate . Certe 
exempla  nòrr  defunt , & bene  multa  ,quae 
oftendant,  naturam  fic  inter  operandum  va- 
rietale fe  fe  obleftare  , ut  fxpe  numero 
fenfibiles  proprietates  e corporibus  probe 
fubtrahat  , -quorum  unum  , ut  brevitati 
ferviam  , dumtaxat  adducam.  Aersmfrm- 
ma  .elallicitate  praeditum  'effe  y nemo-  eli: 
nunc  tempdris,  qui  ignoret.- At  idem  fui  - 
phuris  atcenfi  vim  fentiat  , vel  cunr  alir 
mentis  fanguinem  fingrediatur  , cuna  eo- 
dem  inienscircuitum,  Vim  elafticam  atnit- 
tent  , primo  quidem  e flatu-  volatili-,  ut 
ajunt , ad  ftxum  pertranfiens , fecundo  au- 
tem fua-  fe  in  ©fomenta  diffoivens  , ut  in- 
dubii  experimentis  evicerunt  duo  fplendn 
diffimsa  recentioris  Sapienti®  lumina,  Hal- 
lefius  r & Boerhaavius-  Qua  de  r©  fi  eia» 
ftiritas  perii  in  aere,  qu®  oxteroquin  cir- 
cumftantiis  quibufdam  aliis  revivffcit , ut  fi 
fanguis,  in  quo  latebat,  fermentationem  con- 
cipiat,  curquxfo,  dicendoti!  hoc  non  eritde 
aqua, adeout  dum  a glacie  ad  fluorem  defcen- 
dit,  elafticitatem  amittat,  dura  ab  hoc  in  va- 
porestranfit,  eandem  recuperet , eo vel  ma- 
xime fi  apertiffima  experiemia  id  fu  adea  t ? 

r*  * 


Reftl.  Spallanzani . 

Si  ex  me  quanrarur , quid  ergo  caufa»  fif, 
1 eadem  aqua  tantam  modo  elafticitatem 
» prsefeferat,  modo  nullam  , cum  revera  fir 
ve  in  vapores  foluta , live  in  glaciem  ad* 
ftriéia , veriffìma  adhuc  fit  aqua,  non  ve- 
«rer  , ut  mihi  culpae  effet  vertendurp  , fi 
1 dicerem  deinvenienda  rei  caufa  minus  mi- 
hi effe  laborandum  . Facile  enim  in  ilio? 

& wm  opinionem  me  finerem  trahi , qui  pu- 
t tant  naturae  Indagatores  , ubi  in  abftrulis 
s verfanrur  ( veluti  eft  elafticitas , qua  nihil 
u in  Phyfica  fere  .eft  abftrufius)  nequaquam 
t follicitos  effe  debere  de  inveniendis  rerutjj 
® caufis,  fed  folummodo  expeftari  ab  pfis  , 

* ut  naturae  effeéius  :in  apricum  ponant , in 
B iifque  quid  perpetuum  eft , & quid  varium* 
a dihgenter  notent , nihilque  effe  prteterea 
) ab  ipfis  poftulandum  . Quamquam  ita  di- 
[.  cendo,  ne  videar  magis  declinare  diffic,ul- 

* .tatem,  quam  refpo^dere,  conabor  , quoad 
t poterò,  curiofis  etiam caufarum  fcrutatori- 
i bus  morem  gerere  . Sed  res  paulo  altiu$ 
t repetenda.  f 

c Aerem  vaporum  particulas  ad  fe  trahe- 
1;  re , attra&as  aliquantulum  completi , eaf- 
H demque  mutato  deinde  ingenio  a fe  pro- 
ìt  CJ“  repellere,  pluribus  obfervationibus  de- 
i*  f'ar.at  Pbijolbphus  magni  nominisDefagu- 
» iierius  . Quibus  etiam  alterum  demonftrar, 

| particulas  nimirum  ita  repulfas  habere  vim 
i.  maximam  fe  fe  mutuo  repelìendi , quam 
s ìlle  vocat  centrifugava  , pfiorem  vero  at- 
! ttahendi , repelJendique  in  aere  refidentem 
r MCtrtcam.  Quo  breviter  prenotato , vapo- 
res explicat  ad  hunc  modum  . Si  aquae, 

) particulas  globpfas  eflb  dicamus  ( cur  non 

enim 
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<enim  dicamus,  fi  tales  reliquorum  fluido- 
rum  fupponuntur  particukt?  ) minime  du- 
bium  eli,  quin  i ila:,  ex  quibus  maris,  la- 
cuum,  fluminumque  fuperficies  conftat,  in 
paucioribus  punétis  fe  tangant , quam  can- 
tera? , qua?  inferiora  aqua:  (irata  conliitu- 
unt.  Quo  illud  confequens  eli,  quod  Acu- 
ti cohxfio  in  prioribus  infirmior  eli, quam 
in  fecundis,  ita  illa?  facilius  a fe  invicem 
fejungi,  fepmrique patiéntur,  quam  ilta». 
Quocirca  gradus  idem  caloris,  qui  in  in- 
timas  aqua?  partes  dum  agit  , feparando 
fatis  non  eli,  fatis  erit  in  iilis,  qua?  funt 
omnium  extima?.  Ha?  antequam  a reliqua 
malfa  fepararentur,  adharrebant  inter  fe  , 
iìcque  vi  attrabente  fenfibili  vinciebantur. 
Coharrentiam  enim,  vimque  attraéiricem 
refidere  in  aqua,  dum  fluida  exiliit  , pa- 
lam  faciunt  fpha?rula:  aquea?  nonnihil  fe 
fe  producentes , fi  pianum , cui  incumbunt, 
parumper  fleéiatur;  &aciculae  de  induliria 
buie  fuperpofita?,  qua?  innatant  , licet  gra- 
viores , aiiaque  horum  Umilia , qua?  utpo- 
te  Phyficis  nota , lubens  praetereo  . Dum 
vero  a fuperficie  aqua?  per  vim  caloris  ia- 
cipiunt  avelli,  ob  laxiorem  cohzrentiam  , 
quam  acquirunt  , remiflius  etiam  tra- 
hentur  inter  fe  , iflaque  attra&io  tanto 
flet  minor,  quanto  diitantia  particularutn 
inter  fe  fe  orietur  major . Cumque  juxta 
canones  newtonianos  vis  attraflrix  parti- 
cularum  non  diffundatur  nifi  per  fpatiola 
admodum  parva , in  majoribus  vero  fit  nul- 
la, futurum  bine  eli , ut  aquae  particulae 
oh  vim  auétam  caloris  a luperneie  jam 
avi dfa»,  majoribufque  intcrvallis  inter  fe 
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^tfritx,  univerfam  tandem  fe  fe  attrahen- 
di  vim  perdant . Quare  vi  altera  repulfio- 
*"»  Lls  Prevalente,  fe  ab  invicem  , ve- 
lini li  le  odio  -profequerentur , refugient  , 
Is  enitn  eft  tenor  Ìiaturaì  per  Mufchem- 
Droechiam  , & aJios,  ut  partes  corporurn 
cum  fpha?ram  fu*  attra&ionis  amiferint 
aliamque  repulfionis  acquifiverint 3 tum  fe 
je  vinbus  ingentibus  repellant  ; idque  ut 
iuadeant,  phamomena  congerunt  adeo  mul- 
ta, ut  horuni  numerus  recenfere  volentem 
iteterrere  porti t . Quod  fi  vi  repellenti 
^quam  inter  fe  habent  particula:  aquex  ob 
mutuato  illarum  disjun&ionem,  aliam  ad- 
damus,  quarn  Defagulierius  vocat  centri- 
iugatn , ab  aere  elettrico  particulis  imper- 
titam,  nuidum  inde  creabitur  fupra  quarti 
predi  poteft  , rariflimuna,  laxiflìmumque  , 
quod,  utpote  aere  levius , ab  hoc  furfum 
trudetur. 

_ Hoc  ferme  pafto  Vir  Anglus  genefim 
exponit  oc  aicenium  vaporum  per  repel- 
lentem  vim  partium  aquearum  , quam  fen- 
^neruiam  paucis  a me  adumbratam  conten- 
oit  file  cxteris  hucufque  circa  vapores  ex- 
cogitatis  praferendam  , eo  potiflimum  quia 
oc  phienomenjs  illorum  variis  explanandis 
ìit  paratirtìma  , nihilque  artumat  , quod 
oypothefim  redoleat,  quo  incom modo  non 
vacant  reliquac.  Interim  vero  a repellente 
principio  , cuius  dominatum  mirum  eft 
quantum  ampJificet  in  corporibus  , totis 
nervis  vulr  etiam  repetendum  erte  elate- 
rium;  imoejus  fubfidio  facillime  intelligi, 
$fare  C0TP°ra  quidam  antea  minime  ela- 
iIca  » evadane  poft  tali? , fi  nempe  illor 

rum 
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•rum  partes  vim  repellentem.,  qua  primum 
deltitqebantur,  acquirant. 

Si  ergo  in  hanc  opinionem  ire  véli- 
ttius,  nihil  eft  negotii  intelligere  elafticita- 
tem  accedentem  «qua*  in  vapores  redaéla?, 
quae  in  particqlis  pridem  unitis  nulla  ade- 
jat,  .quoniam  nulla  in.iltis  datur  repulfio, 
vel  fi  qua  datur,  nullam  probe  habetcom- 
parationem  curri  ea,  qua  polient  vapores* 
Minus  itaque  mirabirnur  quid  fit,  cur  a- 
qux,  dum  fluorem  retinet , elafticitatis  'fit 
pihil,  dum  in  vapores  eleuatur,  fit  pluri- 
mum.  Quam.  dottrina:  rationem  facile  eft 
etiam  ad  glaciem  transferre  . Dari  enim 
non  rnodicam  rarefaitionem  , idèoque  & 
vim  repellentem  in  particUlis  conglaciatis 
dubitare  non  finunt  obfervationes  illorum 
acriter.  confendentium , ex  aqua  plurimum 
expanfa  compingi  glaciem  , ut  evidente* 
evinci  vol.unt  (ut  cartera  mittam)  ex  già- 
eie  ipfa  jugiter  innatante  aquis,ex  quibus 
eli  orta.  • 

Non  furti  nefeius  defagulierianam  expli- 
cationem  nonnullis  haudquaquam  proba- 
tum  iri,  quibus  nihil  invifius  eft  , quam 
vocabula  attra&ionum  , & repulfionum  . 
Verum  in  iiac  tanta  concertatione  duorum 
excelientiflìmorum  fyftematum,  Cartefianì 
ni  mi-rum , & Newtoniani , difficile  eli  o 
irmi  bus  fa  trsfacere  . Vix  enim  tibi  occurrit 
de  re  aliqua  philofophari  , quin  alterutro 
addu£torum  fyftematum  te  impliqitum  vi- 
deas  . Dum  autem  uni  favens  quidpiam 
certi  coniti  tuis,  non  potes  fine  alterius  of- 
fenfione  id  efficere.  Verum  ipfe  potius  Ne- 
srtonianornra  commodo  fervi  end  um  puta* 

vi» 
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'vi,  eo  du&us  confilio,  quod  fi  quos  habe- 
rem  infenfos  , longeiplures  fi  quid  judi- 
co,  faventes  nandfcerer.  In  id  enim  aeta- 
tis  incidimus , ut  rplerique  Philofophantium 
. Newtoniani -effe  profiteantur  , 'quique  non 
profitentur  , permulti  He  in  Newtonum 
funt  animati,  ut  nihil  magis  quam  New- 

- toniani  videri  malint  . 'Quanquam  'facile 
/ effet  caufa?  evolutae 'rationem  aliam  affer- 

- re  , quae  -in  Cartefianorum  Sylèema  con- 
veniret,  a quo  mihi  abftinendum  cenfeo , 

- ne  in  re  =minus  neceffaria  videar  diutius 
.rimmorarl. 

Denique  gradum  faciens  ad  guttas  e du- 

- ris  corporibus,  ut  funt  marmora,  reflexas, 

. quarum  refbxio  aqu«,  ur  elalticae,  adferi- 

bitur;  fi  liceat  liberius  loqui , haec  expli- 
catio  mihi  *non -videtur  * neceÓTaria  •.  Alia 
enim  (appetir,  eaque  manifellior  ,marmo- 
/ris  nimirum  elallicitas  qua  maxime  ex- 
cellere  in  confetto  •'eli  apud  omnes  . Nc- 
que enim  reflexio  corporum  libi  tribuit,ut 
ambo  corpora  fibi  occurrenria  fint  elallica, 
: fed  li  illorum  unum  fit  tale -,'haec  quoque 
obtinebirur-,  modo  alterum  praedurum  ut  t 
v & cedere  nefeium  , quales  funt  particulae 
*aquear  , qu.ts  e'Ie  oppido  dursteilantur  , 
quae  totie-  citavimus  experimenta. -Aperte 
id  docènt  folidiora  ea  cofpora,  qua?  in  pa- 
vimentum  .delapfa  - vix  faliunt  , in  funicu- 
lum  vero  tenfum infigniter  ,'cujus  refili- 
tionis  caula  fere  omni  ex  -parte  ab  eodern 
funiculo  cenfetur  petenda  . Neque  alicui 
dubium  fortafle  creet  durities  marmoris  , 
quam  vincere  vix  polle  videntur  ii  leves 
:pulfus  , quos  aqua  fc  in  iliud  impingens 
N.  R.  T.  XIV.  P in- 
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infìigit  . Iftum  enim  vel  levem  fufficere 
?d  elafticitatem  in  eo  excirandam  mone- 
mur  ex  globulis  marmoreis  delebili  colore 
iilitis,  & fupra  tabulam  finaiiiter  marmo* 
roana*  mundamque  ab  exjgua  etiam  altitu- 
dine cadentibus , femperque  in  reflexione 
sliquod  coloris  vefligiutn  i ni  pri  menti  bus 
tabula?  \ quod  profeto  argumentp  ert  le- 
viculuno  iriitm  impetum  naarmoris  compri- 
mendi  effeélu  non  caruiffe. 

Sed  quod  Philofophis  interdum  ufuve- 
nit,  ut  rena  aliqnam  explanare  cum  fata- 
gunr,  aliam  offcr.dant  explanatu  diffidilo- 
rem,  mihi  idaccidit  in  pofterius  hocPha?- 
nomenon  inquirenti  . Rerum  enim  affini- 
ras  feci t ,,  ut  ex  hypothefi  de  gutris  refle- 
xis,  dum  in  corpus  durum  iropinguntur  , 
in  alteram  iaberer,  qua  ipfa?  in  aquam  in-  r 
cidentes,  refiliunt  parirer?  ut  obfervationes 
quotidiana?  nos  edocenr,  qua?  Bellogradia- 
na?  opinioni  fìc  videntur  te  aptare,  ut  fub 
initium  mirarer , quomodo  ad  affertioni$ 
conamendationena  is  Auftor  non  fecerit 
fuas.  Nihil  enim  pha?nomenon  hoc  prima 
fronte  intuenti  fe  fe  offert  accomnaodatius 
ut  declaretur,  quam  aqua?  elaiticiras  , vei 
hac  certe  fedufa  , vix  caufa  alia  ita  ad  ve- 
runa proxime  accedens  videtur  fperanda  . 

Rei  -ergo  dijfficultate  commotus  ac  quo-  * 
dammodo  ilfeéfus,  in  animum  mihi  indu- 
xi  eandera  verfare,  ac  torquej-e  modis  plu- 
ribus,  non  ea  quidem  fententia,  utomnes 
qnnfcumq.ue  polfena  mila»  injiciens  dubita-  ^ 
uones , elaUicitatem  àquis  conare  tandem 
eripere , fed  ne  hac  nimis  feftinantcr  con- 
ceda., verità tem  offenderemo  Gum  Jtaqu$  *j 
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hoc  animadverterem , ilJud  memoria^  fuc- 
currit,  quod  alias  videram  aliad  agens  ia 
pluviis.,  qusc  H guttis  potiflìmum  conflen- 
tur  grandioribus  % dum  in  aquam  irruunt 
in  tellure  lhgnantem  , eo  in  incurfu  ae- 
reas  bullas  generare  funt  folitae,  qua!  poft 
.deinde  vel  .ab  aliis  de  recenti  venientibus. 
.guttis,  vel  etiam  Tua  (ponte  rumpuntur  , 
..atque  evanefcunt..  Enim  vero  materia  ae- 
rea fub  bullarum  forma  fé  prodens  mihi 
.induxit,  ut  fufpicarer,,  num  aer  aqua:  in- 
terceptus^,  & pondere  irruentis  gutta:  plus 
nimio  compreflus,  tum  fe  relaxans , ean- 
dem  in  altum  vi  magna  con^peUeret . Sed 
vacuum  boileanum  me  afufpicione  hac  ii- 
'beravit.  Siquidem.cum  aquam  omni  aere, 
quoad  fieri  poteft  , purgatam  , injeciffem 
-in  duo  vafcula  quorum  unum  machina! 
pneumatica!  fundum  tenebat,  alterum  for- 
nici recipicntis  adne&ebatur , fividemque  » 
ut  ex  fuperiorc  io  inferius  per  hiantem  ri- 
.mulam  guttatim  efflueret  \ fingulis  guttae 
pulfìbus,  quantum  oculis  aflequi  datum  , 
aqua  -inferior  peraeque  fe  le  attollebat , li- 
ve in  excipulo  machina!  daretur  aer , five 
ab  epdem  fuiffet  eduftus. 

His  vifis  ad  artifìcia  alia  me  converti  • 
jprimum  ad  examen  revocans  quid  contin- 
geret  aqu*  , .dum  in  guttas  divifa  in  aliam 
quiefcentem  incurreret  , altitudinibus , ex 
quibus  labebatur , fucceflive  immutatis..  Ac 
ne , cum  inirem  experimenta , mihi  ipfe 
fufpeftus  eflem , teflem  adhibui  locupletif- 
fimum  , Francifcum  Vandellium , hominem 
a mathematica  fcientia  paratiflìmum  , & , 
ita  Phificorum  inddtriis  exercicuin,  ut  ad 
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har  fludia  aptus  natufque  videatur . 'Aqpa 
in  his  adhibita  putealis  erat,  ac  pura - Vas 
eam  dimittens  in  inferius,  tanrrflo.  ofcujo 
ad  fundum  patebat , ut  .non;  nifi  in  guttas, 
fìngulas  a fìngulis  per  tria  , aut  qua  fuor 
feconda  disjeitas,  placide  efflusret  . Ocu-‘ 
lus  enim  hafce  morulas  videbatur  deflde- 
rare,  ut  in  liquorem  cadentem  intentus  , 
fingala  prodiligentia  noraret . Experimen- 
torum  exirus  is-fuit.  Dum  gutta  piperis 
granum  vix  fuperans  caderet  ex  altitudine 
I duos  poi lices  . acquante  , .nullam  fenfìbilern 
elevationem  peperic  in  aqua. inferiore,  fed 
ip  impaélu  'ievjflìma  dumtaxat  apparuit 
fò/Tula  .'inde  circularis  crifpitudo  ad  tarerà' 
vafìs  ufque  perre£la.  Altitudine  aliquantu- 
lum  aufta  , in  iélu  gotta: , pra?ter  fovea m, 
exiguus  aflurgebat  cumulns,  coni  ereéb  fi- 
gurarti craffe  referens  . Hujus  apici  fere 
ìemper  imminet  aquse  globulus , (tatim  una 
cuna  cono  in  fubjeéiam  aquam  cafurus  , 
qua?  palljeves  flu&uationes  iterum  (pbfi- 
dit A tè  feque  adplaniciem  componit.( F/f. 
I.  ) Quod  fi  duos  , \el  etiam  tres  pedes 
gutta  cadens  iit  alta , coni  alfurgentis  craf- 
bties , & longitudo  evadunt  majores,  glo- 
bulo ante  at'aflo , foflulaque  in  liquorem 
imprefla  nunquam  non  refpondenribus.  Cae- 
terum  coni  forma  finitos  quofdam  termi- 
nos  fibi,  conftituit  . Si  enim  -o£to  vel  no- 
vena pedes  iit  altitudo,  ejus  loco  fuccedit 
fonticulus  guttis  conltans  in  re&um  difpo- 
iìtis,  & fuperiora  petentibus. 

Cum  bis  experimentis  edo&useflTem  flui- 
di aflurgentem  cumulum  labente  gutta  lon- 
ge  qlfe  uberiorem  , cupido  inceffit  cogno- 
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fcendi,  an  cumulo  efformando  concurreret 
gutta  ipfa,  quod  tentandum  erat  alia  via», 
quia  adhihitum  fluidum  (ob  fui  fimrliradi- 
nem  id  adequi  non  finebat.  ttaque  operae 
pretium  me  faélùrum  effe  paravi  , li  ex 
memoratis  altitudinibus  iniqua m dimitre- 
rem  guttasiflufdorum  colorarorum',  qu  bus 
reapfe  affequutusffum  quod  volébatti . G at- 
ta enim  a etra  menti  exiguam  quidem1  pat- 
tern confuodebatur  cum  aqua , fedp»rslofl- 
ge  maxima  efferebatur,  adeout  globulus co- 
no impendens  ferme  tottrs’'  ex - attramento > 
conllaret  V velati'^  liguificabant'  litterae  de 
materia  globuli  in  chartarti  exarata»;  Cuti- 
dém  quali  nigrorum  habentesy  ac  reliquie’ 
attramento  quo  fueram.  ufas  , confina- 
ta» . Par  fuit  fuccedus  in  aqua- nigro  colo- 
re imbuta',  & in  colorò  expertem  deri- 
dente, ut  alios  mittam  liquores  dilfimili- 
ter  coioratos ,,  qui  morem . femper  retinue— 
runt.' 

Ha»c  porro  experimenta  circa  vinvela- 
fticam  àqua»  dubitationem  mihi  moverunt: 
nonnullam . Quamvis  enim -annuerent  ca- 
dentem  guttam  attolli  , vifus  fum  tamfcrr 
mihi  vereri  poffe  ,<ne  gutta?  eievario  •■non- 
ni'aquam;, ut  elallicam  foret'refun  fendi  , 
fed  in  eandemj  qua?  cuna  ad  foffulartv  op- 
plendam  qu2quaverfum  occurreret  , fé  fe 
invicem  cum  impetu  impingens,  in  altum 
conflueret,  guttam  ipfam  fecum  rapiendo. 
Cur  dubitarem  , faciebant  pociflìmum  & » 
cònus  aqua?,  gurta  pra»ter  modum  uber^or 
& foflula  fluido  infculpra . Qpanquarn  po- 
iierior  tam  fubito  evanefeebar , ut  dixiffes 
temperò  puntìum  eam  fu  (tuli  (Te.  Quapro- 
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542  De  Lap.  ab  Aqua 
pter  ut  dubitationem  vel  mihi  adimererni 
vel  augerem , ad  alia  me  tranftuli,  ut  lu- 
men, fi  quod.  poflent,  afferrent.  Multa  in 
vulgati  aceto , vino , & hydrargyro  tenta- 
ta, fed  irrito  eventu.  Simul  enim  ac  gut- 
ta  ad  faciem  appellebat  liquoris  fuppofiti , 
quafi  e veftigio  in  altitudinem  ferebatur 
cumulus  aqua:,  oculo  nunquam  per  terrr- 
pus  ad  vertente  ,.  num  ille  ad  foveac  con- 
clufionem  fpeclaret.  Afpergoetiam  aliqua 
identidem  circa. cumulum  excitata,  &im- 
provifa  fluidi  commatio  ad  iderant  impe- 
dimento. Qurbus  incommodis  quadantenus 
remedio  fore  duxi  , fi  crafliefcentes  liquo- 
res  adhibuilfem  , & Untore  aliquo  praedi- 
tos . Spes  enim  erar  fore  , ut  foflula  ob 
partium  vifciditatem  minus  promptefe  oc- 
ludens  ohfervatorem  minime  indjligentem' 
non  fugeret. . Globum  lùteum  h&rentem' 
in  medio  ovi  gallinacei,  cui  Vitello  nomen 
eft,  in  primis  ad  experimenftìm  vdcavimus,,* 
nec  fpes  fefellit.  Res  lìc  habuit  . Is  vale' 
contentus , & quiefcens  vitellum  alium  ex- 
cipiebat  in  guttas  divifum  venientes  exal- 
titudinibus , ut  moris  eraf  , diverfis . Ubi 
hae  fenos  , & amplius  pedes  xquarent,,  li- 
quor ex  occurfu  guttav  nequaquam  evèfie- 
' batur,  fed  foveam  tantum  concipiebat  di-- 
midiatum  vix  pollicem  amplam,  lenteque 
adtnodum  ,.  quod  magnopere  avebam  , fé 
' fé  occludentem  . Ad  diftantiam  o<fto  pa- 
dani eievari  cseptus  eft v fed  illud  mihi  hic 
accidit  , quod  minime  omnium  expe&a- 
bam  . Ubi  enim  in  aqua  elatio  centrum;  \ 
tenet  fovea»,  in  vitello  fovese  circumteren- 
tiam  occupabat  in.  moretti  furgentis  labri. 
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(Fig.  ll.)  Labrum  hocce  , fi  abituilo  la- 
bentis  gutta»  increvifiet  , in  velum  tenue 
conformabatur  aliquot  lineas  altunr,  &fu- 
perne  punilis  liquidi  hìnc  inde  fa lientibus 
exafperattfm . Hic  enim  vero  commodum 
erat  oculo  juxta  oras  vafis  , quo  vitellu* 
adfervabatur  > acrius  intuenti,  nonnulla  a> 
nimadvertere  , quae  in  reliquis  fluidis  ob 
furnmam  omnium  prsecipirantiam  non  H- 
cebat.  Fovea  itaque,  qui  teretis  erat  fi- 
gurar, placidius  efformabatur , femper  poft 
cafiim  guttaj  fub  afpetìutn  veniens,  eoque 
erat  diuturnior,  quo  capacior  extabat,  noe 
eft  , quo  gutta  altiori  e loco  labebatur  . 
Labrum  feu  tenue  velum  tum  folebat  e- 
itiergere,  curri  fovea  ad  ultinriim  fuae  am-' 
plificationìs  fe  jam  venifle  fignificabat 
Reliquum  vitelli  ultra  foveam  porre&um 
qnietem  fervabat , fi  exiguiflimas  agitatio-’ 
hes  excipias,  quas  oculìs  vis  fentias  v 
Periculis  hifee  in  fìmplici  vitello  fa£Hs,< 
mihi  venit  ih  mentem  eadem  redintegrare 
in  vitello  aqua  imbuto  , placuitque  velati 
per  gradus  incedere  ? ad  examen  primurn 
revocatiti  eundem  vix  dum  aqua  dilutum , 
tum  dilutiorem,  ac  denique  dilutifTimum . 
Quamquam  pauxillo  aquae  imbutus , qu.e 
he  quartani  quidem  ejus  partem  aequabat, 

fierinde  fe  Habuit,  ac  fupra,  nifi  quod  re- 
iquis  paribus  amplior  erat  fovea , e cujus 
extremis  rariores  quidem  , fèd  promptio- 
res  erumpebant  guttae  . Prodiit  difcrimeiu. 
noratu  dignius  , ubi  tribus  aquae  quartis 
fuit  fatur  r Nam  pr'xter  guttas  laterales 
rionnuilas  , foveamque  dilatatiorem  exi- 
gudm  culmen  fe  fe  eternit  in  centro  , 
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non  abfimili  ratione,  ac  de  aqua  fuit  dì»- 
fìum.  Ad  extremum,  cum  vitéllus  fuiflet' 
aqusE  faturatiflìmus , velo.,  gutrifque  late- 
ralibus  probe,  fublatis , folum  apparuit  cen- 
trale culmen  scarterò,  cumulo  aqua?  (ìinil- 
limum , mfiquod  effet  humilius,  ac  velu-- 
ti.  attolleretur  hebetius. 

Rem  miratus,  uno  ex  perimento  conten- 
tasene non  pomi ..  Perfuafum  quppe  ha- 
bebam.ttaturam  interdum.ludere,  afpe&uf* 
que  ita.induere  multiplices,  ut  Phyficos 
ubi  fe  ejus-  leges  aflequutos  jam  putant  , 
perfepe.  fallat  ..Quare  qua?  in  vitello  ovì 
fueram  aggreflus , ad  materias  alias  trans- 
fert volui  ,.  qua?  aqua?  fuba&a?  diverfos  : 
me.diorum  ordines  conftituerent ...  Flumi- 
num  limus  videbatur  ad  id;  quod  experie- 
bar,  aptilfimusi  Curri  hunc  itaque  in  va--  ; 
fé  repofuiflem  ,,  & ea  aqua?-  vi  temperai- 
fem,  ut  manibus  diu  raultumque  verfatus 
in;  molliflìmam  nunc  madam  abiret,nune^ 
in.  liquidiufculam  pultem , ad  ultimum  in  -, 
turbidifTirmni  , & craflìufculam  aquam  , 
eundem  fubinde  quietum  objeci  lapin  con- 
fueto  guttarum  , qua?  ex  ea  aqua  profici- 
fcebantur,.cui  mediocris.limi  quantitas  e- 
ratsadmixta.  Omnia,  ut  in  vitello,  pul- 
cherrime  refponderunt . Qua?  confenfio  cum  • 
mirifice  apparuerit  etiam  in  rebus  aliis  a , 
vitello  non  abffmilibus  , visa  ed  podu- 
lalfe,  ut,,pro.Phyficorum; more,  qua fdam ■ 
datuerem  natura?-  perpetuitates  ,.qua?  ha? 
funt  . Ubi;materies  obnon.modicam  fui-,  ^ 
fpiflìtudinem  gutta?:  occurfui,  fegnius  ^céditK 
fovea  lente  obdrui  confpicitur  , fluidi  par- 
tjbus  e margine  furfum  trufls  . Materie. 
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flùidiorem  ftatum  confequente,  huj'is  partes 
map,no  imperù  > qua  ad.centrum  , qua  ad 
margiiies'jaciunmr  fovea  paratius  ionge 
conciufa.  -Paratiffime  tandem  concludirur, 
culmenque  e centro  fòli tariunr  fe  artollit, 
quotiefcumque  • materies  evaferir  fluidiffi- 
ma  . Quibus  fic  ftantibus,  ; res  tota  expli- 
cari  poifet  hoc  modo.. 

• Nullus  effe:  potell  haefitandi  locus,  quiai 
fòvea  aliunde  creeturv  nifi  a receflu  par- 
tium  fluidarum  a centro  ob  imperum  gut- 
t*-,  qui  receflus  jugiter  pergeret  fieri  au- 
éìior  ,.  nifi  partes  finitima»-,  ,&  centro  re^ 
motiores  proptervim  inertia»  refifterent 
qua  refiftentia  in  caufa  eli , ut*  vi  rece- 
dendi  a centro  fenfim  remittente  , & ad 
uhimum  ex  integro  extin&a  , fovea’ipfa 
abi  ulteriori  amplificatione  defiftat  . Hinc 
confequens  ; illud  eli  , ut  quo  fluidum  eft 
tìrafìrus;  ideoque  magis  obfillens,  eo  etiatn.1 
hiatus  tòveaf-fit  anguftior  ;;quo  rarius  ;c- • 
que . mimmefiftens  ».  fir  dilatatior;  jamvc- 
to  utcumque  profunditas  ' foveac  citiffirre- 
exeavetur,  ea  tamen  temporis  fncceffìone 
extavari  putandum  eft  , ut  fi  fluidum  iti' 
plura 1 Arata  coneipiatur  divifum  , tenuia? 
quidem  , & horizontalia,  .ftratum  fuperius; 
iétui  gqttac  immediate- refpondens  primo  > 
aperiatur , tum  inferius  immediate  conti- - 
guum  , deinde  alterum , & fic  porro  ufque  : 
al  ultimum , quod  fovea»  terminat -profila- - 
ditatem  ( Fig.  III.  ) Strata  horizontalia  1 
jam  diduéta  repraefenrentur  * per^  circuìos  ; 
concentricos  A C,,D  E,  F Hi, omnium-  • 
que  extimus  A C exhibeat  os  fovea: -lami 
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in  hac  fucceffiva  didu£tione  rtratorurrr.cum 
partes  fluidi  ex  centro  M pdlantur  ad  cir* 
cumferentiam  v & in  hoc  pulfu-  motum 
concipiant  centrifugum,  phires  exiis,  qui- 
bus  conftabant  Arata  inferiora  , . in  laterar 
les  fovea  parietes  incurrendo  ,.nitentur  per 
eofdem  furfum  elabi , & oh  refiftentiam  , 
quam  inveniunt  minorem , per  completum 
os  fovea:  foras  effluere.  Si  flùidum  multo 
craflefcat,  non  eft  dubium,  quin  effluant* 
licet  enim  latera  fovea:  poft  iiUus  compier 
mentum  iliico  fe  contrahentia  ferantur  ad 
centrum,  adeo  tamen  lentus  eft  motus  il* 
le  centripeti^  , prafertim  in  conclufionis 
ca'ptu  j ut  vix  aliqua  ex  illis,  quas  ^fflu- 
xuraspofuimus , detorqueri  cogantur  atra*, 
mite  incapto.  Detorqpebuntur  looge  piu* 
res , fi  ob  au&am  fluiditatem  fovea-exper 
ditius  claudatur ;.tunc  fiquidem-  particulis 
detra&is  paucioribus  os  fovea:  luperanti* 
bus,  illarum  copiofior  pars  a promptiore 
coercitione  in  centrum  repulfa,  & reliquo 
fluido  vacuum  repienti  unita  y .in  monticu* 
li  fimilitudinem  faliet  , qui  monticulus  e, 
vadet  ampliflìmus , ubi  materia  fummum 
»a£la  fluorem  quamocyflìme  vacuum  ocr 
cludet  , in  id  mirum  in  modum  concur* 
rentibus  fovea:  parietibus  in  unum  allifis , 
fe  feque  in  altum  magna  properatione  ja- 
ifamibus.  Sic  inabfolvendo  guttarum  ne- 
gotio  explicationem  hanemihi  informave- 
xam  , quam  in  modum  mera  dubitationis 
propofuiftem  , fi  experientiarum  nova  fe.- 
ries  animum  non  adjeciifer , quoad  eam  in 
primis  parte m qua  genefim  explicat  cen^ 
tralis  monticuli  ( quod  in  re  hac  princeps 
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eft)  quas  tamen , quali  pra;terien$,  tantum 
indicabo. 

Jamdudum  per  obfervationes  compere- 
ram  folida  corpora  aquam  ferientia,.  pra> 
fertim  ad  perpendiculum  , eam  fic  difpe- 
scere,  utfurfum  fallendo  fonriculi  fpeciera 
produceret  i fed  quid  eflet  caufat*  cur  re- 
fìliret  , & quomodo  refìliret  , mi  hi  erat 
ignotum,  rem  videlket  non  expcrto.  Quam 
ob  rem  cum  in  haec  incumberem  r fubiit 
animum  in  hòc  phamomenon  meum  rtu- 
dium  intendere  , eaque  de  caufa  lapiliis 
comparatis  quampluribus,  fabulam  latitu- 
dine vix  fuperantibus  , licet  craflitudinc 
gracilioribus , eos  duas  fpithamàs  altos  ca- 
dere finebam  in  catilium  aqua  refertum 
oculis  lullrans  eventum  . Cum  hi  per  a- 
ciem  impeterent  aquam  , nulla  ut  pluri- 
itium  afcenfio  aqua  generabatur,  fed  bul- 
Jàrum  aerearum  vis  ingens  excitabatur  v 
qax  viàm  a lapide  in  aquis  apertam  ad 
aliquod'  intervallimi  ingredaÉ,  mox  iterum 
afcendebant,  difplodenda*  , cum  fummam 
tfquam  attingerent  . Sed  ubi  planitieS  la- 
pilli aquam  offenderet,  tuuc  ad  fupera  ce^ 
lerrime  xrudebatur  toties  indicatus  monti- 
culus  , non  circum  latera  adurgens  plani 
lapidei  , fed  ejus' medio,  fnnur  atque  la- 
pis immergeretur  > refpondens,  ut  mihi  et- 
làm  apertius  innotuit  ex  aliis  lapidibus , in 
quibus  , (f  fecundum  planitiem  in  aquam 
incurrerent  ad  perpendiculum,  eadem  ma- 
nifedàbatur  exitus  ratio  . Qtiin  imo  cura- 
pralongum  fifum  metallicum  centro  cir- 
cularìs  alferculi  ea  ratione  inferuidem,  ut 
làtse  aderculi  planitiei  perpendiculariterim- 
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rrineret,  feciflemque  , ut;  feoundum  ean.»- 
dem  planitiem  .totus  propere  immegeretur-- 
(quod  aflequebar  filumr.in  fuperficiem  a-- 
quae  ad  perpendiculum-  impellendo  ) , ex  ; 
tempore- circa  filum  elevabatur  • mooticu- 
lus  j„'quod  fepius  iterayi  non  fine  magna 
animi  oble&atione  Qusei  elevatio  in  his 
exempliscum  in  idunice  fitreferenda,quod 
aqua  vacuum  a folido  corpore  reli£lum* 
fellinanter  occupando,  libi occurrat,  atque- 
inyicem  allifa  fublimiterevehatur  * tradi- 
ta de  guttisexplicationi  fidem  conciliattan- 
tam  , ut  principium , elafticum  ullum  non  • 
videatur-  defiderandum . Quod  fi  in  his  per- 
fcrutandis  aliquantofui,  nitnius,  mìnus  vo- 
lqntas  mea  >,quam  res  ipfa  , , erit  caufan- 
da  ..Cum  enim  Scriptorum  nemo  , quod  -: 
fciam,  in  id  phsenomenon , licei  familia- 
re > acprope.quotidianum , philofophice  in- 
quifiverit,  propria  matte  neceffe  mihi  fuit 
tentare  plura  , ..  atque  experiri , qux  po't- 
modum  alio , atque  alio  operam  meamjin- 
fle&entia , fecerunt , ac  volebam  , longio^ 
remo. 

Ha&enus  Tatiònes.illas,  & experimenta, 
fui.mus  perfequuti  > quae  ficuti  robur  infir- 
inant  argùmèntorum , qus-elaflicitatiaquae 
viden  ur  fa  vere , .ita  minus  probabilem  red-  - 
dunt  explicationem  circa  lapides  ab  aqua 
rejeftos,  quam  protulit  Bellogradus.  Nfunc  , 
lapidum  phaenomena  examinanda  fufcipi- 
mus  , , qufcbus . inv:  examinandis-,  qua;r>acn  . * 
caufa  nobis  occurrerit  faltuum^produihix, . 
T/niuL  Tecenfebimus  Quaaquam  . nuilius.;  * 
prope.efl>laborisr  eandem  ini  medium  po- 
lvere ..  Ita,  enim i lapilloruni:  pha?momenis* 
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• eft'adnexa,  eademaue  ita  fimplex,  ut  fa- - 
bito  prodeat  , nec  iongo  indigeat,  ut  ex-  - 
plicetur,  orationis  circuiti!  . 

Nobis  itaque  ifthatc.  confiderantibus  , il- 
lud  in  limine  experi mentorom  nortrorum  - 
obfervandiim  feprxbnit,  quod  lapidesquo-- 
tiefcumque  ita  e mana  vibrarentur,  ut  per 
aciem  fcinderent  aquam  , nunquam  > aut 
fere  nunquam,-refilire  vifebantur,  fed  in  fi- 
num  ejus  fe  abdentes  fundum  petebant  . 
Et  quoniam  Bellogradus  oppofitùm  fuppo-  - 
nit,  idque  non  tantum  verbis  aperit,  feda 
etiam  figuris  declarat -,  .propterea  nos  ini- 
tioincufantes,  quod  attentionesfottafienon 
adhibuiflemus  ..  tantam , .quamam-.portula- 
bant  experimenta -,  non  dertitimus  ab  iif- ' 
dem  farpius  , diligeminfque  inftautandis  , 
quae  ciun.eodem.  femper  ' modo  ceflìfTent  , , 
fecerunt" portea  -,  ut  bellogradiana  fuppofi- 
tione  minus  commoveremur , vehementer-  - 
que-fufpicaremus  vel  hominem  ad  hoc  ex- 
perimentum  non  acceflìfle  , vel  acceflìfle 
rhufis  invitis.  Contra  vero  refiliebantvi  & ; 
refilitiones  bene  multas  perfequebàntur  ^ ^ 
dum  latam  fui  faciem  in  fup.erficiem  aquse  * 
converterent . . In  umyerfum  tamen?  faltus  - 
altitudine  funt  flpe&abiliores , fi  jaculatoris  , 
brachium  ea  ratione  in  arcum  fleftatur 
ut?lapidem  in  aquam  agendo  partibus  il-^ 
lius  anterioribus  direftionem  quamdam  al»’- 
tiorem  communicet . Res  iftas  «uriofe  con-  - 
templantem , eafde/nqpe,  quoadrticuit  , di-~ 
ligenter  figoancem  revocavit.  ad  fe  -affe&i©  * 

Jiuaedam  .alia  quae  admirationem  -attulitt 

ingularem  . .(  Fig.  IV.  ) Ipfe  quandoqpsdèm « 
lapis,  cum  ab  aqua,  ut  faJUu  fe  immittt — 
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i6t , egrederetur  , non  eo  erat  pofitu  , af 
iatum  fui  dorfum  horizontali  aqua?  plano 
parallelum  objiceret  > fed  ad  hoc  fenfibili-r 
ter  inclinabatur,  pollerioribus  lapidis  par- 
tibus  deorlum,.  anterioribus  furlum  conili- 
tutis  ^ Ha?cque  ad  horizontem  inclina  rio 
fervabatqr  a lapide,,  five  cum  aquis  emer- 
fus  falturiftlibraret  in  aerem,  live  cnm  iif- 
dem,  faltuum  iterandorum  caufa  , ite  rum 
ac  tertio  iqfedilfet  : verbo  , univerfo  iti- 
nere ab  inclinato  hocce  polita  nunquam 
difceflit*  Quod  fi-oculus  aquam  intueretur 
lapidi  fubtus  jacentem  , hace  apparebant  _• 
Simul  ac  illa  impeferetur’ a lapide,  depri- 
mebatur  in  foveam  ex  duplici  quali  planò 
inclinato  conlìantem , per  cujus  unum  vi- 
debatur  lapis  defcenderè  , per  alterum  a- 
fcendere,  tum  relilire,  refque  lic  cecidic  , 
quotiefcumque  placuit  experiri . Hic  porro 
temperare-  non  potui  a conjedtura  captan- 
da.  Sic  enim  mecum  ipfe  ratiocinabar. Si 
lapis,  ubi  venit  ad  aquam,  hanc  urgendo* 
protrudendoquè  ita  excavat  in  foveam, ut 
per  fovea?  arcum  unum  defcendat,  per  al- 
terum afcendat , tUm  reliliat , lique  in  to- 
to  faltuum  prògrelfu  paren  lervat  tenorem, 
adeout  quotquot  faltus  habentur  , profici- 
fcantur  ii  omnes  ex  totidem  emerlionibus 
ab  ifliufmodi  foveis  , quali  per  totidem 
plana  inclinata  afcenderet  lapis tum  fal- 
tu  infiliret,  quid  eli,  quod  in  explicandis- 
lapillorUm  faitibus  confugere  debeamus  ad 
reflexionem,  cujus  caufa  vel  nulla  eli,  ve ì 
admodum  dubia ,,  cum  per  limplicem  mu- 
tationem  dire£f ionia  in  lapide  moto  res 
ama  & expedite,.  óc  obfervationibus  Haud 
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repugnantibus  conficiatur  ? Exempla  mu» 
tationum  in  direélionibus  corporum , duro 
moventur,  patent  omnibus.  Ejfumodi  e(V 
illud  Davis  , qua?  immutata  tantttm  vi» 
faum  iter  progredita  -,  fi  axis  , dum  mo* 
vetur,,  a reélo  tramite  vi  temoris  defie- 
£lat , & alterimi  avicuìaram  ',  qua?  ab  ho* 
montali-  femita  , quam  in  aere  radunivi* 
ne  alarum  vibra  rione,  in  parabolicam  m> 
grant,  ubi  fé  ad  afcenfitm  determinane 
quodque  reiqoa  de  agitur,  affinius  eft,  ex- 
emplum  corporis  per  unum  curva?  arcuai 
defeendentis,  tum  per  alterum  afeendentis, 
&.  vigente  adhuc  impetu  paraboJicum  iter 
deferibentis  in  aere. -Pari  ratione  fieri  con- 
jiciebam  lapidum  faltus  , - acteouf  effet  pa* 
tandum  eos  in  aquam  evibratos > dum  lai* 
tum  inchoant,  nequaquam  refle&i,  fed  fi> 
lummodo  dire&ionem-,  quam  antea  habe- 
bant  , mutare  . Solum  ìd-efie  diferiminis 
inter  corpus  per  curvare  itinerans  r & la- 
pidem  ab  aqua  egredientem  , quod  motus- 
corporis,  licer  fiat  fuccefiive  remiflìor  in' 
afeenfu  per  fecundum  arcum , magis  tamen 
intendi  folet  per  defeenfum  in  primo  : mo- 
tus  vero  lapidis,  quouiam-  in  fovea- efficien- 
da  exturbare  debet  refifientem  aquam,  non 
minus  remittitur  in  fovea?  afeenfu  , quant  ’ 
in  de&enfii.  Con/e&uram  mirifice  confir- 
babant  lapides- perampli- & exiks,  quo» 
rum  adminiculo  quoties  obliquetruderen» 
tur-ira  aquam y ita  exprefle  manifeltaban- 
tur  &- fingala?  foveae  infculpta?,  & unu£- 
quifque.  lapidum  per  fovearum  ciucvaturas 
afeenfus,  ut  omnia  attentius  intuenti  dif- 
ficile. eflet:  judicium  cohibere  Qpamvic 
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porro  rem  ita  fé  habere  graviter  fufpica~  I 
ree,  elfemque  animo  jam  inclinato,  mihi 
tamen  nondum  plàcebam , propterea  quod 
experimenta  proximevinftituta , tametfi  eo—  , 
dem  omnia -rediiflenr , ad  opinandùm  qui-  i 
dem  fatis^eflè  putabam  , - ad  affirmandum 
non  fatis  . Ad  novas.  itaque  me  converti 
Phyficorum  calliditates , in  eaque  in  pri- 
mis me  exercui , qua m forte  obtulitr  hy- 
bèrnum  frigus . . Cum,  enim  per  eos  dies 
fluviorum  aquas,  uti  tunc  fit,  glacies  te- 
neret,  in,  mentem  venir  experiri  quid  eC-- 
fet  , , fi  lapides  fupra  ' glàcienr  revoluti  ad 
aquam  appellerepd;  Glacies  ad  experimen-- 
tnm  delefta  , qilse  re&angula?  erat  figura?, 
bifariam  fefta  eft  in  latum , dimidio  uno 
«jetto,  .alio  retento , ita  nimirum  ut  to- 
tum  fp^rium  ; rettangulàre 'in  duas  a?quas 
partes  eflet  tribbrunr;  quarum  primam  fi- 
rn aflumeret  glacies,  alteram  'aqua . Ha?c 
quietem  agebat  , glacies  vero  * fuperficiem 
hìabebat  horizontalem  , & la?vem  , crafFi* 
tudinem  plus  minus  tres  lineas  alfam . Re- 
bus in  hunc  modum  compofitis  , ventum 
eft  ad  experimenta . Alii  ex  lapiqibus,  quo- 
rum sfiogulL  ad  vrefiliendum  erant  probatif- 
fimi , ita  lènte  fupra  glaciem  movebantur 
ut; leyi  attattu  peterent  aquam  : alii  vero 
validiore  vi  prediti  ; in  hancj  vjolenter  in- 
-currebant.  Pulchrum  -erat -ividiiTe  primos  , 
qui  ubi  ad  fluidum  appuliflent -,  farpe  nu- 
mero non  erigebantur  in  faltus , • fed  illud 
ad.  latera.  tantum  , & anterius'' pra?fertim 
pelléndo , in  foveam  minus  profundam  con- 
formabant,  cui  ex  parte  anteriori  tanquam 
ifiipra  planum  inclinatum  lenirer  incumben- - 
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tes  ad  intervallum  non  ita  modicurti  pro- 
trah^rSantur  , donec  virihus  imoreflìs  fen- 
fim  fatifcentibus,  ac  tandem  deperdiris,& 
plenum  tndinatum  pauìarim  humilius  fa- 
ctum fimul  cum  fovea  evanefceret , & la- 
pides  ab  eo  non  amplius  folti  ad  fundum 
irent;  Polieriores  contra,  quorum  impeti 
crat  vividior,  non  modo  inrer  initia  , fed 
ctiam  ad  multom  viae  foper  aquam  fre- 
quentibus , rapidifque  fa! «bus  prarcelluerunt, 
quamquam  non- fecus  ac  priores  procefiu  iti- 
neris  iifdem,  deltituti , folum  apuani  abrade- 
rei, capite,  ut  in  illis,  furfum  ere&o.  - 
Quae  omnia  licet  optime  verrerent  ift 
lapidibus  modo  fuperius.’tradito  adhibitis  , 

?iulchrius  adhuc  , apertiufque  - vifebantur  ift 
iruftis  giacici  horumvice  fuffeétis  , ut  u- 
niverfa  rei  declaratio  vifa  fit  in  una  giade 
fe  fe  totam-,  quanta  et!  , parefacere  , 
Narn  praeter  quam  quod  glaciales  laminae 
ob  ievorem , gracilitatemque  funt  faltuum 
amiciflìma?,  easetiam  plurimum  commen- 
dai amplitudo:  quo  fit,  ut  in  hunc  ufum 
yocat-je  recenfitas  lapidum  affeóiiones  ita 
ob  oculos  ponant  , ut  nemini  obfervato- 
rum  quamiibet  ofcitanti  fint  elapfurie . Sic 
in.hanc  , quam  amaveram  , confirmabar 
fententiam,  quam  iicet  fatis  probatam-ha- 
buiflem , uno  adhuc  experimento  periclita- 
tus  fum , quo.eflet  probatior  : quod  'ratio- 
cinando  ita,  inveni.  Si  -lapis,  ajebam  ipfe, 
non  refleftendo  refilijt,  fed  curvaturam  fo- 
veae  fuperando  , fortaflìs  a ventale  non 
erit  ali.enum  gigni  eundem  effe&um,  quo- 
ties  .ille  extremis  digitis  prehenfus  propter 
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aquam  parallelo  mota  trahatur  ad  aliquod 
intervallum  , tum  genio  fuo  relinquatur  . 
Supponamus  enim  inter  indicem  & polli- 
cem  ira  per  aciem  leniter  prendati  r eoque 
in  loco  y ut  faciilime  vel  minima  vi  ex- 
terna circa  fommQs  hos  digitos , tanquam 
circa  axem,  poffit  torqueri  : tum  leviter  T 
&fuperficie  tenus  tangere  aquam ,.  hancque 
yerrere  , manu  velociter  procurrente  r ad 
Jongitudinem  exempli  caufa  unius  palmi  \ 
jatn  proclive  eflr  arbitrari  ad  caput  fove£E > 
(cu  potius  fulci , quem  pone  fe  relinquit 
lapis,  planum  inclinatum  ita  appariturum, 
ut  ipfe  lapis,  remotis  fubito  digitis  , iliud 
confcendat,' faltu  edam,  fi  tantum  virium 
fupererit,  per  aerem  fatto.  Exitu  non  ca- 
ruit  ratiocinium.  Quoad  digitis  currens  la- 
pis coercebatur  , planum  ante  tè  creaba$ 
manifefiiflìmam  ; his  liber  , unum  vel  al- 
terum  edebat  faltum  , interdumque  , (i  vis 
indita  potentiòr  fuiflet,  plures  adeo  laudan- 
dos , ut  cum  alias  defcriptis  polfent  facile  , 
comparari.  . 

Caufa  faltuum  in  lapidibus  He  detesta  ,- 
propofiti  muneris  ratio  exigir,  ut  eam  di* 
verlis  làpillorum  phamomenis  accommode- 
mus  ; quod  ut  facilius  aftequamur  , nèc 
non  ut  genefim  fovea!  a lapidibus  in  a- 
quam  imprefife  explicemus  , aliaque  pro- 
pofito  maxime  affinia,  eademque  feitu  di- 
gniflìma  aperiamus  atiquot  experimenta 
juvabit  adducere  circa  pilas  a balliilis  igneis 
tum  in  aquam,  tum  in  materiam  mollem 
explofas.  Rei  enim  de  qua  agiturinjuriam 
tacere' v'idear,  fi  univerfa-  pr.rceream  :■  ad-' 
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«o  illi  funt  conjuntta,  eandemque  mimiti’ 
m modum  nobilitant  * Ipfe  equidem  Cx- 
pius  acceperam  pilas  plumbeas,  fèrreafque 
obliquius  in  aquam  explofas  reflexioneni 
non  refpuere  , licer  caeteroqnin  interdum 
dèmergantur,  eoque  in  cafu  ut  plurimum 
vei  apparere  complanatas  , vel  etiam  in 
minutifiima  fruftula  difcerptas.  Quarècum 
otiandi  caufa  Scandianum  conce  i'fuTem  , te- 
nere me  non  potui quin  ilio  in  Oppido 
m'eam  qualemcumque  ind'uftriam  in  re  hac 
exercerern,  ad  id  etiam  arceflìto  Quirico 
Medici- Mtìtinenfi , loci  ejufdem  Proiettò.- 
Pretium  enim  erat  virum  hunc  mihi  ad- 
jungere  , & cuoi  eo  confilia  omnia  mea 
, confociare  : nam  quamvis  Phifofophiam 
non  profiteatur,  in  rebus  tamen  naturali- 
. bus  plurimum  valet  , eaque  pollet  ingènti 
vi  , ut  in  hoc  etiam  dottrina?  genere  clà- 

* ruiflfet,  nifi  J'urifprudentia , quarti  fummìr 
cum  laude  profitetur,  fecifiet  fuum . Cum 

* ergo  pifcinam  elegiffemus  experientiis  in*» 
ftituendis,  uti  videbatur»  idoneam  , mar- 
gini ejufdem  alteri  appofuimus  quàtuor  , 
vel  quinque  lateres  unum  fupra  alterum 

k coacervatos,  quibus  fuperincumbens  balli- 
ila  ignea , pòterat,  ut  quifque  vellet,  ofe- 
' lique  in  aquam  collineare  : margini  verta 
alteri,  oppofitOque  after  bene  longus  ver- 
' ticaliter  alfurgebat,  digitum  unum  craflus, 
eoque  amplius,  quem  non  poterat  non  of- 
fendere plumbeus  globus  , fi  forte  ab  aqua 
x refiluiftet.  Refiluit,  tàntoquecum  impetu, 
ut  prster  afterem  parte  ab  utraqu^  confof- 
fum,  altius  etiam  extanti  lolo  fe  injece- 
tit . Qpod  cum  mirarentur  plures  , quos- 
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vifendi  cufiofitas  illue  advexerat , nobis  at-'  l 
que  experimento  gratulati,  gaudebant  idem  j< 
per  vices  redintegrare  , deprehenlumque 
conftanter  eft  explofionum  numero  rehli-  p 
tiones  totidem  refpondifle  . Cum  vero  ad  n 

foramina  fingulis  vicibus  in  attere  fafta  in-  f{ 

tentos  oculos  haberemus  , evicimus  angu-  ti 
lum  refilitionis  aliquanto  deficere  àb  'aire-  ■ 
ro  incidenti*.  Ut  dignofeeretur  , re?  erat  B 
parvi  laboris . ( Fig.  y.  ) Si  enìm  C E i; 
lìgnet  cumulum  laterum  , qnibas  inatte-  f; 
batur  ballila  Z,  & altitudo  pii*  ‘ egredi  tl 
incipienti,  dumballifta  refpiceretF  (quod  ] 
pun&um  bifariam  aquam  D R papyracea  ,j 
nota  i utinternofe.-retur ,\tuncinfìgniturn>  (, 
fit  BDj  jam  quoties:  notam  impeteret  pi-  t 
la,  ad  tantam  altitudinem  inter  refilien-  t 
dum  ferire  debebat  atTerem  perpendicula-  fc 
rem  R G , qu*  par  effet  alteri  B D , pù-  j 
tà  in  H,  ut  nimirum  angulus  incidenti*  p 
z *quaret  alterum -refilitionis  o.,Eoenim  T 
ipfo  dari  hàncaequalitatem  nemo  ett,qum.  ] 
videat.  Cum  enim:in  triangulis  B D F ( 
H R F,  latus  B D tutte  fit  par  alteri  H R>  j 
lattfs  vero  DF  alteri  F R , angulique  D , ( 

& R -fint  re&i  ; per  Euclidem  duo  h*c  t 
triangula  erunt  *qualia , angulique  prepte- 
rea  z,  & o lateribus  a?qualibus  oppofiti  fi- • 
militer  aequaies.  At  pila,  curri  aggredere- 
mur:  tentamina  non  attingebat  altitudi- 
rem  H , fed  femper:  ab  hac  dieficiebat . Qui  j 
Qui  defe&us,  uteumque  non  dubius,  eam  | 
tamen  exiguitatem  referebat,  ut  ;ndn'*gre 
conciliari  pottet  cum  iis,  qu*  circa  explo- 
fiones  monumentis  prodiderunt  Au&ores  ».  i 
Referunt  liquiderò,  taille  quofdam  , qui 
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’ ./Tcopum  extra  aquam  perierint  , ballila 
ignea  ad  irraginem  fcòpi  in  aqua  piéìi  di- 
’ -Teéla.  Quod  utique  non  mirabor  , fi  fco- 
pus  objé&us  magnitudinem  praetulerit  non 
mediocrem . Quamquam  neque  liceat  id  a f- 
-fequi,  ut  poft  paulo  vifuri  erimus,  nififta- 
* '■  tuto  fub  anguio. 

:•  His  compertis  proximum  erat  quxrere , 
a num  pila;,  qua;  refiJierant  , ex  occurfione 
t in  aquam  contufionem  aliquam  contraxif- 
«•  fent.  Eas  enim  qua;  demetguntur,  pluries 
contundi,  Auélor  eli  ipfe  Carreus  in  A£tis 
od  Regiae  Scientiarum  Academia;.:.Pila! equi- 
dem  repercuflar  ab  aqua  , & in  ripam  pi- 
li vfcinse  immediata!  jnfixa!,' fi  illinc  exrrahe- 
)i*  Tentar,  nunquam  depravata!  non  vifebàn- 
fl-  tur  ; ,ar  in  magna  verfabamur  adhuc  am- 
a ,biguitate,  utrum  depravatio  oriretur  ex  im- 
iti pulfu  in  aquam,  an  potius  ex  altero  in  ri- 
it  pam,  prscfertim  cum  ilta  coniiaret  ex  ter- 
it*  ra  fatis  compaia  , admixtamque  fecum 
)is  ,/baberet  lapillurum  vim  non  e^xiguam  . 
?,  . Quare  ut  res  eflet  in  tuto,  fecimus  ut.poft 
l viètum  aqua!  repercuterentur  in  lanam  fac- 
) culo  oblungo  coercitam  . Si  enim  aqua* 
ir  refiijentia  .injuriam  nullamfeciflet  plumbo, 
ut  rullano  ;pariter  mtufitfenr  , ut  putabatur  , 
ifr  lanea  illa  involucra, , uipote  qua;  ìllatum 
r?  .impetum  non  illico ,vfed  fenfim  , ac  velu- 
di-  ti  per  gradus  abforbuiflent  . Explofiones 
£11  poliea  edidimus  tantas.,  ut  pars  lacci  ob- 
lili verfa  tota  efiet  foraminibus  refcrtiflìma  , 
;r;  Pilis  deinde  ex  eo  eduètis,  & a laneis  fi- 
lo’ lamenti? , quibus  ai61i(Iime  implicabantur, 
liberatis,  eas  aitentius  luétravimus , ac  nul- 

lam  labem  , nullum  damnum  contraxifle 
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deiqximus.  Omnino  enifiv,  ut  ante,  vide- 
?bantur  rotundae.  Atque  ocuiorum  teftimo- 
nio  non  omni  ex  parte  fidentes , eas  per 
-metallicum  circulum  immifìmus  , quem 
anteà  exquìfite  trajiciebant  , nullaque  in 
.novo  hoc  tranfitu  prodiit  diSerentia,  pro- 
-indeque  concluGmus  globos  refilientes  ano- 
bis  in  periculum  addu£los  , inter  percutien* 
dum  nequaquam  ab  aqua  fuide  contufos., 
Quod  fi  fa?pe  numero  cpntufip  aliqua 
teos  ladit,  qui  d,emerguntur , id  prsedat-te- 
fiftentia  aqu£  , quae  major  in  iljos  exeri- 
tur,  quam  in  refilientes.  Vis  énim  omnis, 
qua  pollent  globi  inclinatione  aliqua  inqur- 
-rentes  inaquam,  in  geminas,  quod  omjjes 
fciunt,  refolvitur  vires.,  quarurn  una  pet- 
pendicularis  eftaqua?,  altera  parallela.  Po- 
iteripri  utpore  juxta  illius  dire&ionem 
conditutae.»  nequaquam  refiftit  aqua.Tan- 
tum  -refidit  perpendiculari  , refiffentiaque 
-tanto  fu  major  , quanta  augetur  vis  per- 
pendicularis,  qua:  vis  majorem  fé  praebet 
in  hypothen  pilarum  non  refiljentium  3 
quam  in  altera  ..refiiientium . Angulusenim 
incidentia?  requiritur  major  in  primo  cafu, 
minor,  in  fecondo  j ut  infra  explicatius  erU 
mus  declaraturl  ; ubi  autem  incideutite  an- 
gelus major  ed  , vim  quoque  perppn- 
dicularem  majorem  effe  conveniuntomnes, 
Cotterum  non  ipfe  dubito  , quin  contufio- 
nem  fenfibilem  reciperent  etiam  falientes 
.globi,  dummodopulveris  tormentarii men- 
iura  fupra  modum  intenderetur  . Idque 
fiet  palam,  fi  paucis  in  refidentiam  aquae 
inquiramus  . Quas  inquifitio  animum  iili$ 
adjiciet,.  qui  ad  hanc  contufionem  ab  aqua 
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,-genitam  erunt  fortalfe  tardiores.  Vix  enim 
\fuadere  poterunt  fìbi  fluidum  illud  nuilis 
V vaforum  anguftiis  detentum  , disjun&ioni- 
,que  facillime  cedens,  pari  fanone,  ac  fa- 
lidum  corpus  refiftere.  Quorum  opinioex- 
perimentis  tollenda  eft  . Vola  manus  te- 
nui vi  feratur  in  aquam  . Refiflentiae  ali- 
y cui  erit  obnoxia.  Velocitas  contra  aquam 

* duplicetur  , quater  augebitur  refiflentia  ; 
s>  triplicetuf,  augebitur  novies;  quadruplker 
ia  ,tur,  augebitur  fexdecies  ; fique  in  longius 

progrerfionem  trahas,  ufque  eo  increfcet  , 
;Ut  dolorem  non  ferendum  fentiat  manus  . . 
Refiftentiae  enim  erunt  femper  ut  quadra- 
r'  ta  velocitatum  . Manui  corpus  fubilituas 
25  pernicius,  quam  illa,  in  aquam  excullum. 
r'  Kefilientiae  magnitudo  item  fiet  ampliór 
tantaque  evadet  poftremo  , quanta  duro  é 
ra  corpore  proficifceretur . Cui  apprime  con- 
°*  Tonum  elt  experimentum  Carrei  , qui  re- 
1S  .fert  , fe  bacuium  vi  in  aquam  impulfum 
;r'  diffregiffe.  Minus  itaque  mirabimur  , cur 
et  plumbei  globi  motu  citatiflìmo  afti  rotun- 
> ditatem  interdum  amittant  , quod.dubio 
? procul  continget  & falientibus,  modoifto- 
tì>  rum  vis  perpendicularis  tanta  fit  , quan- 
,l*  'tam  exercent , qui  in  demerlione  elidun- 

* tur;  quod  re  fìer , fi  defc£tum  vis  perpen- 
n‘  dicularis  ob  minorem  angulum  incidentia-, 
s»  fuppleat  exceflus  pulveris  tormentarii . Po- 
3‘  lirema  autem  experimenta,  quo  effem  de 
;s  re  hac  tutior,  feciflem  libenter,  fi  a Car- 
l*  reana  difiertatrone,  dum  commorabar Scan-- 
e diani  , aliquanto  fuillem  edoéiior  . £am 
e enim,  fi  mancam  epitomen  excipias , non- 

dum  legetam  Dum  porro  v.enit  ad  ma,- 
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*nus,  occupationes  fcholartica;,  quibus  pluf- 
quam  veliem  deftineor  , experimentorum 
otium  fufiulerunt.  Sed  irta  infesta  mitta- 
mus,  &.-ad  ea,quae  a nobis  fufcepta  funt 
j j^y«r,t5Bnur . .Quae  profe&o  non  obfcure  vi-  : 

, deniurr  commonefacere  reflexionis  princi- 
pium  ulium  né  hic  quidem -fore -exigen- 
dum  in  explicandis  pilarum  refilitionibus  • 

Si  enim  principino!  illad  ad  id.coneurre- 
ret , vel  referendum  efiet. in  elarticitatem 
aquae , vel  in  illam  pila?, . Si.  fecuodum 
r non  video  , quomodo  complanatio  aliqua 
.eidem  non  e(fet  fémper  acceduta  . • Pjum- 
bum  eninv  iis  corporibus  adnumeratur  \ 
quae  funt  imperfette, elaitica , utajuntPhy-  I 
fici , quorum  proprium/ert  .priorem  omni-  ! 
no  formam  non  reparare , ubi  aliis  violen- 
ter  occurrentia  eamdem  amiferint  in  im-  1 
paétione.  Si  prtmum,  praeter  quam  quod  3 
proprietas  Iiujufmodi  in  aqua  ex  fuperius  ; 
demonilratis  fiderò  vixcapit,  difficillimutn 
ert  intelleélu  , eam  viribus  ext^rnis  àdeO  J 
obfi'ientem , comprimi  .porte  ab  iétu  pii*, 
quin  pila  ipfa  applanetur..  * E ^contrario  fi  ; 
dicamus  hanc  jta  cavum.efficere  in  aqua, 
ut  per  arcum  illius  unum  veluci  per  pia-  1 
num  defcendat  , ■-  tum  per  alium  afcendat  I 
(neque  enim  hic  cernere  era t . in  i£ìu  pi-  1 
loe , nifi  Tubi  tam  aquae  difcelfionem  , alfur-  1 

tentibus  ufquequaque  per  aera  guttis  ) fi  : 
oc  inquam -dicamus,  explica' io  per  fé  fa-  1 
tis  credibili  .ert  ,'fuccnrrentibus  in  primis  1 
Japillorum  exemplis  , aliaque  in  praefens  I 
indicanda  ipfam  faciunt  credibiliorem . J 
Cum  animadvertiffem  aqu*  indolem  *e- 

ìitc  off*»  modi.  ut  vellipii  a nltimho  infniL  ì 
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pti  ob  fummam  fluidità tem  tenax  minime 
lìt,  cumque  propterea  veftigii  formam  ni- 
fi conjiciendo  adequi  non  liceret,  e re  fa- 
fturum  putavi,  fi  materiam  aliam  fubftì- 
,-tuiflem  hgnum  quidem  i-m  produrr  fideliter 
fervantem,  fed  ulterius  ejufmodi,  ut  ine» 
elafticitatis  fufpicio  non  caderet  . Si  forc 
enim  tuliffec  > -ut  refilitio  de  more  habere- 
tur  , hsecque  per  fimplicem  motus  devia- 
tionem,  femita  a globo  exarata  fuperfiite, 
jam  nullus  edet  dubitandi  locus,  quin  fi- 
millimum  quidpiam  eveniret  in  aqua. Ac- 
que mihi  h*c  agitanti  occurrit  mollis  ar- 
gilla, ea  nempe  , qua  utuntur  Figuli  ad 
ollas,  aliaque  id  genus  vafa  elaboranda  . 
iis  enim  condirionibus , quas  modo  pofui- 
mtis,  egregie  prnedabat  . Cum  igirur  per- 
arr.plam  huiu-s  madam  afferri  juffilfem  , 
cam  horizontali  pavimento  infidentem , & 
fuperins  aquatam  objecimus  iélibus  globo- 
rum  ratione  non  abfimili  , ac  fufceprum 
fuerat  in  aqua.  Etiam  atque  etiam  explo- 
fio  fequuta.  Refilitio  pila?  femper  fuir  ha- 
bita  , non  fine  duorum  alierum  oppofito- 
rum  -transfodìone , cavo  etiam  , quod  ca- 
put erat,  in  argillam  infculpto  . Langitu- 
do  cavi  prima  vice  feptem  extiiit  polli- 
cum  , latitudo  trium  , profunditate  unum 
iequaute  . Alias  modo  erat  majus  , modo 
minus  , -in  univerfum  vero  angutlabatur  , 
rninorifque  erat  profunditatis , quoties  im- 
pulfa  pila  angulum  cum  fuperiore  argilla 
tirato  f’ecifìet  acutibrem  . Cavi  ambitus 
ina?qualis,  ac  veluti  tèrratus  apparebat,  fi- 
gura: vero  ferme  ellipticae  , insequalitate 

hi r Ao  mfdin  /iiKliti  nor  P¥/’iiffìnn(»m  fi» 
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li  metallici  fuperficiem  horizontalem  exti- 
mse  argilla?  . ^EllipGs  erat  acuta  , diame- 
trumque.majorem  habebat,  qua  dirigeba- 
tur  axis  balli fta?.  ( Tig.Vl .)  Quod  fi  inte- 
rius  conflatum  ex  duplici  plano  inclinato , 
altero  defcenden te , afcendente  altero  invl- 
cem  unitis  , -quorum  prius  inchoabatur  in 
ingreflfu  pii x intra  terram  , terminabatur 
pofierius  in  illius  egrefiu , adeo  ut  aperte 
conftaret  , pilam  ingredientem  , egredien- 
temque'  ea  .confinai  (Te  . Plana  ambo  con- 
cava erant,  fibi  in  eo  difcrepantia , ^ut  a- 
fcendens  aliquanto  e(Tet  longius  , .horizon- 
tique  inclmatius,  quam  defcendens.  -Sic  fé 
habebac  cavorum  natura  , quae  tamen  in 
mclli  argilla  reliriquere  pilarum  tantum 
proprium  non  ert,  ied  etiam  lapidum  pla- 
niorum , ut  paulo  poli  vidi,  quoties  obli- 
qua .direzione  in  hanc  urgerentur  . Hac 
enim -ratione  violenter  manibus  adii,  poft 
jdtum  in  faltus,  -ut  Ht  in  aqua,  fé  fecom- 
ponunt,  cavaquefaciunt  enunciatorum  pro- 
pe  fimilia:  quibus  exemplis  haud  fcio,  an 
quidpiam  aflignari  pofiìt  apertius  ad  uni- 
verfam  pilarum, Japidumque  ab  aqua  Te- 
fìlientium  .rem  illultrandam. 

Àtqae  hic  nefcio,  an  cavorum  vedigia 
in  materiam  minime  elafticam  relitta  , 
omnemque  propterea  reflexionis  metumex- 
cludentla  , facenti  pratferre  pollint  phxno- 
menis  nonnullis  aliis  enucleandis,  quae  per 
eladicitatem  vulgo  ab  .Audioribus  expli- 
cabantor,  rreflexionis  opinioni  plus  nimio 
f'ortplTe  indulgentibus.  Inexplofionibus  toT- 
mentorum  identidem  obfervatur  t globos 
pvrnflas.  uhi- .terram  attiserint,  faltuatim 
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iter  fuum  progredì  ad  intervallum  infigne# 
Dune  feilieee  terram  petentes,  nunciterum 
ab  eadem  refilientes. ‘Hofque ^faltus  , ut- 
pote  hortibus  exitiofos , jamdudum  fibi  pe- 
tiit,  in  eifque  geometrice  defin iendis  fuum 
ftudium  adjunxit  Ars  illa,  qua?  inventis  ho- 
» minum  generi  infenfis  gaudet  clarefcere . Ho- 
rum  enim  adminiculo  datumeft  hoftilia  a- 
- gmina  impetere  in  vaìiibus  latentia  , ta- 
metfi  tormentis  , extantium  aggerum  in- 
-terje£u,  nequaquam  obvia.  Quippe  quod 
^ ea  pulveris  copia  onerari  jubet  tormenta  , 
ut  pila;  .pone  hortes  in  terram  delapfa:  , 
' eofdem  portea  refiliendo  adoriantur  , esede 
edita  eo  anagis  horribili , quo  minus  prx- 
vifa.  Jam  vero  hofee  faltus  ab  elafticitate 
quaerendos  effe,  hifee  Au&oribus  non  re- 
pugnabo,  dummodo  & ipfi  dent  folum 
quod  pilarum  iftum  fuftinet , valde  effe 
confirtens  , . ac  prxfertim  lapidofum  , vel 
certe  ejufmodi , ut  elarticitatis  aétionem  ex- 
citet  live  in  fé  ipfo , fi  ve  in  piiis  ferreis  , 
quae  in  illud  incurrunt.  Secus,  videant  ne 
effe&um  caufse  non  exirtenti  tribuentes  , 
nimium  .defeifeant  a verirate.  Contra  ve- 
ro quam  apportami  ert  licere  memoratos 
faltus,  ubi  terra  cedens  maxime  fit  ( cu- 
jufmodi  effe  folent  loca  palullria  ) ficque 
eiaterii  expers , non  aliterfuam  -ducereori* 
ginem  , ac  faltus  lapidum  , pilarumque 
plumbearum,  imo  caufahac  rejeéla,  quae- 
nam , obtecr o , alia  adhuc  erit  fperanda  ? 

Sed  jam  narrari  polìulat  experimentum 
de  angulo  ad  rertlitionem  habendam  necef- 

fario  . auod  arriniemr  faciline  fi  — 
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mur.  Ferreum  torcular  in  pavimentum  ad 
fe’pandiculum  figebatur , acne  loco  dimo- 
.veretur  exorta  fuccullìone,  gypfeo cemen- 
to coercebàtur  partem  ejus  imam  tenaci- 
ter  devinciente . Intra  illud  enim  ponenda 
erat,  atque  firmanda  callida  ignea  difplo- 
denda  , qua*  ex  accenfìoue  pulveris  pyrii 
itnpetum  torculari  intulifiet  ad  oppolìtam 
plagam  . Stratum  argillaceum  tranfverfos 
quindecim  pollices  àltum  , horizontique  pa- 
rallelnm  alteri  inlidebat,  ut  prò  voluntate 
iniiane,  vel  iliam  pavimenti  partem  trans- 
latum,  pateretur  direftiones  pilae  diverfas . 
Ubi  enim  torculari  accefiilTet,qunefiti  anguli 
quantitas  augebatur  ; minuebatur  ubi  ab  hoc 
recefMet.  ( Fig.lsll.  ) Quo  polito  promptifi 
fìmcm  erat  hunc  dimetiri.  Sit  A B tor- 
cular, BG  pavimentimi , cui  per  alferem 
ot  infili at  argilla  X,  ejus  fuperficie  M M 
horizontal  esiliente,  A C exhibeat  balli- 
llam  a torculari  conllriéiam  , C D vero 
dire&ionem  pilae  cum  argilla,  fitque  pro- 
pterea  angulus  A DM  ille,  quem  qujerir 
inus.  Jam  cognito  per  quadrantem  angulo 
A , confequens  eli , ut  cognofcatur  etiam 
A D M . Produca  enim  DM  in  E , an-r 
gulus  A E D erit  reftus,  ideoque  in  trian- 
golo A E D notis  duobus  A , & A E D, 
innotefcet  &tèrtius  A D E,  utpote  qui  fit 
complementum  ad  duos  reftos  . Re  huc  ij 
òeduéta  , pilifque  intra  ballutam  repolitis  !j 
internos  parietes  perbdle  ofculantibus  (ne 
quis  in  dire&iombus  error  obreperet  ) ad 
experimenta  properavimus  . Ubi  angulus 
ADE  duodeviginti  gradus  aequaret  , tan- 
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Jam  dediffet  pila,  potius  in  argillam  prò- 
funde  fe  abdidit  . Os  fovea:  fuit  amplifli- 
mumì,  quamquam  progredendo  intra  ar- 
gillam fieret  ha?c  minor  , prò  ratione  ni- 
mirum  impetus  decrefcenris,  ita  ut  fub  fi- 
nem,  ubi  ha*rebat  pila,  vix  hujus  diame- 
frum  fuperaret.  Fovea?  diredio  prorfus  ob- 
lique defcendens  reperta  eli.  Meque  alites 
? res  cecidit,  licet  propolitun  angulus  perge- 

05  rer  fieri  acutior.  Tantum  fub  nono  gradii 

*'  vi  fa  eli  a priori  via  quid  offendiffe.  Dire- 

:i  £iio  enim  fovea?  nonnihil  attolli  caepta  eli, 

5'  ìdeoque  pila  licet  non  refiluerit,  fpem  ta- 

5’  men  fecit  . Sub  odavo  autem  , refilitio  , 

ll!  quam  maxime  optabam  , fequuta eli,  ipfa- 

que  ex  imminuto  magis  angolo  expeditior 
'■  evafit  , elacriorque,  ut  tellabantur  & ca- 
r‘  vi  velligium  ufque  & ufque  levius,  Scru- 
ni ptio  in  alleres  a pilis  fada  , jugiter  ma- 
} jor.  Apparuir  ergo  requifiltum  ad  refilitio- 
nem  angulum  ab  odonis  gradibus  deficere 
0 non  debere,  qua?  ratio  aliquantulum aber- 

0 ravit  in  aqua . Cum  enim  fuper  hac  finu- 

r;  liter  inllituilTemus  pericula  , folum  inter 

111  ièxtum,  & feptimum  gradum  pila  refilire 

ltt  confpeda  eli.  ... 

Caeterum  recenfitas  menfuras  miraiidum 
in  modum  excefiìt  angulus  , fub  quo  la- 
. liores  lapides  refili  re  lunt  foliti  . Res  fic 
gefta  . Cum  deprehendifiemus  menfuram 
anguli  requifitam  inlapidibus,  ut  refilirent 
neutiquam  haberi  polle,  fi  fineremus  Japi- 
n des  excurrendo  per  longitudinem  plani  in* 
clinati  altero  fui  extremo  demerfi,  in  fj- 
l0)  perficijm  aqua?  delabi,  propterea  quodca?- 
fin>  petentes  fluidum  àbforbebantur  ; ab  eo 
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artifìcio  fubftituendo  non  deftitimus,  quod' 
antea  enunciato  fimillimum  foret . Furtis 
folo  fixus,  ad  attgulòs  reétos  egrediebatur 
ab,  aqua,  pedes  duos  longus  cum  dimidia- 
to  . Manus  intra-  digitos  lapidem  gerens 
fummo  furti  ita  appofite  applicabatur , ut 
dum  eum  jacnlabatur  in  aquam  , direftio 
lapidis  ex  parte  fuperiori  angulum  efficeret 
cum  furtis  faftigio.  Cum  lapis  refiliebat  , 
locus  aquae  jam  impaftus  naviter  notaba- 
tur.  Neve  metus  errandi  ferperet , . fuper- 
fìciem  aquae.  furfure-,  triticeo  cooperuimus  , 
quod  in  irta  lapidis  diducebatur  in  modum 
circuii.  Centro- hujus,, qui  erat  index  fitus 
quem  lapis  petierat  , & faftigio  furtis  fi- 
lum  cannabinum  tt-nfum  deindé  firmavi- 
mus  direftionem,  five  angulum  lapidis  cum 
aqua  commode  referens ..  Admoto  quadran- 
te , ut  anguli  menfiiratn  erueremus , hic 
modo  graduum  prodivit  viginti  quinque  , 
modo  triginta  , juxta  ingenium  lapidum 
faltibus  exerendis  minus  , magifve  procli- 
ve-. ' Hic,  tamen  minime  reticendumeft  dif- 
ferentiam  adeo  magnam  inter  angulum  pi- 
làrum  , lapidumque  latiorum  renlientium 
fatis  etiam  incurrere  in  oculos  ex.  diverfo- 
rum  lapidum  jaftu  ; Si  enim  leves  extite- 
rint  , planique,  homo  margini  fluminis  im- 
minens  , ereéfufque  fola  brachii  flexione 
faltuum  fiet  compos;  finautem  fin t fph ae- 
rici , ut  eofdem  habeat  obfequentes  j po- 
plite  dextero  in  angulum  fubmirto.  totum  ; 
corpus  deprimat  necefle  ert  , ,manu  quan- 
doque  fuperficiem  aquae  fere  abradente  . 
Scio  equidem  Bèllogradum  obfervationibqs 
at  fe  inilitutis  afferere,  lapides  fupra  angu- 
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/um  graduum  feprem  vix  refilire  : veram 
dieeiidum  e(t , manum  ab  hifce  jaftibus. 
faiffe  min us  mflruitarn  vel  lapide?  craf- 
iiores,  ncque:  faltuum'rudes  exercuilìe  • vel 
*n  aljud  eorum  profeilo  incidili,,  quibus 
interdùm  vel  do<fc  fallunrur  . Atquìe  hjec 
iunt,  qua?  circa  propofiti  anguli  menfuram 
per  experimenta  dereximus  , . quam  taaiea- 
menluram  per  experimenta  » dereximus 
qttam  tamen  menfuram,  prsfertìm  in  ex-’ 
plofiombus  balliftarum  , non  raoqùàm  uni- 
ver  fa  lem  proferì  mus  , & cafui  cuicumque* 
applicandam  . Fieri  enim  for  rafie- poteii  ... 
ut  libi  cpnftans  femper  non  lìr V fed  prò- 
ratione  ejufdemmateriei  nuncmagis,  nunc- 
minus  cedentisj  prò  diverta  pilarum  explo— 
dendarunT  magnitudine  , • proque  impera  i 
pulvens  pyru  vel  remiffiore  vel  ma -=-is  in- 
tento, vanetates  fubeat.  noa  conteWa- 

. Y.^eamus  modo  ^uid  cau Cz  fit,  curpi- 
lae  ìllabentes  m fuperfìciem  mollis  argilla,, 
non  reità  intra  eandem  continuent  infigi , 
fed  variata  direzione  Turfurn  tendant.re- 
f lantque  . Qus  canfa  fi,  feliciter  evolva- 

aU  ^3met  fpkTte'-eV0lyeLtur  & alia  circa 
lapides , qui;  obliquiore  fub  angulo  non  a- 
qus  fe  immergunt  , fed  conftanti  ratione- 
refihre  coguntur Totum  hoc  autem  ,,ut  - 

» le§e  <3uadam  a:  corpo- 
rum  refraitiombus  mutuata , qua?  huc  fpe- 
òtat  . Si  corpus  obliqua,  direzione  fubeat 
medium  magis  refiftens  , . in  punito  inri, 
dentiae  dirimente  fuperfìciei  direfìrone  im- 
mutata , recedet r a perpendiculari  ex  eo- 
dem  punito  excitata.  ( F/>.  l/HL  ì o.iL* 
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fi  fpatium  reZangulareF  RTS  exprimaf 
medium  denfius,  DFS  N rarius  , veluti 
fi  primum  lì t aqua  , fecundum  aer,  glo-  - 
bulque  D obliqua  direzione  D o feriat  di- 
timentem  fuperficiem  F S medii  denfioris 
jn  punfto  o , relifta  eo  loci  priori  dire- 
zione D o V , alteram  infiflet  oZ,a  per- 
pendiculari  o M recedentem  . Idque  prae- 
terexperientiam  manifeftifiìmam  , ipfa  quo- 
que fuadet  ratio,  quam,  licer  Philofophis 
valde  notam,  quo  tamen  caufa  explicanda 
dilucidior  evadat , juvabrt  in  pr^fens  me- 
tniniiTe.  Globus  itaque  in  o iliapfus,  eam 
In  partem  feretur  , ubi  minorem  invenit 
lefiftenriam.  Id  fané  ab  omnibus  eft  rece^ 
ptiflfitnum';  atqui  refiftentia  minor  eftver- 
lus  G ; ubi  enim  partes  globi  immerfaa 
expenuntur  refiftentiam  aquar  , partes  re* 
liquar  verfusGin  aere  extant  libera;:  Glo- 
bus itaaue  rotetur  necefle  eft,  fleétaturque 
ob  direòtronis  , quam!  antea  frabebat  r a- 
miflìonem  verfus  G . Quare  centrum  di^ 
jeZionem  D V relitta  detorquebitur  ad  o 
A via  fere  incurvata'  , doneu  globi  par- 
tibus  omnino  obruptis:  reZam.  percutrat 
AZ. 

Quo  declarafo  ad  propofìtum  redeamus. 
Sit  H G F C mollis  argilla  , pilaque  A 
plumbea  in  illarrr  fub  eo  angolo  esploda- 
tur,  qui  >-efilitionem  non  recufat.  ( Fig . IX.) 
Ubi  punitimi  o attigerit  , quoniam-  ex 
medio  rariore  incurrit  in  dentius,  non  re- 
Zam  A Q infìllet,  fed  ex  diZis  lineolam 
curvam  exarabit  o z a perpendiculo  o y 
recedentem  . Si  pila  ita  mergeretur  per 
gradus,  ut  in  z tota  eflfet  obrupta  ab  at- 
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gilla,  re&am  defcriberet  z m , ut  in  al- 
tero refra&ionis  exemplo  narratum  e(t.  At 
quoniam  terrae  partes  ante  , & fupra  fa 
pofitas  ob  impetum  violentiflfimum  qua- 
quaverfum  exturbat  ( idque  aperte  dec’a- 
rant  terra:  fruftra  in  explolione  ufqueaua- 
que  & ad  magnani  diitantiam  expulfi  ) 
hinc  pila  vacuo  circum  fe  £aéto  , ab  hac 
direzione  cogetur  recedere  , aliamque  ar- 
xipere  z R.  a perpendiculo  magis  adhucab- 
errantem  . Partes  enim  pilae  fuperiores  , 
ob  memoratam  vacuitatem  , refillentiam 
aeris  fentiunt  , dum  inferiores  i!lam  pa-^ 
tiuntur  argilla  . Eademque  de  caufa  aber- 
rationes  creabuntur  alia:,  atque  alia:,  fìc- 
que  argilla:  fovea  profundior  evadet  , do- 
nec  perpendicularis  vis  pilae  fit  piane  inter- 
empta  , tuncque  fovea:  profunditas  erit 
maxima.  Tamdiu  enim  proje&um,  quod 
oblique  jaculamur  in  cedentem  argillamc 
( hocque  accommodetur  & aquae  ) deorfum 
feretur , quamdiu  vis  perpendicularis  fit  a- 
liqua.  Pila  ad  imum  fovea:  s appulfa,vi- 
que  horizontali  dumtaxat  pratdita  , hori- 
zontale  pàriter  iter  fequeretur  se,  nifi  o’> 
amotas,  disjeitafque  argilla:  partes  antea> 
pofitas  minorem  fuperne  refillentiam  fen- 
tlret , qu«  in  caufa  eli,  ut  non  continuet 
direéiionem  horizontalem  se,  fed  ab  ea 
divertatur , defleélaturque  pauxillum  inai* 
tum , tenendo  femitam  , veluti  s X . Cnm- 
que  ob  refiltentiam  inferne  majorem  aber- 
rationes  fimiìes  debeat  fubire,  pila'  altius, 
altiufque  provetta  , tandem  ab  argilla  ex  - 
integro  emerger  , iterumque  in  auras  pro- 
filiet.  Sic  per  hanc  refradlionis  lègem  ex- 
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plicari  pofle  arbitror,  quare  pii#  , fovea^ 
in  argillam  fa&a,  refiliant , qu#  explican- 
di  ratio- piiis  lapidibufque  ab  aqua  egre- 
dientibus.  apprime  fe  accommodati  . 

Quoniam  vero  ubi  medito  nv-  retringens 
eft’denfiùS,  receffus  corporis  a perpendicu- 
Uri  ma joreft,  minor  ubi' rarfos  > hinc  cer- 
to certius  effe  videtur  cavorum  curvatu- 
ras , qu#  generantur  in'aqua  difcrepare  de- 
bere ab  iis  , qu#  generantur  in  - argilla  , 
ob  iftorum  mediorum  videlicet  diffìmilitu- 
dinem . Ex  quo  confequitur,  datis  eodem. 
angulo  , eademque  velocitate  > cavum  in 
argilla  profundius  evafurum  , fi  mollior  , 
nfinus  profondum  , fi.  extiterit  denfior,  li- 
ve , ut-  Mathematicorum^  vocabula'-  ufur- 

pem  , cavorum  profondi tateS' fu turas  in  ra- 
tione  reciproca  denfitatis  argilla. 

Refiat-,  ut-  expìicemus:  precipua  lapi- 
dum  , globorumque  falientium  ph#nome- 
na  . Quod  facillimum.  erit  doftrinas  adhuc 
expofitas  vel  leviter  attendenti  » .Illud  in 
primis  perpetuum  éffer conftat  in-  experi- - 
mentis  globorum  plumbeorum,  ut  angu- 
lùs  emerfionis-  ( mihi  fic  liceat  appellare  an- 
gulum^,  quem  globus  aut  lapis  emergens 
conftitait-  cum-  Superficie  vel  aqu# vel  ar- 
gilla ) foperetur  ab  altero  incidenti#-.  Dum 
enitti  globi-  Tepercutiuntur'ab- aqua , in#- 
qualitatem  angulorum  patefaciunt  menfu- 
r#  ili#,  quas  in  hoc  detegendo  adhibuilfe 
jam  diximus  ..Ubf  vero  refiliunt  e terra  , 
id  ipfum  fatis  declarat  fove#-  planum  al- 
terum  , quod  ab  afcendente  globo  efforma- 
tur-j,magis, horizonti  inclinatum  apparens, . 
«ma m nrimum > a.<  defcendente.;  globo  crea- 
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tnm  . Neque  rem  aiiter  effe  poffe  ratio 
fuadet  manifefiiffima . Quo  enira  angulo- 
rum- squali tatenr  habeamus,  neceffe  eft 
ut  corpus  poli  idtum  tanta  feratur  veloci- 
tate,’ quanta  ferebatur  ante,  feu  quodeo- 
dem  recidit,  ut  vires  ambae  perpendicula- 
ris,  atque  horizontalis  ferventur  integra?  .. 
Aiiter  li  alterutra*  imminuatur , aequalitas 
omnis  erit  fublata.  Et  hinc  intelligimus 
quare  in  reflexionibus  corporum ; angulus  • 
reflexionis  nunquam  adamuffim  ad^quet' 
alterum  incidenti^,  ob  vim  nimiram  per-"- 
pendicularem  , qua;  utplurimum  propter 
elaterium  debilius  non  ex  . foto  reftituitur 
corpori  y ut  caufas  alias ‘ininus  attendendas  ; 
mittamus  . Si  ergo  in  re  noftra  * vis  per- 
pendicularis  in  globis  , elafticitatis  defe- 
étione  ita-  interimitur,  ut  amplius  non  re- 
vivifcat , - opus  fané  erit,  ut  incidenti»' 
angulus  alterum  excedat  emerfionis  ; qui  . 
excetfus  eo  major  evadete  quo  alia  cauli’ 
huc  ampliando  concurrit  , imminufio  ni- 
mirum  aliqua  vis  etiam  horizontalis  .Quip- 
pe  cum  pro;e£tum,  podquam  imum  reti* 
gerit  fòvea;  , . ficque  fegmentum  ‘.illius  u- 
num  excavaverit , vim  univerfam  perpen-- 
dicularem  amiferit  , non  poterit  fegmea»- 
tum  alterum  libi  profondere,  nifi  fumptun 
reliquie  horizontalis . Quo  illud  confequens^ 
eff  i ut  angulus  emerfionis  csteris  paribus^ 
minuatur  magis  , ubi  angulus  incidenti»- 
major  evaferit,  & e contri.  Quod'toturn* 
illutlrari  potell  per  fequens  fellema  ..Di a« 
meter  A B femicirculi  A D B-exhibeaCC 
(uperficiem  medii  denfioris  , puta  vel  a-^ 

mio*  (fai  . Av I 1 1 i« mm!  1 1 m f T?  * —,  V \ Li  l*  < 
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ad  centrum  fìt  angulus  incidenti:?,  & in- 
tegra velocitas  pii?  exprimatur  per  CH  . 
Ex  pun£to  C du#a  C F perpendieuhari  ad 
diametrum  A B;  vis  C H refoiuea  erit  in 
duas  C F perpendicularem  , & FH;  hori- 
zontalem.  Sit  angulus  CHF  perexiguus, 
puta  trium  graduum  . Jam  vis  horizonta- 
lis  F H fapra  modum  major  erit  , quam- 
perpendicularis  C F . Tota  C H fuppona- 
tur  graduum  triginta  , Si  CF  ?quipol— 
Jeat  graditms  quinque,  FH  quinque  &vi- 
ginti.  Jam  vero  ut  angulus  emerfionis  a*- 
quet  alterum  incidenti?,  vis  pii?  in  afta 
emerfionis  par  effe  debet  atterk  ante  im-' 
raerfionem  , hoc  eJP  vi  C H : acqui,  par 
effe  nequit  , quippe  cum  in  plano  fov^a*' 
defcendente  effìciendo*  tota  jam;  impend^- 
tur  perpendicularis  C F . Et  (i  fuppona— 
mus  difpendiuriv  vis  horÌ2ontaiis  plano  a- 
fcendenti  conficiendo  extitiffe  duorumgra— 
dùum  j vis  proietti  poli  errrerfronem'  fe- 
ptem  gradibus  erit  diminuta  . Fiat  nunc- 
hypothefis,  ut  angulus  incidenti?  fex  gra- 
dus  habeat,  fitque  is  D H O*  vi  integra^ 
D H eadem  , qu?  fupra  , remanente  . 
Quoniam  vis  perpendicularis  D O nunc 
major  eli  T quam  ante,  horizontalis  O H 
minor,  prior  fupponatur  ?quipollere  gradi- 
bus  decem , pofferior  vigiliti . Perinde  au- 
tem  eft  , fi  fuppofitio  varietnr  . Jam  (ia- 
tim  patet  vim  pii?  poli  emerfionem  gra- 
dibus decem , longeque  amplius  fuiffe  im*- 
minutam;  pr?ter  enim  vim  perpendicola^ 
rem,  qu?  femp'er  eli  detrahenda  , adden- 
dum eli  decrementum  horizontalis  , quod 
fi  in  altera  hypothefi  duorum  extitit  gra- 
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duum,  in  hac  plurium  erit,  quia  ob  ma- 
joretti angulum  incidenti;*  , major  etiam 
materiae  quantitas  in  fovea  conficienda  de- 
bet  difpelìi.  Decrementum  ergo  in  vi  poli 
emerfionem  fuperdite  repericiur  dirodecim 
& amplili!  graduum,  curri  antea  graduunr 
extiterit  rantum  feptem  , ideoque  angulus' 
emerfionis  minus  imminuetur  in  primo  ca- 
fu , magis  infecundo.  Hinc  collige  adirne 
minutionem  angulf  emerfionis  faciendam,.- 
dum  incidenti  angulu1»  augetur,  duocon- 
currere  , confu mptionem  vis  perpendicula- 
rrs , & decrementum  horizontalis  fucceflì- 
ve  aufta  . Quod  lege  inverfa  tenere  de- 
bet , quotiefcumque  angulus-  incidenti*  fit 
vrfque  minor. 

Qua»  angulorum  diflìmilitudò  pari  mo- 
do , eademque  de  caufa  locum  habet  in 
ja&ibus  lapidum  contra  aquam  . Imo  ex 
tali  virium  imminutione  fit  , ut  lapidum- 
faltus-  progredir  itineris  breviores  deprehen- 
dantur,  atque  humiliores,  tandemque  nul- 
li . Sub  finem  faltuum1  haud  raro  ufuve- 
nit  , ur  lapides  antequam  immergantur  , 
perganr  fuunr  iter  aquam  abradendo  ; quod 
ex  fumma  debilitate  vis  horizontalis  efb 
repetendum.  Itaenim  ex  iteratis  incurfi- 
bus  retufa  ed,  ut  lapidi  amplius  noncon- 
cedat  emerfionem  ab  aqua  , lapidis  gravi- 
tate plurimum-  etiam  obluélante  . Pv'eli- 
quum  ergo  vis  hujus  pr*dat,  ut  lapis  ho- 
rizontaliter  fupra  aquam  infirme  pellatur, 
donec  tandem-,  ubi  illa  fuerit  omnino  d-- 
vt£ì:a,  in  finum  ejus  fe  condat  . Iltud  ta- 
men  notatione  dignum  ed  , quod  lapides 
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fequuntur,  fed  uno  vel  altero  faltu.  emen- •- 
fo  merguntur.  Cujus  rei  ratio  elucefcit{vel 
ex  ipfa  lapidutn,  ubi  faliunt,  infpettione ... 
Tunc  enim  temporis  non  retta  procurrere 
cernuntur;  & capite  ita  in  altum1  diretto» 
ut  inaquaor  labentes  latum  fui  planum  ai- 
ri accommodent  aqua?,  fed  dextrorfum  vel- 
finiltrorium  inflexi  liquidum  caefim  feriunt;  - 
five  poftea  taiis  aberratio  derivetur  abina>; 
quali  craflìtudine  lapidum  eofdem  ad  hanc,.  • 
vel  ad  illam  partem  trahente»  five  a non 
acqua  manus  vibratione  , live  quacunque; 
alia  de  caufa , quam  hic.,  inquirere  meum  - 
non  erti • 

Cum  lapides  exercuiflem  i illud  femper  ' 
animadverti  difcrimen  inter  eos  , qui  a-; 
quam  ■ fubeunt  glacie  in  primis  excurfa  , . 
carterofque  manu  immediate  in  aquam  e-, 
miflos,  fed  ea  cautione  , ut  inter  caden- 
dum  fint  furfum  diretti , quod  -priorum 
faltus  humiliores,  polteriorunv  evadunt  al- 
tiores.  Verum  difcriminis  rationem  ex  huc- 
ufque;  dittis  expeditiflìmum  eli  invenire  ... 
Reprsefenter  A B fuperficiem  aquae  , CO 
ftratum  glaciei  horizontale  vix  dum  ab  a- 
quaemergensy  fupra  quod  decurrat  lapis 
X’  ad;  partem-  O.  ( Fig.  Xl . ) Jam  cum  in 
O pervenerit  j fuoque  genio  fuerit  relittus 
parabolani’  in  aere  exfcribet  , labeturque 
verbi  gratia.in  R,  angulum  efficiens  cum  ■ 
fuperficie  aquar  acutilìimum  . Tantam  an- 
guli  exiguitatem  fané  volunt  motus  omni- 
no  horizontalis , , quem  fupra  glaciem  ha- 
bebat , minimum  intervalliim  fuperficierum 
interi  fe  feC  O,  A B,  ipfaque  iapidis  gra- 

m«  <».  aU  m ri***  n*imm  a». 
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rendenda.  Cum  itaque  angulus  emerfionisr 
altero  incidenti*  fit  minor,  erit  ille  adhuC' 
acutior  : eoque  fit,  ut  lapides  ex  glacie  in' 
aquam  tranfitum  facientes  faltibus  einiflis 
perpaucis,  horizontale  iter  legant  fupra  a-  - 
quam  . Contra  vero  res  fé  habet  in  lapi- 
de, qui  immediate  jacitmr  in  aquam,  & 
quidem  ea  lege,  ut  pars  lui  anterior  in  al- 
tana fit  verfa,.propterea  quod  ob  angulum  - 
incidenti*  majorem  , & ob  aljiorem  fle- 
-xionem,  angulus  emerfionisy  utcunque  im- 
minutus  , . comparate,  tamen  ad  alterum  , . 
non  poterit  'non.  effe  major  , lìcque  lapis . .. 
non,  altius’  fé  jacere.  . 

Neque  minus  patet,  quamobrem  in  ex-  - 
plofionibus  adverfus  argillam  profunditas 
cavi  minor  pnoducartur  > fi  angulus  inciden-  - 
ti*  fimiliter  fit  minor,  & contra  ì veluti 
docente  experimenta.  Quo  enim  minor  eft  ' 
angulus-’ incidenti* eo  . minor  eft  vis  per- 
pendicularis,- qu*  impenditur  in  cavo  effi- 
ciendo  . Quantitati  autem  vis  hujus:re-> 
fpondet=,  ut  diximus,  altitndo  maxima  ca-'- 
VÌ..AC  cum. ex  auóto  incidenti*  angulo’ , , 
augeatur'etiam  vis  perpeodicularis  ; opor-  - 
tebit  eò  in  cafu  cavunx  effe  profundius  . 
Et  quia  in  lapidum- exercitio  produca  fo- 
vea proportionem  eandem^.  fervati  cum  an- 
gulo incidenti*  ( veluti  declaratur  oculo  • 
curiofius  in  aquam  intento),  ratio,  quam-. 
modo,  adduximus , erit  huc  transferenda. 

Proclive  eliletiam.  intelligere  , «urex  an- 
gulo magis,  ma^ifque^auftò  j,  eo  tandem  ì 
deveniamus,  ut  projeélumnqn  ampliusexfi- - 
liat  , fed  viam  dumtaxat  in  aquam^  fedi 

fpdpntem  arpiltam  fihi  »r>.?ri.ir  nhliati»? dtt- 
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37  6 De  Lap.  ab  a qua 
re&ione  deorfum  tendentem.  Quandoqui- 
dem , cum  ex  profundiore  fovea  ob  majo- 
retti angulum  parta , copiofior  materia;  quan-- 
titas  fit  amovenda,  ufque  adeo  hsec  mole 
ampliabitur,  ut  integrarti  fui  fc  idioti  e m de- 
treftet.  Tramitem  itaque  obliquumin  hac 
efficiet  projefturn,  fpeomni  refiliti onis  in- 
terclufa . 

Unum  adhuc  fupereft  explicandum  circa 
lapides  refilientes,  ineo  inter  fedifcrepan- 
tes  , ut  qui  gradinati  adjun&am  habent 
planitiem,  faltibus  exerendis  fint  paratio- 
res,  majorique  fub  ang'ulo  refilianr  ,quam 
globofi  , vel  qui  a globorum  figura  non 
multum  funt  diffrti.  Cujus  phxnoineni  ra- 
tio vel  ex  modo  traditis  fponte  fluir.  La- 
pis enim  planus,  &Jcra flit udkie  tenuiflima 
praeditus  fecundum  latam  fui  fuperficiem 
oblique  impellatur  in  aquam  . Eo  ufque 
deprimetur , foveamque  excavare  infiftet  y 
donec  vis  perpendicularis  fuerit  abfumpra. 
Talis  autem  abfumptio  refpondet  refluen- 
ti* aqua;  , qu*  refiffentia  quo  major  erit, 
citius  eandem  gignet  in  lapide  moto.  Cum 
ergo  fimul  ac  iile  fecundum  amplitudinem 
fuperficiei  objicitor  aquae,  refiflentiam'in- 
veniat  maximam,  nimirum  rantam,  quot 
funt  pun&a  univerf*  fuperficiei  , qua;  in 
aquam  urgetur,  propterea  vi  perpendicula- 
ri  lapidis  brevi  evanefceote  ( maxime  cum 
praeltans  effe  non  foleat)  vel  modicum  fe 
infinuabit  inferne  , fegmentumque  fovea; 
producet  minus  deprelfum  , in  id  etiam 
concurrente  lapidis  levitate  . Itaque  cum 
reliquo  fegmen'to  eflficiendo  difpellendum 
fuperfit  volumen  aquae  fatis  exiguum  > illud 
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de  facili  ejiciet  , forafque  per  cavi  fum- 
mum  fe  abripiet  alacriter.  Veruni  fi  lapis 
fphaericus  fir , vel  a fpha?ricitate  non  mul- 
tum  abhorreat,  quoniam  fluidi  refiftentia  , 
quam  experitur  , fucceffive  folum  invaie- 
icit,  eaque  ab  initio  minima  eli , non  po- 
tefl  vis  perpendicularis  prorfus  inferire  , 
quin  fphaera  profundius  aquae  fe  immife- 
rit,  fovea?que  fegmentum  fecerit  longe  al- 
tius.  Cum  itaque  ut  fegmentum  aliudab- 
folvat,  ex  eoque  emergat  , molem  aqua; 
impenfe  uberiorem  ejicere  debeat  , idcirco 
vel  obruerur,  vel  faltem,  planiorum  lapi- 
dum  comparatrone  inftituta,  remilfius  re- 
filiet . 

Hsec  habui  de  curiofo  lapillorum  pha»- 
nomeno,  aliifque  huic  congruentibus  ,quae 
in  prsefens  diflererem . Quibus  in  evolven- 
dis  fi  a Bellogradi  fententia  difceffi  , an- 
éloritatem  certe  non  minui . Quantum  e- 
nim  ipfi  vel  hoc  nomine  tribuam,  palarti 
facit  lucubratiuncula  hxc  mea,  qua;  fi  ad 
ejus  venerit  manus  , rogatum  vult  etiam 
atque  etiam  praeclarifiìmum  Virum  , ut  ex- 
perientias  ab  ea  recenfitas,  fi  tantum  otti 
Fuerit  na&us  , inftauret , eafdemque  fijquid 
peccantes  repererit,  Auéforem  fuum  faciat 
certiorem:  ipfa  enim  afleverare  polle  con- 
tendi, fe  non  durum , &pertinacem  hunc 
inventurum,  fed  facilem,  fed  gratuiti  , & 
ut  decet  veritatis  amatorem  » 
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AL  Cavalier  Lorenzo  Guaz- 
zasi la  Tolcana  tutraquan- 
ta  ha  fatto  il  men  fofpetto 
elogio  . Appena  la  preda 
morte,  e immatura  ne  per- 
colfe  le  orecchie  , una  fu  la 
voce  di  tutti  , elfer  mancato  alla  generai 
focietà  un  Uomo  eccellente,  al  civile  lta- 
to  un  faggio  Minidro,  e benemerito.  Dee 
quella  Patria,  e dee  quella  accademia  a- 
ver  fommamente  in  pregio  un  giudizio  co- 
sì onorevole,  e raljegrarfi  inlìeme,  ch’ef- 
(ò  non  è men  diritto , e verace  f 

Non  fono  nella  fpecie  umana  prodotti 
sì  raramente,  come  altri  penfa , i talenti. 

Io  non  voglio  credere,  che  i materiali  prin- 
cipi concorrenti  alle  più  nobili  percezioni 
dell’intelletto  fieno  un  privilegio  di  pochi 
individui  : anzi  fermamente  avvilo  , che 
occupati  nel  p*fcer  la  greggia  fu’  noltri 
monti  vivono  molti  fpiriti,  che  avrebber 
potuto  onorare  l’umanità.  Ma  al  fuccef- 
livo  fvilupparli  delle  facoltà  interne  li  ri- 
chiede l’edema  indruzione  , lenza  cui  le 
primitive  difpolìzioni  li  rimangano  infe- 
conde, come  J 
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3$2  'Elogio  Guazzefi. 

Le  male  piante , che  fiorir  non  fanno . /( a ) 


Per  la  coltura  fi  rende  fruttifera  la  pian- 
ta, l’uomo  per  l’educazione . Quella  nel- 
la varietà  infinita  de’ movimenti  , onde  il  i 
mondo  fenfibile  è agitato,  determina  l’ani-  | 
mo  incerto  ; -con  metodiche  cognizioni  V 
indirizza  al  fine  più  convenevole.  Di  qui 
il  fentimento  della  propria  razionale  efi- 
flenza.  ; la  mente  addottrinata  a formarli 
le  chiare  idee  degli  oggetti , che  fi  prefen- 
tano  ; lo  fpirito  filofofico,  non  però  quel 
i falfo,  e ftóltamente  fuperbo  , che  niente 
- reputa  fuperiore  a’  fuoi  lumi  ; la  fcienza  fò- 
lida  de’  relativi  doveri  di  ciafcuna  parte 
della  Repubblica.  Di  qui  l’uomo,  e jl  cit- 
tadino. 

; Il  Cavalier  Guazzefi  in  un  : corpo  otti-  ‘ 
imamente  organizzato  , e ancora  venufto 
ebbe  da  natura  una  di /quelle  anime,  che 
ti  rendono -dubitante,  a che  piuttofto  vo- 
gliano efiere  applicate  , poiché  fembrano  ) 
nate  ugualmente  a tutto:  anime,  che  al- 
la fine  del  mortai  corfo  deono  e (Ter  loda- 
te per  quel  che  han  fatto,  e poflon  lodar- 
li per  quello  , che  fatto  avrebb^o  . Non 
potè  adunque  il  Cavaliere  fuo  padre  fen- 
lato,  e dotto  (£)  prendere  abbaglio.  Af- 

.fai  ( 


( a ) Il  Petrarca  nella  Canzone  Spi- 
rito gentil , che  quelle  membra  reggi  trStan-, 

za  VI.  / 


( b ) Il  Cavalier  Gafparo Guazzefi  Giu- 
reconfulto,  già  Lettore  nell’  UniverfitiGdì 

.Pifa.  ' 
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- fai  1’ han  dimollrato  gli  effetti  d’qna -feli- 
ce educazione.  Il  nobile  giovanetto  fi  po- 
fe  dapprima,  come  è neceffario  fare , agli 
ftudj  elementari:  e con  la  fatile,  e viva- 
ce , rapida  ,e  forte  intelligenza  o {delle  lin- 
gue, o delle  cofe  diede  aperti  argomenti , 
che  ninna  provincia  , quantunque  ai  più 
inacceffibile  , nel  vado  rqgno  del  fapere  ;a 
lui  era  interdetta.  Nella  Pifana  Universi- 
tà non  per  ufanza , ma  per  vero  valore  ri- 
portò Tonor  della  laurea.  Quindi  a Ro- 
ma , accademia  di  tutta  la  terra  , fu  fof- 
pinto  da  quell’  impulfo  , e da  quella  va- 
ghezza, cne  fece. poi  la.  fua  cortame  paf- 
fione  e bella  ; nè  mai  fu  fazio  di  pafcere 
il  vifivofenfo,  el’animo  lodevolmente  in- 
gordo de’ cònfòlari , e cefarei  , e trionfali 
avanzi  della  romana  antichità;  e di  perfe- 
zionare vieppiù  le  fue  idee  , 'di  moltipli- 
carle , di  renderle  più  variate  , e più  di- 
dime , di  ravvifare  le  verità  da  più  afpet- 
ti,  e di  fcoprire  la  fecondità  de’ principi 
che  di  tutte  le  opere  d’ ingegno  fono  la 
fcorta , e la  ragione  . 

L’  eloquenza  ha  in  ogni  tempo  avuti 
grandi  avverfarj , e gran  lodatori . Io  non 
prefumerò  di  tramettermi  a decider  la  li- 
te, o a riunire  i due  partiti  : forfè  l’ abu- 
fo medefimo  ne  può  provar  l’eccellenza  : 
e il  buon  fenfo  in  fìne.èd’ogni  cofa tem- 
peramento. Ma  comeche  ha;  un  bel  par- 
lare, e un  elegante  fcrivere  dilettàno  ol- 
tre modo,  e fanno  trovare  le  vie  del  cuo- 
re. Noi  tutti  con  dolorofo  piacere  abbiam 
prelente  alla  memoria  il  favellar  del  Guaz- 
zali, leggiadro,  vivo  efficace,  pieno  difen- 
di- 


I 
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fìmenti , fenza  1’  indiscreto  Scientifico  fa- 
tto : magnifico  e grande,  allorché  dovea  ip 
atto  pubblico  ragionare:  e per  folenne  mo- 
do dovette  affai  giovane  celebrar  peroran- 
do 1*  efaltazi'one-  del  duodecimo  Clemente 
davanti  a lVlonfignor  Guadagni  {tf)  Ni- 
pote dell’ efa ltato  Pontefice,  Vefcovo  no- 
itro,  e poi  Cardinale.  Nelle  accademiche 
adunanze  fu  fempre  f ascoltarlo  di  mara- 
vigliofo  diletto  , mai  non  feparato  dall1 
^cquillo  d’erudite  ed  utili  cognizioni  . E- 
gli,  avvegnaché  membro  di  firaniere  illu- 
stri accademie  , con  pia  palhone  come  di 
figlio  ha  amata,  promoffa,  illustrata  la  no- 
stra Aretina  de’ Forzati  , prima  colonia  d’ 
Arcadia.  La  noltra,  e il  già  capo  di  lei  , 
e Vicecultode  chiariffimo  Monfignor  Bali 
Gregorio  Redi  ebber  lui  caro  , e grande- 
mente apprezzarono:  e quindi  fu  comune 
avvifo  , dovere  il  Guazzefì  quali  per  Suo 
diritto  nella  prima  dignità  al  dotuffìmo 
Prelato  (decedere  : due  lumi  dell’ | A retina 
Accademia,  ai  quali  da  noi,  e da*  noftri 
tardi  nipoti  fempremai  fi  vuol  riguardare: 
due  nomi  da  itar  degnamente  nell’  onora- 
to catalogo  de’  Guittoni,  degli  Albergotti, 
de’ Roteili,  de’ Marfuppini , de’ Bruni,  de- 
gli Accolti,  de’ Gambiglioni , de’ Tortelli, 
de*  Cefialpini , del  Redi  il  vecchio,  e_d’ al- 
tri aliai,  noltri  gran  cittadini  , 

« * * t *• 

Di  cui  la  fama  ancor  nel. mondo  dura  , 
E durerà  quanto  7 moto  lontana  ( b ) j 

e da 

(.a)  Il  dì  28. Maggio  1791.  in  una  pub- 
blica adunanza  delf  Accademia  Aretina  . 

( b ) Dante  Infern.  Canto  IL. 
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r,,  e da  far  chiara  tede,  che  in  Arezzo  vive 
, tuttora  P amore  de’  buoni  Itudj  ; e che  an- 
r."  corfopra  gli  Aretini , quanto  fopr’altri  abi- 
tatori della  letterata  Tofcana  , fparge  t 
" Puoi  allori  il  Genio  tutelare  delle  feienze, 
^ e dell’  arti . 

Quanta  ti  nodro  Cavaliere  avede  eie* 
lu  ganza  di  fcrivere  in  opere  o di  poefia , o 
,{'  di  varia  erudizione  , meglio  che  io  non 
pofTo  fare,  il  dicono  i Puoi  volumi.  Vi  ha 
r nell’  arte  un  punto  di  perfezione , come  di 
■ maturità  nella  natura.  L’  oggetto  n’è  , e 
dee  efTerne  il  buono,  e il  bello  . Il  cono- 
' fcerlo  è avere  buon  gufto,  quel  fenfo  dfr* 
j licato  e fquifito , che  ne’  diverfi  caratteri 
, fublime,  mezzano,  umile  parrebbe  molti- 
plice  , ed  è ferri pre  lo  (ledo  , ed  uno  • 
Quello  buon  gullo  , che  ciafcun  crede  d* 
lf’  avere,  e pochi  hanno,  mirabilmente  rilu- 
ci  ce  nelle  didìmili  produzioni  del  nodro 
Scrittore  . Lafeio  Je  liriche  fparfamente 

0 pubblicate,  come  fi  fa,  o in  raccolte  , o 
in  fogli  volanti , efpolle  ad  edere  da'  vol- 

■;  gari  avute  a vile,  perciocché  ufati  fono  di 
prendere  l’ellimazion  delle  cole  dalla  maf- 
fa  , non  dal  valore  ,*  nè  fanno  , che  pe- 
:!l  fa  talora  r e vai  più  un  fonetto , che  un 

" canzoniere  . Altri  vi  ticonofce  il  gentile 
‘ fpirito  eh’  era  il  Guazzefi , una  pittura  par- 
‘ lante,  le  immagini  piacevoli,  vivaci, gran- 
di, proporzionate  ai  foggetti , 1*  idea  dell’ 

i,  ottimo,  ch’egli  in  tutti  i fuoi  dudj  fi  pro- 

j.  pofe  per  fine. 

L’ottimo  egli  ha  feguito  nelle  poetiche 

1 verfioni  o dal  latino  o dal  franzefe  . Co- 

3‘  pia  fedele  de’  fuoi  originali  non  n’  è dato 

N.R.T.Xir.  R fchia- 
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fcHiavo:  ebbro,  dirò  così,  de1  felici  vapo- 
ri, che  sbalzano  da  quelle  feconde  forge  ri- 
ti, fi  lafciò  rapire  dalPemufiafmo  ftranie- 
ro,  per  farfelo  proprio  , e come  nativo  , 
Dal  teatro  franzefe  nel  tofcano  egli  ha 
traportata  P Ifigenia  del  Racine  , 1’  Elet- 
tra del  Crebillon,  PAlzira  del  Voltaire  : 
nè  malgrado  glie  ne  ha  faputo  la  trage- 
dia , quafiche  men  reale  matrona  fia  qui 
comparita,  men  grande,  meno  magnifica, 
e men  fregiata  di  vivi  colori,  di  fiera  bel- 
lezza , d’ eroica  forza  , che  nel  fuo  Pari- 
gi. D’altrui  fono  i fentimentii  le  imma- 
ginate paffioni  fono  d’ altrui  : ma  il  Guaz- 
zefi,  rifiutata  la  tirannia  delle  parole  ^ a 
cui  fi  foggettano  i freddi  e Aerili  ingegni, 
fi  è fatto  un  tutto  fuo  ; e fenza  romper  la 
fede  è divenuto  un  altro  originale. 

La  qual  lode  gli  appartiene  ugualmente 
per  la  tradotta  Auiularia  di  Plauto  ’y  per* 
ciocché  ne’  familiari  modi  più  purgati  e 
più  terfi  del  volgar  tofcano  egli  ha  con- 
vertiti i popolarefchi  puri  {fimi  della  latina 
commedia.  Il  comico  favellare  altri  orna* 
menti  non  dee  avere,  che  la  grazia  della 
lingua  , e una  certa  non  fattizia  vaghez- 
za, e tutta  della  natura.  Si  lafci  da  par- 
te il  problema,  fe  al  nofiro  traduttore  me- 
glio fi  adatrafie  il  coturno  , o il  Tocco  . 
Non  ha  luogo  il  meglio  , dove  tutto  è 
perfètto.  i / 

Ma  da  un  altro  fondo  Ài  perfezione  pren- 
dono il  lor  principio  le  fue  Prefazioni  al- 
le tradotte  poefie  , e più  }e  Aie  Dilferta- 
zioni  con  le  aggiuntè  copròfe  note.  Quivi 
regna  la  ragionevole,  e giudiziofa  critica; 

quel- 
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P quella,  che  con  difcretiva  luce  fa  palefi  i 
S3  popolari  errori  , e i filofofici,  e nella  cali- 
gine  degli  antichi  tempi  , e degli  ofcuri 
s giugne  al  più  vero.  Chi  fa  penfare  , ben 
lente,  quale  a quella  facoltà  penetratrice 
* Xìa  richiedo  apparato  di  fcienze,  qual  for- 
“ za  di  raziocinio,  e quanta  cognizione  del 
? mondo  tìfico  e morale,  della  fioria  d’ognì 
I maniera,  degli  autori,  de’ libri,  de’ polve- 
ri rofi  codici , delle  vecchie  cronache,  de’di- 
b plomi , de’ marmi.  Fornito  largamente  del* 
le ' fcien tifiche  ricchezze,  e di  tutta  la  ro- 
mana  ed  etrufca  erudizione  , e di  quella 
altresì  de*fecoli  di  mezzo  il  valente  Difler- 
r1  tatore  nelle  fue  profe  vi  prefenta  illumi- 
? nato  penfare,  abbondevol  dottrina,  ferme 
ragioni,  irrepugnabili  documenti.  ^Lontano 
dallo  fpirito  di  Alterna  non  immagina  9 
$ ma  dimollra;  eo  dichiarando  vengale  fue 
P felici  fcoperte  fu  gli  anfiteatri,  e regnata- 
ti' mente  full’ Aretino,  raro  avanzo  dell’etru- 
» fca  magnificenza,  o fui  militare  viaggio  d* 
1*  Annibaie  per  la  Tofcana,  o fopra  alcune 
® geografiche  pofizioni  sì  della  guerra  Gal- 
li11 lica  cifalpina,  sì  della  ViaCaffia,  e sì  an- 
b cora  della  disfatta,  e morte  di  TotHa,*  o 
P11  ragionando  finalmente  del  Vefcovo  nolìro 
« Marcellino , e del  creduto  martirio  di  Ela- 
fi1 vio  Clemente  confole,  e vieppiù  dell'  an- 
a1  tico  dominio  del  Vefcovo  d’  Arezzo  in 


■a 

al 

11; 

li* 

ca: 


Cortona  ; Tempre  ne  fa  fentire  il  gran  let- 
terato, e il  grand’uomo. 

Alla  quale  ultima  diflertaziotoe  io  non 
tacerò  , che  altra  ne  fu  contrappofia  , in- 
gegnofa  per  avventura , ed  erudita,  inna- 
to è a ciafcuno  l’ amor  della  patria;  lode- 

li  2 • vole 
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• voìe  nel  Tuo  principio,  ma  capace  talora 
d’ infpirar  fentimenti  più  forti  della  ragio- 
ne, che  li  combatte  . Per  guardarli  dall’ 
.ilipfione  , tra  due  contrattanti  il  giudizio 
iìraniero  è da  anteporli.  Quello  èdelchia- 
rillimo  autore  del  Giornale  de’  Letterati  ; 
{a)  il  quale  c tutto  per  l’Aretino  diflfer- 
tatore  : per  le  cui  letterarie  fatiche  la  no- 
.lira  inclita  Città  gode  perciò  come-  pre* 
fente  la  gloria  de’fecoli  più  vetutti  ; e ai 
cui  pubdlici  ^meriti  - e privati  debbono  i 
cuori  diluiti  gli  Aretini  un  perpetuo  mo- 
numento. , 

Ncfrnmen  tacerò  , che  fu  pur  contrad-  , 
detto  aidubbj  da  lui  motti  intorno  al  mar- 
tirio del  confole  Flavio  Clemente  . Ma 
quanta  ragione  egli  avelie  di  dubitare,  noi 
l’abbiamo  afcoltato  da  un  dotto  nottro  Ac- 
cademico (£),  che  con  eruditiffiraa  dif- 
fertazione  (c)  ce  ne  ha  fatti  chiari. 

Intanto  benché  la  più  difficile  arte  lìa 
quella  di  farli  un  gran  nome,  il  nome  del 
Cavalier  Guazzetti  era  divenuto  illuftre,  e 
grande., Certe  qualità  fonarne  trovano  in 
tutti  un  cuore  che  le  fente  , e un  lume 
che  le  approva,  ma  più  qe’più  elevati  fo* 
pra.  i talenti  comuni  . I maggior  dotti  di 
quella  età,  un  Cardinal  Paffionei , ut  Nic- 
coìini , un  Buondelmonti,  un  Lami  , un 
Cocchi,  un  Giovanni  Bianchi,  unOdoar- 

do 

(/7)Tomo  VII.  Parte  IV.  Articolo  VII.  < 
. (b)  Il  Sig.  Avvocato  Zanobi  Perelli. 

le)  .Non  è edita  fra  le  altre  del  chiaro  ■ 
Autore,  ma  fu  da  etto  letta  nell’Accade- 
mia Aretina  il  dì  31.  Luglio  17*55. 
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Elogio  Guazzefi . 389 

do  Corfini  , un  Propofto  Gori  , un  Fac- 
ciolati , un  Bonari,  unGarampi,  un  Zac- 
caria , un  Veftrini  con  fovrane  lodi  l’han- 
no efaltato  . Un  Muratori,  un  Marchefe 
Maffei,  un  Voltaire  1’  hanno  onorato  del- 
la loro  ftima  , e amicizia  quali  uno  di  lo- 
ro . Egli  fra  tutti  in  Pifa  fu  il  caro  ami- 
co deli’ Algarotti  , che  col  più  delicato  fa- 
pere  ha  fatto  bello  il  fecol  nollro  ; ne  fu 
]’  efecutore  deglf  e/lremi  voleri  : e a lui 
dal  potentiflìmo  Re  di  Pruffìa  fu  commef- 
fa  ( a ) F infcrizion  fepolcrale  dell’  amico  di 
Federigo . 

Ma  leggier  frutto  degli  fiud)  anche  ot- 
timi è la  gloria  , bene  affai  volte  imma- 
ginario , che  ha  tutto  l’effere  nell’  altrui 
opinione*  Le  Icienze  rettificano  lo  fpirito 
umano  , acciocché  più  libero  dall’  errore 
proceda  all’ azione  utile  a fe,  ai  fooi , al- 
lo fiato.  Danno  capacità  per  le  cariche  , 
e per  gli  affari;  la  quale  unita  con  le  vir- 
tù morali  e civili  conduce  prollimamente 
al  naturai  fine  delle  politiche  focietà  .La  , 
vita  del  nollro  egregio  Cittadino  è fiata 
una  perpetua  azione  « Simile  a quei  pia- 
neti , che  fi  ravvolgono  infieme  iafieme 
fopra  il  loro  affé  e intorno  al  fole  , ebbe 
due  non  incompatibili  moti , 1’  uno  verfo 
di  fe  a perfezionarli  con  le  verità  intellet- 
tuali , 1*  altro  verfo  la  repubblica  a con- 
correre con  gliaequifiati  talenti  al  ben  ge- 

R 3 rve-^ 

(a)  Con  reale  difpaccio  dato  in  Potz- 
dam  il  dì  18.  Giugno  17Ó4.  ebbe  egli  tal 
commiffìone, che  perla  fopravvenuta mor- 
te non  potè  efeguire. 
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390  Elenio  Guazze JÌ. 
iterale,  le  vie  moftrando  del  vero  merito, 
e della  non  equivoca  fortuna^.  Divifo  tra 
i pubblici  doveri , e gli  amati  libri  o fa- 
cea  gli  altrui  vantaggi,  o ne  preparava  le 
produttrici  Temenze.  : , 

Figlio  di  quella  Patria  , 1’  uno  già  de’ 
quattro  Nobili  Deputati  a rapprefentarla 
Xa)  appiè  di  FRANCESCO  di  LOR.E- 
JNA  novello  Granduca  , ed  ora  infiemeau- 
guftiffimo  Imperadore  de’ Romani  , amol- 
la quanto  la  vita  Tua,  la  celebrò  ne’ Tuoi 
/critti , la  illustrò  , la  difeTe  : nè  a lui  o 
qui  o altrove  alcuno  Aretino  ebbe  ricor- 
io , che  lieto  non  fofTe  di  ritrovarvi  il  be- 
nefico, il  generoTo,  Pofpite,  il  fratello  • 
e tutte  le  qualità  di  buon  cittadino,  e d’ 
anima  grande  . Membro  del  civil  corpo 
Tofcano  meritò  dall*  Imperiale  Reggenza 
I*  onore  delle  piò  fpinofe  , e piò  malage- 
voli commiflioni  (£);  e dal  Sena tor  Mar- 
ehefe  Carlo  Ginori  Configliere  di  Stato  , 
Segretario  delie  tratte  , Miniftro  nato  al- 
la pubblica  felicità,  fu  prefeelto  a dovere 
ne1  varj  governi  fervire  al  Principe ,,  ed  al- 
lo Stato. 

' Un  uomo,  che  fa  Tuo  il  voler  del  So- 
vrano per  renderlo  piò  attivo  ; ma  affai 
fapendo  , che  dalia  forza  non  domali  lo 

Tpi-- 

i * • . . 

< a In  Firenze  Tanno  1739.. 

( b ) Nel  1748.  fu  dal  Governo  di  Tò- 
fcana  mandato  a Volterra  per  Tuffare  del 
Vefcovo  Dumenilil  ; e nel  1749.  fu  man- 
dato a Pienza  per  controverse  tra  quel 
Vefcovo  , e il  Maeftrato  de’  Conferitori 
‘di  Siena.  - 1 
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'Elogio  Guazzefi . 39*  ' 

fpirfto,  fa  men  che  fia  polfibile  fentireai 
foggetti  la  dipendenza  .*  che  non  conofce 
privato  interelfe,  e niente  crede  a fevàrc- 
taggiofo,  fe  non  è altresì  al  pubblico:  che 
temperando  gli  fcambievoli  bifognl  ed  aiu- 
ti muove  le  differenti  parti  della  Città  * 
eome  a centro  comune , al  bene  del  tutto  } 
quello  è un  nobil  carattere , e facile ,.  che 
infpira  il  rifpetto , e la  fiducia  : fa  teme- 
re debitamente  la  giufìizia  , e amare  la 
beneficenza  eia  bontà:  dimofìra  finalmen- 
te in  tutte  le  cofe  la  fcienza  , e virtù 
politica,  la  dignità  del  difireto  comando* 
la  profonda  cognizione  dell'uomo  , la  ne- 
ceffaria  relazione  delle  particolari  volontà 
alla  generale,  cioè  de’cofiumi  alle  leggi  « 
Tale  è fiato  il  Cavaliere  Guazzefi  nel 
fuo  governare  ; nè  la  brevità  d’ un  Elogio 
alF  individuazione  degli  atti  può  dar  luo» 
» • **•'  « » 

Fù  avvedutezza,  e ragione  , che  Io  ri- 
traffero  dall’  offertogli  ( a)  reggimento  dt 
Pifa,  uno  de’  più  onorevoli-  dello  Stato  ; 
ma  fu  ancora  vieppiù,  come  credo  , una 
certa  fpecial  providenza  , che  lo  riferbava 
alla  falute  delle  campagne  Pifane.  Tutta 
ia  Provincia  abbracciò  come  padre  il  nuo- 
vo Provveditore  del  riputatifiìmo  , e fo- 
foprammodo  importante  ufizio,  così  detto 
de’ Forti.  Gran  profitti  elfa  tofio  filpromi- 
fe  da  un  dotto  di  tanta  fama , e tatto  a- 
uirnato  da  operofo  talento,  e dalla  focial 
carità.  Le  molte,  e grandi  , e falutifere 
opere  da  lui  nel  folo  fpazio  di  non  interi 

R 4 cinp 

(j)  Nell’ Aprile  1758^ 
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392  Elogio  Guazze/}. 
cinqu’anni  immaginare,  e a fine  condot- 
te contro  le  ridondanti  , o mal  piegate 
acque,  e per  la  ficurezza,  e per  l’interio- 
re ornamento  della  bella  Città  di  Fifa  , 
ed  anche  per  lo  vantaggio  economico]  di 
'quel  territorio,  ne  hanno  vinte  le  fperan- 
ze,  ne  han  meritati  gli  univerfali  applau- 
dì , ne  han  Catta  piangere  1’  acerba  morte. 

Morte  acerba , in  età  tuttavia  frefca  e 
valente  (<*).*  morte  affrettata  in  due,  né 
più,  giorni  di  male  troppo  decifivo:  mor- 
te dal  Colo  infermo  riguardata  con  fermez-  1 
za,  ricevuta  co’fentimenti  deleuor  più  di- 
voto, accompagnata  dai  fiacri  riti  , e dai 
divini  mifieri  della  Cattolica  religione. 

Al  dolore  della  Pifiana  provincia  , anzi 
della  rimanente  Tofcana  con  più  amari 
modi  rifiponde  il  dolore  di  quefia  Patria  , 
e di  quefia  Accademia,  prive  e impove- 
rite del  loro  lume,  e ornamento  ; e per 
temperarlo  pure  in  qualche  parte  , Voi 
thiariflìmo  Vicecufiode  (£)  , degno  fiuc- 
ceflbre  di  tanto  Uomo,  Accademici  valo- 
rofiffimi  con  faggio  decreto  ordinato  ave- 
te quello  convenevole  e grato  ufficio  di 
pubblica  lode  all'  immortai  memoria  del 
Cavalier  Guazzefi  . Il  vofiro  decreto  ha 
avuta  la  più  lufinghiera  approvazione  . Il 
Éacro  Pallore  ed  ottimo  di  quefia  Città  e 

Dio 


(a)  Nacque  in  Arezzo  il  dì  26;  Gen- 
ico 1708. , morì  in  Pifia  la  fiera  de’  6,  Set- 
tembre 1764. 

(ò)  Il  Sig.  Giacinto  FolTombroni  Ca- 
valiere molto  erudito  e fcienziato-.  » 
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• Diocefi  (a)  , in  cui  mirabilmente  s’  uni- 

e fcono  con  i’  amor  per  le  lettere,  e’ col  più 

> cftefo  fapere  la  gentilezza  e liberalita-^'À 
benefica  , alla  noltra  pubblica  adunanza-' 
i umanirtìmamente  ha  oggi  aperto  il  fuo 

J lìelfo  palagio  tempio  della  religione  , del- 

a la  dottrina,  della  magnificenza.  In  quello 
e.  ampliflìmo  luogo  , davanti  a così  illurtrc 
i confello  noi  rendiamo  alla  prefente  , e 'al- 
ni le  future  -età  chiara  tertimonianza  e folen- 
nr  re,  che  in  Arezzo  fi  conofce,  e fi  onora 

a-  quanto  fi  può  il  più,  il  nome,  e la  virtù 

& degli  egregi  j de’  grandi , de’  benemeriti  Cit- 
iii  ladini . 

32  ■*  ' 
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( a ) Monfignor  J acopo  Inghirami  degnif- 
fimo  Vefcovo  d’ Àiezzo. 
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_ /». 

Della  Parte  IV.  del  TomoVIE* 
del  Giornale  de’ Letterati . 

I 

Nel  gitale  ragtonafi  dell * Opere 

del  Cavaliere  \ 

LORENZO  GUAZZESI* 

E fpecialmente  dell’  Antico  Dominio 
del  Vefcovo  di  Arezzo  - 

S O P R A 

LA  CITTA’  DI  CORTONA. 


LO  Stampatore  di  quello  G/or- 
nale  ha  date  alla  lucediver- 
fe  Opere  dell’  Eruditismo 
^ Sig.  Cavaliere  Lorenzo  Guaz- 
aJJ  zeji , il  di  cui  nome  è affai 
noto  nella  Repubblica  delle 
Lettere  . Quella  Raccolta  è diiìribuita  in 
IV.  Tomi , nel  primo  de’ quali  ieggefi  una 
voluminosa  Differtazione  dell*  antico  domi- 
nio del  Vefcovo  di  Arezzo  / opra  Cortona  > 
al  quai  propofito  fi  fchiarifcono  con  dotte 
«d  ingegnose  offervaziorft  molti  Articoli 
riguardanti  P Ifloria  fpecialmente  Tofca- 
na  del  medio  Evo.  Sono  inferite  nel  To- 
mo 1 1.  cinque  Dijfertazioni  . Ragionali 
nella  I.  degli  Anfiteatri  della  Tofcana  , e 

par- 
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particolarmente  dell’  Aretino  . Si  efamina- 
no  nella  I f.  alcuni  fatti  di  Attutiate  , e 
nella  III.  altri  fatti  della  guerra  Gallica 
Cisalpina  feguiti  1’  anno  di  Roma  529. 
Trattali  nella  IV.  della  disfatta  , e mor- 
te di  Totila  Re  de' Goti . Finalmente  nel- 
la V.  illullrafi  la  ViaCafJia  per  quel  trat- 
to , che  guidava  da  Cbiuji  a Firenze  „ Il 
Tomo  Uh  contiene  la  traduzione  in  verli 
fciolti  Italiani  di  tre  ‘famofe  Tragedie, 
cioè  dell’  Ifigenia  del  Sign.  Racine  , dell ' 
Elettra  dei  Sign.  CrebiUon  , e dell*  Alz>ra 
del  Sign.  di  Voltaire.  Nel  IV.  Tomo  tro- 
vafi  una  traduzione  dell’  Aulularia  di  Pian* 
to  preceduta  da  una  eruditi flima  Prefazio- 


ne , . 

Ragioneremo  in  quello  Articolo  de \ To- 
mo 1.  e del  Dominio  de'  Vefcovt  di  Arezzo 
fopra  Cortona  ; e ficcome  contro  quella  DiJ- 
fertazione  altra  ne  hanno  pubblicata  in  Li- 
vorno i Sigg.  Cortoneji , così  non  manche- 
remo al  fine  di  quello  Articolo  di  leggier- 
mente accennare  i Capi  principali  della 
Difefa  fatta  da’  Cortoneji  alla  loro  Patria  , 
e di  aggiungervi  con  fincerità  ilnoltro  pa- 
rere * 

Introducefi  il  Sign » Cav.  Guazzejt  nella 
Parte  I.  del  fuo  argomento,  con  accenna- 
re l’impegno,  e l’ambizione  degli  Uomi- 
ni nel  decantare  ed  ingrandire  le  glorie 
della  loro  Patria * Quindi  è che  di  molte 
Città  cercafi  di  trovare  1’  origine  ne’  tem- 
pi favolofi  ed  eroici da  quali  per  la  fuc- 
ceflìva  ferie  de’  Secoli  pretendeli  di  conti* 
nuare  la  Storia  fino  alla  noftra  età  r Spe- 
cialmente peiò.proccura  ogni  Città  di  rir 
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trovare  ne’  tempi  più  antichi  della  Fede 
Evangelica  la  fondazione  della  fua  Chiefa 
e l’origine  del  fuo  Fef covado  \ onde  non  è 
da  (lupirfi,  fe  i Cortonefi  (i  sforzano  di  di- 
xnoftrare  la  grandezza  della  loro  Città  , la 
prerogativa  della  loro  Ch’tefa , e F ed  (lenza 
de’ Ve l covi  di  Cortona  avanti  il  Secolo  XF. 
e fino  da’ tempi  di  S'irido  Papa  , il  quale 
pretendefi , che  nel  390.  fonda  (Te  la  Sede 
Vefcovde  di  quella  Città  , la  di  cui  tem- 
porale grandezza  unita  alle  Sacre  preroga- 
tive, fi  confiderà  come  il  principal  fonda- 
mento di  tal  fondazione. 

Il  N..  A.  per  tanto  giudica  infuflìftente 
un  tal  fondamento  * e crede,  che  mifera- 
bile  fu  (Te  lo  (lato  di  Cortona  ne’  primi  XF  IL. 
Secoli  delP-Enr  Crijìiana,  che  fufie  man- 
cante di  Sacre  prerogative  che  fi  decanta- 
no da’  Cortonefi , e cne  fiano  infulTHlenti  le 
prove , che  q u e (li  adducono  in  difefa  dell’' 
antico  loro  VeJcovado  , il  quale  realmente 
fu  fmembrato  dalla  Di&cefi-  Aretina  nel 
1925.  da  Ciò:  XXII.  che  nominò  Ranieri 
degli  Vbenint  per  primo  Fefcovo  di  Corto- 
na . Tale  fu  il  fentimento  anche  del  P. 
Ab.  Fg  belli  Autore  dell’  Italia  Sacra  , il 
quale  cercò  inutilmente  qualche  memoria 
dé’Fe/covi  anteriori  negli  Atti  de?  Condì; -, 
-fi e’  Regiftri  Apojlolici  , e nelle  Cartapecore 
degli  Archivj . 

E per  inoltrarli  con  ordine  nelle  prove 
del  fuo  aflunto  , accordali  dal  N.  A.  che 
al  tempo  degli  antichi  E trofei  fufie  Corto- 
na una  illufire  Città  dell’  Étruria  interio- 
re, confinata  dal  Tevere  , e dalla  Magra , 
ma  non  ^Metropoli  delle  altre.CittàTo- 

fèa* 
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/cane*  nè  una  delle  Xl'L  Lucumonìe-  fra  le 
quali  fi  numera  Arezzo  dal  N.  A.  che  fon- 
da fi  fopra  un  palio  di  T.  Livio.  Ne’ tem- 
pi della  Romana  Repubblica  Tappiamo  fi- 
lo , che  fu  Colonia  aferitta  alla  Tribù  Stel- 
latila > coITordine  degli  Aupuflalf  che  era 
Y infimo  nelle  Colonie , e non  deve  creder- 
! 5 , che  in  Cortona  rifedeiTe  il  Prefetto  , p- 

a Correttore  della  Tofcana  , come  taluno  ha 
► pretefo  di  provare  colle  parole  di  una  mu- 
!•  'tilata  Ifcrizione , o di  Rutilio  Numaziano  „ 
>■  Al  tempo  poi  de’  Goti  e de’  Lombardi  è 
mutile  cercare  monumenti  , non  diremo’ 
K della  grandezza’ , ma  neppure  dello  flato 
!•  ièmplice  di  Cortona  , la  quale  formava  una 

L parte  del  Contado  di  Arezzo , il  che  dimo- 

!■  lirafi  con  tanti  folidi  ed  eruditi  argomen* 

i-  tì  che  non  pub  dubitartene  in  conto  al- 
le euno.  Baderà  a noi  il  riportare  le  parole 

if  d’ un’  lflrumento  del  1056. , in  cui  fi  dona 
t*  la  metà  di  una  Chiefa,  qua  eft  pofita  in 

fi  Comitatu  Arretino  infra  Plebem  S.  Maria 

ri  fila  Cortona  in  loco  qui  dici  tur  Petriolo. 

Intorno  a quelli  tempi  comincia-  leg- 
ì,  gerfi  il  nome  di  Cortona  nelle  Carte  degli 
il  antichi  Archiv; , e folo  doppo  il  1200.  co- 
li mincia,  a--  vederli  forgere  il  Comune  di  Cor- 

i,  tona , ed‘ acqujilare  territorio  e:  forze  , le 

ti  quali  male  a propofito  credete  che  s’  im- 

piegafiero  nelle  fpedizioni  di  Terra  Santa , 
fi  nelle  quali  fra  tutte  1 e Tcfcane  Città  la  fo- 
ie la  Pifana  Repubblica  fu  quella  , che  me- 
li. litofite  una  lode  fingolarifihma. 
y Che  fe  la  Città  di  Cortona  volefie  fup- 
, phre  alla  mancanza  delle  temporali  gran- 
y 4e2ze  colle  Sacre  illuda,  prerogative  delia 
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foa  Chiefa  , neppur  quede  polfono  allegar* 
fi  come  bacanti  per  cuftituirvi  là  Sede  di 
un  Vefcovo  . Non  trovanti  monumenti  di 
Donazioni  Regie  , non  folenni  Dedicazioni 
di  C hiefe,  non  Condì},  che  rendano  cele- 
bre il  nome  di  quella  Chiefa  . In  queda 
eravi  1*  Arciprete  co’  Tuoi  Canonici . Ma  ta- 
li Sacre  dignità  erano  ancora  ne’  piccoli 
Camelli , e fino  n eì  Borghi , ed  è cofa  no- 
tabile , che  nel  1258.  Guglielmino  Vefcovo ■ 
di  Arezzo  25.  giorni  dopo  la  fua  conquìda 
eie  (Te  in  Arciprete  di  Cottona  MaedroC*- 
calcante  da  Prato  ( tamquamin  Ecclejìa  qua- 
Jibi  manualiter  eji  fubjecì-a » & pieno  jure- 
fuppofita  ) il  quale  ricevè  obedientiam  a 
quatuor  Canonici s fua  Plebis  . Mancano' 
ancora  in  Cortona  le  Memorie  de’  Santi 
Martiri  , giacché  i Santi  Marcelli  ano , Se * 
condiano , e Vedano , die  nel  Remano  Mar- 
tiblogio  diconfi  uccifi  il  dì  9,  A godo  a pud» 
Coloniam  Tufcix , nulla  hanno  che  fare  coti 
Cortona  , in  cui  neppure  furono  martiriz- 
zati gli  SS.  Vincenzo  e Compagni  , che  fi 
regidrano  da’  Bollandìfii  nel  dì  id.  Mag- 
gio. 

Vantano  i Cortonefi  le  Reliquie  di  un 
S.  Vincenzo  diverfo  dal  fopra  citato,  e Ve- 
fcovo della  loro  Patria  , come  ricavali  da 
una  vecchia  moneta , in  cui  vedefi  da  una 
parte  un  Santo , con  piccola -Mitra  in  ca- 
po* circondato  da  quede  parole  S.  Vin - 
centius  P.  che  fpieganfi  S»  Vtncentius  Pr&- 
Jul , e da  l’ altra  una  Croàe  con  quede  let- 
tere de  Cortona  . Ma  ammetta  anche  per 
lacera  e non  fuppoda,  e falfa  queda  mo- 
scia * non  può  da  eda  inferirli  > fe  non 
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!r‘  che  S.  Vincenzo  era  Protettore  d i Cortona  r 
c!  dovendoli  fpiegare  il  P.  della  moneta  per 
Protettore  non  già  per  Pr&ful  .. Tale  è lo- 
c*  ftile , e la  fpiegazione  che  danno  gli  ero- 
® diti  a limili  monete  ; e molto  più  devt 

:1  ciò  afferirfi  nel  cafo  nolìro  , per  edere  ce- 

fo chiari  alma  che  il  S.  Vincenzo  Protettore 
di  Cortona  era  Diacono  , e non  Ve [covo 
non  pregiudicando  a ciò  una  piccola  Mi- 
w tra  i che  trovali  folla  fronte  del  Santo:  giac* 
i‘2>  che  quella  ponevafi  ancora  ai  Martiri , co- 
me  prova  il  N.  A:  di  cui  valutiamo  affai 
w 1!  opinione^  che  la  controverfa  moneta  fia 
« fiata  battuta  dopo  ii  1325. , e che  avanti- 
1 le  monete  fi  battefferot  per  ordine  del  £V-- 
w j covo  Aretino , che  poteva  avere  in  Corto - 

K nay  come  Città  fua,  la  Zecca  % della  qua- 
fc  le  molte  ingegnofe  ricerche  fi  leggono  nel* 
»•  decor fo  di  quello  argomento., 
ni  Ma  farà  ormai  tempo  che  alcuna  cofàt 
» diciamo  della  Patte  Seconda  , in  cui  ra- 

i-  gionali  dal  celebrati  (fimo  N.  A.  del  tem-' 

■*  potale  Dominio  che- ebbero  i Vefcovi  Areti- 

■g*  ni  folla  Citta  di  Cortona . Quello  Dominio - 
deve  ripeterfi  dall  'Imperatore  Carlo  Magno*. 
uà  che  nell’  anno  787*.  venne  in  Arezzo  , co- 

rt’  me  ha  provato  il  N.  A.  nella  fua  Differ- 

à fazione  filila  Via  Caffi  a , e che  fu  liberalif- 

31  fimo  nel  donare  alle  Chiefe  ed  ai  Mònafìe- 

i ■ r/.- il  dominio  di  Città,  Terre  , e Caltel— 

v la,  e che  verfo  ìa.Chiefa  Aretina  o S.  Da- 

nato  fuo  iliullre  Vefcovo  e Fondatore  firin- 
“*  clinatiffìmo  . Le  Memorie  autentiche  di; 

1 quello  Dono  Imperiale  elìdevano  nel  1230*. 

ed  anche  nel  1312.  quando  il  Vefcovo  di 
1 Ay&zo  Ildibrandino  per  far  viyere  in  Fifa 
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le  lue  ragioni  contro  dey  Cortonefi  in  faccia 
di  Arrigo  VII.  fpedì  per  effe  ad  Arezzo  r 
quantunque  prevenuto  dalia  morte  non  a- 
velfe  il  piacere  di  prefentarle.  ! 

Ma  per  accennare  l’ordine  fucceffivo  de 
tempi , può  crederli , che  i Cortonefi  vivef-' 
fero  quieti  e tranquilli  fotto  il  governo  dei 
proprio  Vefcovo  oltre  il  corfo  di  quattro 
Secoli  . La  condizione  di  Cortona  , ed  il 
carattere  di  Vicarj  Imperiali  e di  Conti  , 
di  cui  erano  rivettiti  i Vefcovi  di  Arezzo  ci 
affìcurano  di  tal  dominio  , per  cui  nafce 
„ un  nuovo  argomento  dalla  frafe  di  cui  i 
Vefcovi  Aretini  fi  fer virano  in  Curte  no- 
fira  de  Cortona , relativa  al  temporale  ter- 
ritorio di  tal  Città,  e piò  tofto  Terra  qual 
era  allora  , foggetta  intieramente  al  fuo 
Vefcovo . 

Cortona  ribelloffi  all  tuo  Vefcovo  nel  1290, 
come  provali  con  evidenti  ragioni  ; e per- 
ciò Martino  Vefcovo  di  Arezzo  elfendofene  ri- 
fènrito  con  Papa  Gregorio  IX.  quelli  pri-  1 
ma  commeffe  al  Vefcovo  di  Cbiuft  , il  cui 
nome  di  Ermanno  felicemente  fcuoprefi  dal 
N.  A . , acciò  minacciaffe  W' Scomunica , fe 
non  ritornavano  alla  obbedienza  della  Ghie- 
fa  Aretina  ; ma  quelli  tergiverfando  ollina- 
tamente  per  annum  grampHus,  fu  collret- 
to  il  Pontefice  nel  1234.  a fulminare  con- 
tro de’  Cortonefi  la  Scomunica  colla  fua 
Bolla , che  qui  trafcrivefi . Non  mancaro- 
no i Cortonefi  di  portare  le  loro  ragioni  a- 
vanti  la  Curia  Romana  , come  fecero  nel 
1295.  ai  tempi  di  Papa  Innocenzo  IV.  Ma 
agitata  la  Caufa  per  un’anno  intiero  , e- 
«nanò  Temenza  favorevole  per  la  Chiefa 
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Aretina  , eflendone  flato  Giudice  il  Card . . 
Ottone  il  più  dotto  fra1  Cardinali  della  fua 
età,  e la  di  lui  fentenza  fu  confermata  da 
Innocenzo  IV. 

Provali  in  appreffo  dal  N.  A.  che  i Cor - 
tonefi  continuarono  nella  ribellione  lino 
all’  anno  1258.^  cui  GuglielminoFtf/rouo 
Aretino  coll’  ajuto  del  Comune  di  Arezzo  , 
per  forza  gli  foggiogò  , diroccando  le  mu- 
ra di  Cortona , da  cui  partirono  molte  fa- 
miglie ; e che  opprelfa  da  tante  difgrazie 
li  «dulie  in  (lato  affai  mìferabile.  Quindi 
è che  nel  1261.  furono  neceflitati  i Corto - 
nefi  a riconofcere  il  Vefcovo  Aretino  per  lo- 
ro Signore  nello  Spirituale  e nel  Tempo- 
rale con  folenne  Contratto  che  qui  ripor- 
tafi . Continuò  il  detto  Vefcovo  nel  fuo  Do- 
minio quantunque  vi  fuffe  qualche  difcor- 
dia  fra  due  Comuni  di  Arezzo  e di  Cortona , 
i quali  poi  lì  accordarono  nel  i2<5<5.  ; e tan*. 
to  dai  Podejìh  , che  i Vef  covi  Aretini  man- 
davano al  governo  di  Cortona,  quanto  da- 
gli Atti  gìurifdizionali  de1  mede  fi  mi  Vef  co- 
vi rifulta  evidentemente  il  loro  Dominio. 

Sperarono  però  i Cartone  fi  di  fottrarli  da 
tal  Padrone  colla  venuta  di  Arrigo  VII.  in 
Tofcana.  Lo  precedettero  / Mefft  Regj  fra1 
quali  eravi  il  Vefcovo  di  Butrinto  della  cui 
i/ìoria  fervei!  opportunamente  il  N,  A. 
Giurò  fedeltà  ai  medefimi  lldibrandino  , 
che  poi  venne  a Fifa  per  rendare  omaggio 
ad  Arrigo , che  era  sbarcato  al  Porto  Fifa - 
no  il  di  6.  di  Marzo  del  1512.  I Cortone- 
fi , che  dopo  il  1308.  credei!  che  di  nuo- 
vo fi  roinpeffero  col  Vefcovo  , chiefero  di 
ellere  incamerati  ali’  Impero*  Ma  lldibran- 
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dino  difendendo  le  ragioni  della  fua  Chìe- 
fa  fpedì  in  Arezzo  a prendere  i Diplomi  di 
Carlo  Magno  per  modrare  il  vero  fonda- 
mento delie  fue  pretenfioni  ad  Arrigo , che 
entrando  in  Italia  aveva  folennemente  giu- 
rato di  confervare  illefi  tutti  i Privilegi  e 
prerogative  della  Chiefa  Romana  , e del- 
le  altre  Chiefe  d’ Italia.  Ma  la  nuova  li- 
te reftò  indecifa  per  la  morte  d’  lldibran - 
dina , e per  la  pronta  marcia  di^m^o  al- 
la volta  di  Roma . Nel  fuo  ritorno  per  la 
Tof carta  foggiornò  in  Cortona  , e dopo  la 
di  lui  partenza  per  Arezzo , fu  didefo  un 
Diploma  , che  farebbe  dato  favorevole  a 
Cortona  t quando  Jerifleflìoni  del  N.A.  noir 
dimodraffero  , che  da  effo  non  potè  Ito* 
glierfi  al  Vefcovo  Aretino  la  fua  autorità  ► 
Dai  fatti  accaduti  doppo  la  partenza  di 
Arrigo , e la  creazione  del  nuovo  Vefcovo  * 
che  fu  Guido  di  Pietra  mala,  rifulta,  che 
il  detto  Vefcovo  non  era  in  dato  di  pren- 
detela con  i Cortonefi  , ai  quali  affittò  tut- 
te le  rendite  , che  gli  potevano  pervenire 
per  mille  Fiorini  d?  oro.  Quefto  Canone  di 
affitto  viene  rammentato  nella  Bolla  di 
Gio:  XXII.  dell’  anno  1925.-  colla  quale 
fondò  WVefcovado  di  Cortona,  che  redò  in- 
tieramente libera  nello  Spirituale  , e nel 
temporale  dalla  giurifdizione  de’  Vefcoyi 
Aretini . 

' Molte  altre  cofe  fono  date  incidente- 
mente  fchiarite  col  N.A. , che  ha  date  al» 
la  luce  molte  Memorie  inedite  riguardan- 
ti l’Idoria  di  quei  Secoli  , lo  dato  e go- 
verno di  Arezzo , Io  Studio  , ovvero  Uni- 
verfttà  Aretina , la  battaglia  di  Certomondo,. 

la 


j»  fa  ftirpe  e azioni  del  coraggiofo  Uguccions 
della  Faggi  ola , la  fìnta  fuga  degli  Aretini 
4 da  Cortona  nel  1338.,  e molti  altri  fatti  „ 
ci  che  intereflfano  1*  Ijìoria  della  Tofcana  , e 
!»  fpecialmente  di  Cortona,  Arezzo , e Firen- 
&■>  alla  quale  ultima  Città  il  N.  A.  mo- 
» ftrafi  , per  quanto  a noi  pare,  poco  incli- 
nato . , 

n ' Dobbiamo  adeflo  avvertire  il  Lettore  r 
!Ì  che  contro  V Opera  da  noi  epilogata,  altra 
lì  le  ne  è pubblicata  in-  Livorno  con  quella 
il  titolo  Rifpojla  Apologetica  al  Libro  dell' an- 
3 tt co  Dominio  del  VeJ covo  d' Arezzo  /opra  Cor- 
ti tona,  difiefa  dal  Canonico  Filippo  Ange  lite* 
:j  fi  Alticozzi.  Di  quello  ragioneremo  diffu- 
fornente  , allorché  farà  data  alla  luce  la 
i-  Parte  II.  Frattanto  polliamo  aflìcurare  il 
« Pubblico,  che  la  Parrei,  è fcritta  con mo- 
5|  derazione,  e>  con  molta  arte  e dottrina  ; 
il  ma  dubitiamojche  il  Lettore  non  fia  per 
il'  credere  confutati  e Sciolti  gli  argomenti  , 
ut*  che  trovanfi  nel  Libro  da  noi  epilogato  ► 
«il  Ed  in  fatti  per  gettare  a terra  nel  I.  e II. 
'}  §.  la  Donazione  di  Cortona  fatta  da  Carlo 

i Magno  alla  Chiefa  Aretina , apportano  mol- 
ai te  congetture  ed  argomenti  negativi  , che 
i»  a fronte  di  un  pofitivo  cadono  a terra  - 
ut  Mancano  anodro  credere  le  neceffarie  pro- 
si ve  per  aderire  nel  fecondo  , che  Carla 
Magno  ritenne  fino  alla  tomba  la  Sovrani* 
[p  tà  delia  Tofcana  , nè  mai  ne  donò  parte  a 
il-  veruna  Chiefa’,.  lo  Jiejfio  fecero  i fiuoi  Succefi- 
B'  fori ; poiché  quantunque  ritenelTero  quegl* 
y Imperatori  Paltò  e fupremo  dominio  , non 
1 potevano  aver  donato  il  dominio  utile ? E 
n lenza  rammentare  le  fplendide  donazioni 

fat- 
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fatte  alla  Cbiefa  Romana  da  Carlo,  ne]  Co- 
lo Codice  Carolino  non  li  rammentano  in- 
numerabili donazioni  fatte  alle  C hiefe  ? E 
fe  quelle  non  avellerò  avuto  effetto  , per- 
chè mai  Pafchale  II.  ed  Arrigo  V.  che  nel 
ino.  dillrulfe  Arezzo , concede,  che  prie- 
dia  & Regalia , qua  a Carolo  , Ludo- 
vico , Ottone  , & Henrico  Eccleftis  collata, 
funt  /ibi  <&  fuc  ce  (Jori  bus  fuis , recipiat  & 
detineat  ? E certamente  colla  morte  di  C(7r- 
lo  Magno  vedefi , che  non  cefsò  il  collume" 
di  donare  aile  Cbiefe  anche  i diritti  di  Re- 
galia , come  poffono  farne  ampia  fede  fe 
Cbiefe  di  Milano , di  Aquile ja  , e di  Vol- 
terra , nelle  quali  comandarono  i Vefcovi 
dichiarati  di  e(Te  Signori  dalla  pietà  degl* 
imperatori  col  mero  e mi/ìo  Impero. 

Pretendefi  nel  §.  quinto  contro  la  tefti- 
monianza  di  S.  Antonino  , e di  Leonardo 
Aretino , che  Cortona  fulfe  Città  , e Città 
libera  avanti  edopo  il  decimo  Secolo.  Noi 
fofpettiamo  , che  quelle  prerogative  di  Cor- 
tona non  pollano  dimoflrarlì  con  tanta  fa- 
cilità per  una  ragione  che  ricaviamo  dagli 
Ile  Ili  Documenti  trafcritti  in  quella  Rifpo- 
Jìa  . Alla  pag.  187.  leggali  un’  ljlrumento 
di  alleanza  fra’  Cartone  fi , ed  i Perugini  lo- 
ro amicilftmi  nel  1250.  Moke  vo!re  in 
quello  Illrumento  Perugia  lì  chiama  Cit- 
tà Civitas  Perufcna  , ed  altrove  Comune  , 
ovvero  Comunitas  feu  Civitas  Perufeina  , 
ma  Cortona  non  trovali  intitolata  Città  , 
ma  Tempre  Comune  , nome  attribuito  fi- , 
curarnente  in  quei  tempi,  anche  alle  Ter- 
re, ed  ai  Cajìelli.  D’onde  nafce  mai  una 
tal  differenza  , fe  Cortona  era  Città , co- 
me 
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f»e  prefeudcfi  dall  'Autore  della  Rifpojìaì 
Alla  pag.  199.  in  altro  Contratto  di  Con--' 
cordia  fra  Perugia , e Cortona  almeno  fei 
volte  Perugia  fi  chiama  Civitas , e Corto- 
na neppure  una  volta  : ma  Tempre  Comu- 
ne 3 e Comunità s.  Nel  Concordato  feguente 
alla  pag.  201.  di  tranfazione  del  1252.  fra’ 
Perugini  ed  i Cortonefiì  e nell’  altro  regi- 
llratto  alla  pag.  204.  Perugia  chiamali 
come  ne’  precedenti  molte  volte  Comu- 
ne , Comunitas  e Univerjitas  e molte  vol- 
te Civitas;  ma  Cortona  gode  degli  altri  ti- 
toli , ma  non  già  di  quello  di  Civitas  ; 
ed  al  fine  di  tutti  quelli  IJÌrumenti , fi  leg- 
ge Àttum  in  Civitate  Peruftna  ; alla  pag. 
218.  Aftum  in  Civitate  Aretina  ; ma  de- 
gli IJÌrumenti  rogati  in  Cortona  , leggefi 
unicamente  Aftum  Cortona , ed  il  nome  di 
Città  retta  nella  penna  del  Notaro. 

Quella  ri fìelfione , che  ci  è nata  in  men- 
te nel  leggere  l’ ingegnofa  ed  erudita  Rif- 
pofta  de’  Sigg.  Cortoneft , ci  fembra  aliai  con- 
cludente per  credere  ,Jche  nel  Secolo  Xflì. 
Cortona  fulfe  un  Comune  rifpettabile  , ed 
unp  Terra  \ ma  non  Città)  e quella  riflef- 
fione  prende  forza  maggiore,  quando  fi  of- 
fervi  , che  ne’  Contratti  o Trattati  ftipula- 
ti  da’  Cortoncfi  medelimi , quando  occorra 
farli  menzione  di  altre  Città  , lì  dà  alle 
medefime  quello  titolo  , che  di  Cortona 
fempte  li  tace,  -csì  nel  1222.  nelle  deli- 
be aazioni  del  Comune  di  Cortona  fi  nomi- 
na alla  pag.  222.  la  cnv^ìhta.Comunis Cor- 
tona ì e fubito  la  Città  di  Parma  Cavalla- 
tot  Comuni s Cortona  ducendi  ad  Civitaterp 
P armati  & ipfos  equos  in  ip/a^C  ivi  tate  re' 
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Attendi  &r.  ed  a quello  efempio  fimili  al- 
tri moltiffìmi  aggiungere  fé  non  potranno  . 

Nè  fi  rifponda  , che  quella  maniera  di 
«fprimerfi  dipende  dall1  arbitrio  de1  Notar} , 
i quali  pofìono  averufatediverfe  frafi  quan- 
do parlavano  di  diverfe  Città . Poiché  alla 
pag.  219.  della  Rifpofta  trovanti  prove  in 
contrario.  Lo  fleffo Notajc  nello  fletto  anno 
12 66.  e nel  medelfimo  Protocolto  roga  tre 
Contratti , il  primo  nel  dì  8.  Agofto  Aftum 
•in  C ivitate  Aretina  ; il  fecondo  nel  dì  5. 
Ottobre  Aftum  in  Civitate  Aretii  ; il  ter- 
zo nel  dì  4.  Novembre  A&um  Cortona  . 
Federigo  di  Ugolino , che  era  i!  Notar» , e 
Notaro  di  Cortona  avrebbe  omeffo  il  titola 
.di  Città  per  Cortona , fe  tale  fu  fife  fiata,  e 
l1  avrebbe  poi  dato  ad  Arezzo  fe  la  frafe 
Notariale  di  quel  Secolo  non  l1  efigeva  ? 
Crediamo  per  tanto,  che  i Cortonefi  me- 
defimi  del  Secolo  XIII.  confettino,  chela 
Patria  loro  non  era  Città , e che  non  fu£ 
fraghino  loro  le  fcarfittìme  prove  portate 
nella  Rifpofta  alla  pag.  63,  perchè  anche  i 
piccoli  Caftelli  alcuna  volta  hanno  avuto 
tl  nome  di  Città  per  motivo  della  Citta- 
della , come  Ser avalle  negli  antichi  Statuti 
di  Pifto  'ja  ufque  ad  domum  Civitatis  de  Se~ 
r avalle  . Ma  troppe  cofe  vi  farebbero  da 
riflettere  fupra  i Confali , Statuti , Guerre , 
Paci , Moneta  ec.  di  Cortona  \ e non  è que- 
llo il  luogo  opportuno  per  farlo.  Termi- 
neremo con  dire,  che  Cortona  fino  al  1325. 
non  fu,  nè  dovette  chiamarli  Città  , per 
mancanza  del  Vefcovo . Gregorio  X,  minac- 
ciò i Pifani  di  ridurre  Pifa  una  Terra  con 
cogliere  loro  il  Vefcovo . Innocenze  111.  ra- 
gia- 
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gionando  di  Piacenza  dubitale  debba' chia- 
marfi  Città ^ doppo  la  perdita  deìl^e/covo: 
Si  tamen  Ctvitat  fit  dicenda , pofiquam  E - 
pifcopalem  amifit  dignitatem  ; e Giacomo  di 
Voragine  : Civitas  non  di  ci  tur , nifi  qu&Epi- 
fico pa  li  honore  decor  a tur.  Ecco  la  vera  ra- 
gione per  cui  i Pupi,  gl’  Imperatori , i Giu- 
reconfulti , le  vicine  Città  , e g Vllftorici  , 
ragionando  di  Cortona , la  chiamamo  T*r- 
*•£,*  ed  ecco  fatta  l’ Apologia  a J*.  Antoni- 
no ed  a Leonardo  di  Arezzo , criticati  nel- 
, la  Rifpofta  , perchè  diedero  a Cortona  il 
nome  di  Terra  e non  di  Città  . Avverta 
, però  il  Lettore,  che  nel  Secolo  XIII.  e ne’ 
precedenti  , abitavano  nelle  Terre  molte 
nobili  ed  illuftri  Famiglie  , e tali  ve  ne 
erano  ancora  in  Cortona  in  gran  numero  ; 
onde  niffun  pregio  fi  toglie  a quei  chiarif- 
w fimi  Cittadini , che  giufiamente  vantano 
una  nobiltà  pura  e fpecchiata  di  molti  Se*» 
coli  i ed  a ragione  Cortona  viene  annove- 
rata  fralle  Città  Tofcane  di  primo  ordi- 
ni ne  : così  richiedendo  la  fplendidezza  e la 
chiarezza  del  Sangue , per  cui  moltiflìme 
Cortonefi  Famiglie  fono  note  , e rifpettate 
nel  Mondo. 
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nON  può  negarti,  Accademici, 
che  il  Genio  tuttelare  delle 
lettere  non  abbia  nel  pre- 
dente Secolo  , feraci  (Timo  d* 
infigni  Uomini,  infufo  nella 
_ ...  . mente  di  alcune  anime ftra- 

ordinane  una  penetrante  chiariflima  luce . 

„ iS?a  eJa*-rrVerf?  de,Ia  fo,u>  ed  ofcura 
nebbia  de  i fecoli  trapalati  , abbia  rin- 
tracciata la  verità,  che  difFormata  , e ne- 
gletta  in  Squallida,  e lacera  verte  rtavana- 
Icofta  fra  le  tenebre  dell’ignoranza.  Rima- 
ne però  tuttavia  , mercé  l’umana  mifera 
condizione,  fotto’ il  Cielo  dell’Italia  qual- 
che leggiera,  e folca  caligine,  ove  non  fo- 
no per  anco  giunti  i benefici  effluv;  diquel- 
a lucerna  .Critica  , onde  difgrombranfi  i 
parti  vapori  dell  Atmosfera  , e un  limpi- 
e <e'eno  lume  irraggia  falle  pupille  de- 
gh  uomini.  Rifveglia  nei  nolfro  cuore  una 
compaflìonevol  pietà  Io  (lato , in  cui  fi  tro- 
vavano  nei  fcorii  tempi  le  nozioni  fcien- 
j.  che  involte  in  un  bujo  di  confufione  , 
credulità , e di  menzogna.  Grazie  a cer- 
ti fpiriti  coraggiofi  fiamo  giunti  in  un  rem-' 
po  si  fortunato,  ove  sbandita  quella  falfa 
credenza,  quella  ridicola  fuperrtizione  fia- 
mo penetrati  negli  aditi  più  venerabili  del 
fapere,  mercè  alcuni  fiairi  mezzi,  i quali 
elidevano  fin  d allora  , ma  che  la  sfortu- 
na degli  uomini  non  ne  permetteva  loro  il 
buon  ufo.  Chegiovamento  non  hanno  re- 
fato  a1  venerabili  (tudj  dell’  Antiquaria  , 
le  Medaglie  dell’alto  , e del  bado  Impe-.. 
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ro,  le  monete  de’ barbari  Secoli  , le  Ifcri- 
zioni  Greche,  e Latine,  i Dittici,  e Baf- 
fi rilievi  , le  Urne  fparfe  per  la  Campa- 
gna, e nafcotte  fra  leRuioe;  i Microligi, 
e le  carte  fepolte  fra  la  polvere  degli  Ar- 
chivi , per  cui  le  Cronologie  più  ficure  , i 
fatti  più  luminofi,  le  fituazioni  dei  Paefi, 
le  Magiltrature  più  infigni , tolte  all’obli- 
vione dei  tempi  fiprefentano  in  bella  com- 
parfa  davanti  a poj  ? Ciò  non  ottante  vi 
fono  alcune  falle  credenze  fra  gli  uomini, 
che  tramandate  di  Padre  in  figlio,  in  on- 
ta ancora  di  quelli  lumi  , hanno  col  pri- 
vilegio del  tempo  fondate  .così  ampie  , 
e così  forti  le  loro  radici  , che  per  ifveir 
lerle  conviene  ufarci , e diligenza  , e fati- 
ca, e gire  incon'ro  agl’ infiliti  di  certi  fi- 
natjc.i  , ed  ignoranti  , che  per  fottenere  \ 
loro  fpropoiìti  danno  fuori  Volumi , ripie- 
ni d’ infolenze,  e d’errori,  che  finifcono 
ordinariamente  ad  elfer  portati  In  Vipum 
vendentem  thusy  & odorem.  Ogni  Città  di 
Tofcana,  Provincia  eziandio  la  più  colta 
della  nottra  Italia,  ha  Ja  fventura  di  na- 
drijr  pel  feno  de’fuoi  abitatori  qualche  non 
verace  opinione  nelle  Materie  facre  , o 
•profane  . Non  va  libera  da  quello  male  an- 
cora la  Città  nottra  , quantunque  alcuni 
chiariljfirpi  nottri  Accademici,  cne  qui  mi 
afcoJt.apo,  abbiano  rintracciate  le  aquelin- 
pide,  e pure,  e deviato  altrove  certe  fon- 
ti torbide,  e limacciofe  . - Vi  è dato  pure 
nei  fcorli  Secoli,  e piaccia  a)  Cielo  , che 
non  vi  fieno  anco  in  oggi,  chi  equivocan- 
do curiolamentc  , e per  ignoranza,  e per 
fovcrchio  amor  della  Patria  , ha  confuso 
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Lezione  Accademica,  41^ 
parecchi  fatti  della  Storia  Romana  , ha 
dati  Confoli , Duumviri,  Martiri,  Ponte- 
fici , Cardinali  , Prelati  , e famiglie  ad 
Arezzo,  che  a qualunque  altra  Città  ap- 
partenevano ! Tali  folie  erano  pe’  nottri 
Vecchi  ficuriflìmi  canoni  di  Storia  Patria, 
e fi  efponevano  ad  un’  atroce  guerra  co- 
loro, che  forniti  di  maggior  luce  averterò 
contrattate  loro  tali4ppinioni , non  perfuafì 
dell’  aureo  detto  di  Tertulliano  , che  la 
'Verità  non  fi  preferiva  col  tempo  . D’  una 
'tal  tempra,  o Accademici,  è l’opinione 
appunto  , che  corre  nella  nottra  Città  , 
pretto  di  alcuni,  e confirmata  nei  loro  de- 
bole fpirito  , non  ha  guari  , dallo  fcritto 
di  un  diobolare,  e cuculiato  Antiquario  , 
meno  illuminati  degli  altri,  ohe  il  Santo 
Pontefice  Gregorio  X.  Piacentino , le  di 
Coi  facre  ceneri  ripofano  nel  noltro  Duo- 
mo, finirte  il  corfo  della  fua  vita  1’  anno 
‘1176,  nel  Convento  dei  PP*  Predicatori 
di  Arezzo , e che  uno  Stanzone , che  ve- 
defi  oggi  giorno  ridotto  a Magazzino  di 
legne  forte  il  Conclave  appunto  , ove  ftt 
eletto  in  Pontefice  ri  Cardinal  Pietro  di 
Turantafia  dell’Ordine  di  S.  Domenico  , 
coi  nome  d’  Lnnocenzo  V. 

Nell’  edizione  proccurata  dall’  Aleandro 
delle  vite  dei  Cardinali  di  Alfonfo  Ciac- 
cònio  colle  note  del  Vittoreilo  iojeggo  al- 
la pag.754.  l’inganno  , che  fu  fatto  pren- 
dere al  dottiamo  Annotatore , o da  qual- 
che buon  Religiofo  Domenicano  , o da 
qualche  noftro  Concittadino  , che  aveva 
creduta  una  tal  frottola  , e che  da  buon 
galantuomo  la  fece  credere  al  Vittoreilo. 
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Conflituticnem>  dice  egli,  Gregari)  X.  de  Con- 
clavi in  elezione  Innocenti j Z7.  obfervatam  1 
fuiffe  dubium  non  eft , curri  monumenta  Mo « 
nafterìfPrxdicatorum  Aroti j , j»  faSlunt 
fuit  Conclave , raro  >7»/  decefftjfet  Gregoriuì- 
X.y  dare  id  ojlendunt. 

Efaminiamo  di  grazia  quali  fiano  quei 
monumenti)  che  eimono  nel  Convento  di 
S.  Domenico,  i quali  chiaramente  dimo- 
ilrino  la  verità  di  un  tal-fatto  • Vedefi 
nell’ ingreffo  del  Clauftro,  voltando  a ma- 
no finiftra  , uno  Stanzone , e tutto  lungo 
all’ incirca  braccia,  e largo  14.  che  a 
xi ferva  41  poca  porzione  di  muro  , in  cui 
i rimaflo.  qualche  piccolo  fregio  di  antica, 
e rozza  pittura,  fu  rifarcito  internamente,, 
ed  eternamente  da  tutte  quattro  le  parti 
nelid5iv  dalla  Pia  Cafa  della  Mifericordia? 
volgarmente  detta  Fraternità  , ed  alcuni 
Accademici  di  quel  tempo  volevano  ridur- 
re quel  luogo  atto  a farvi  delle  Adunanze 
folto  1*  invocazione  di  S.  Rofa  di  Lima,  Pro- 
tettrice della  Accademia . Vi  è dalla  par- 
te di  Tramontana  fui  Clauftro  una  porta 
antica'  murata , che  ha  1’  arco  col  fallo  acu- 
to, offervandofi  fopra  di  elfa  un’  arme  di 
pietra  , in  cui  fono  due  chiavi  polle,  in 
croce  traverfa  , ocome  chiamaffi  deculs.ua. 

A Ponente  della  medefrma  Stanza  vi  è 
un’altra  porta  al  prefente  chtufa,  che  rif- 
guarda  un  piccolo  orto  de’PP. , e.  una  fi- 
neftra  in  alto  bislunga , iL  di  cui  amico  fi 
vede  fol  per  metà  , a cagione  del  nuovo 
rifarcimento . Sulla  muraglia  dello  Stanzo- 
ne vi  è di  Angolare  una  cattiva  ifcrizionè 
pollavi  dai  Rettori  della  Fraternità , ai  Qua- 
li 
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Ji  fatto  credere,  che  quel  tal  luogo  fof- 
fé  già  dato  un  Conclave  dei  Cardinali  , 

> ritrovandoli  al  libro  delle  deliberazioni  di 
^ quel  Magirtrato  all’anno  ió+q.  uo’idanza 
de’  PP.  , che  effendo  in  pericolo  di  rovina 

• lo  Stanzone  , in  cui  fu  creato  Papa  Inno - 

[i  cenzo  V.  e fatto  il  primo  Conclave  della  - 
,,,  Chef  a di  Dio;  acciò  non  (i  perda  una  così 
J celebre  memoria , chiedono  un  fufiìdio  cari- 
tatevole * ed  il  Magidrato  de  Nove  ac- 
Corda  loro  Scudi  50.  per  rifarcirlo.  Eccovi 
dunque  lai  ci  rata  ifcrizione  , fatta  la  Dio 
Ji  mercè  a difpetto  del  lapidario  buon  gufto. 

? '■'  . d.  a m. 

Bj 

•J  file,  prìmvm.  post.  b.  greg. 

li  X.  OBITVM  . CONCLAVE.  VBI. 

J INNOC.  V.  FVIT . PONT.  ASSV- 
\ PTVS.  SACRI.  CARD.  CELEBRA- 
» RVNT  . ET  ! NE  . TATE  . REt.  v 

• MEORIA.  VETVSTATE.  PERE  AT. 

• ÀRR.ET.  FRATERNITAS.  IPSVM. 

I AERE.  PIO . RESTAURAVIT . A. 

i D . MDCLL  VIRGINEO.  SOLE.  . 

•f 

i • Sé  quedo  bada  ad  iftabilire  , che  Papa 
f Gregorio  X.  morirte  nel  Convento  di  S. 

• Domenico,  e che  ivi  pofeia  folTe  fatto  il 

\ Conclave  , me  ne  rimetto  di  tutto  cuore 

! a chiunque  conofce  benché  da  lontano  la 

• Critica.  Io  per  me  credo,  che  quella Stan- 

S 4 
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la  umida  anzi  che  nò  , e nulla  adattata) 
a ricevere  dodici  Sacri  Elettori , con  i Che- 
tici di  lor  fervizio,  che  tanti  appunto  fu- 
jono  quelli  , che  a tenore  della  Bolla  di  ' 
Gregorio  X.  fi  unirono  in  quella  Città  , 
•per  eleggerli  il  Succellore  , fotte  1*  antico 
Refettorio  dei  Religiofi  , avendone  tutte 
1*  apparenze  , e la  forma  ; Che  la  Porta 
prima  murata  fotte  1’  ingreffo  dei  PP.  , e 
I*  altra  parimente  ehiufà  quella  , che  alla 
Cucina  , ed  altre  ftanze  in  oggi  dittratte 
Snidava  , e tale  appunto  era  zoo.  anni' fo- 
no , come  ricavali  dalle  memorie  , e dai 
libri  di  quel  Convento . Che  le  chiavi  po- 
lle , e fcolpite  fopra  quell’ Arco  fieno  un 
fegno  incerto,  ed  equivoco,  e *non  quiddi- 
tativo di  cofa  alcuna , chiunque  ha  fenlò 
comune  loriconofce.  Anzi  credo,  che  non 
peccatte  contro  le  leggi  Blafmicfie , e Arai 
diche,  chi  non  vedendovi  la  facra  Tiara 
in  mezzo  . o fopra  le  chiavi , tutt’  altro 
che  Pontificia  la  giudicarti  . Ma  quando 
ancora  per  gentilezza  fi  volette  creder  Pa- 
pale, e Papal  di  quei  tempi  , non  fareb- 
be piccola  compiacenza  il  fupporre  , che 
quelle  Chiavi  fodero  in  memoria  di  In- 
nocenzo V.  primo  Papa  dell’ Ordine  Do- 
- manicano  . Se  noi  avettìmo  uni  fincrona 
antica  Ifcrizione,  un  monumento  ne’ libri 
di  quel  Convento  , una  collante  tradizio- 
ne, che  da  quel  Secolo  fotte  pervenuta  ai 
dì  noltri,  direi  , che  qualche  fondamento 
vi  fotte,  per  follenere  quell’opinione:  Ma 
un’  arme  equivoca  polla  fopra  la  porta  d’ 
un  Refettorio,  un’ Ifcrizione  del  i<5^r.  , 
che  non  richiama  altra  memoria  pih  anri- 

• Ccl  ) 
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ca , non  hanno  forza  badante  a pervader- 
mi di  Un  fatto  del  1276,  contra  l’autorità, 
e 1’  evidenza  dei  monumenti  politivi  , e 
contemporanei . E’  cetro,  che  i PP.  di  S.  Do- 
menico 4ion  hanno  vermi  -documento  con- 
temporaneo , o legalmente  efemplato  dì 
quelli  fatti , che  fi  fuppongono  feguiti  nel 
lor  Convento  , e che  non  fono  di  lieve 
conto*;  trattandoli  della  morte  d’  un  Pa- 
pa, e deli’ eiezione  d’ un  altro  del  loro  Or- 
dine; Erutto  ciò,  che  ne’ loro  libri  fi  ve- 
de, eflendo  ferirti  nella  fine  del  1500.  non 
dimolira , che  la  voce  pofteriormente  fpar- 
fafi , fenza  vernn  fondamento , dalla  quale 
nacquero  alcune  curiofe  favole  , ~e  alcune 
lepide  tradizioni,  e fu  quello,  che  dille  il 
Papa  nella  fua  partenza  d’  Arezzo  , e fu 
d’ una  fìneltra  che  corrifponde  dall’  alto  fo- 
pra  il  Tuppollo  Conclave  ; cofe  tutte  da 
metterfi  al  paro  colle  Novelle  delle  Fate  , 
e aella  Befana  . ' - 

Sembra  mirabil  cofa  per  verità,  che  In- 
nocenzo V.  primo  Papa  del  Gregge  Do- 
menicano eletto  fra  le  mura  di  quel  Con- 
vento , e trattenutovifi  qualche  giorno  , 
non  lafcialle  veruna  memoria  dife,  quan- 
tunque breve  folfe  il  fuo  Regno  a quei 
buoni  PP.  , o fpirituale  folfeli  , o tem- 
porale : Anzi  lo  Hello  Gregorio  X.  , 
che  nella  fua  morte  Jafclò  al  Duomo  di 
Piacenza,  alla  Collegiata  di.  S.  Antonino 
ove  era  (lato  Canonico,  divertì  preziofi  le- 
gati, e ricche  prebende  allaChiefa  di  Lie- 
gi, di  cui  fu  Arcidiacono , e finalmente  , 
per  quanto  dicefi,  un  infigne  fomma  di  de- 
naro alla  noltra  Canonica,  affinchè  fi  pro- 
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feguiflfe  la  fabrica  della  magnifica  Cattedra- 
le, di  cui  fi  vuole,,  che  il  VefcovoGuilld- 
mino  fi  prevalere  per  V infaufta  campagna  di 
Cortomondo , non  lafcia  verun  ricordo  al 
Convento  de’  PP.  Domenicani , ove  fpirò  la 
grand1  anima  ; Non  ordinò  , che  il  fuo  Cor- 
po reftaffe  nella  lorChiefa , come  aveva  fat- 
to poc’anzi  avanti  ClementefiV.  fuo  Aa- 
teeeffore,  che  morto  nel  Palazzo  Vefcovil 
di  Viterbo  per  l’affetto  grande  , che  ave- 
va ai  PP.  Predicatori,  volle  efìfftr  fepolto 
nella  lorChiefa,  come  apparifce  dalla  Sen- 
tenza data  pofcia  da  Innocenzo  V.  contro 
di  quei  Canonici,  i «quali  avevan  ritenuto  • 
nella  lorChiefa  il  cadavere  del  detto  Pon- 
tefice , ordinando  egli  , che  folle  fubito 
confegnato . ài—PP.  Domenicani  a tenore 
della  provata  volontà  dello  (lelfo  fuo  Pre- 
decelfore.  £ pure  fi  sà  dalla  Ecdefiaftica 
Storia,  che  non  vi  era  fiato  Pontefice^  n 
allora,  che  avelie  tanto  beneficato  1*  infì- 
gne  Ordine- Domenicano,  quanto  Gregorio 
X. , che  molti,  e molti  di  quei  Religiolt 
promofie  ai  primi  gradi  della  Curia  Roma- 
na , ai  Vescovadi  piò  celebri  della  Chie- 
fa;  avendo  Aldobrandino  Vefcovo  d’  Or- 
vieto dello  fieffo  Ordine  per  fuo  Vicario  ; 
Che  gli  loccorfe  con  abbondanti  fuffiJj  ; e 
pel  1275.  concefie  loro  la  Chiefa  della 
Minerva  con  privilegi  di  fomma  impor- 
tanza. E’  da  notarli,  che  i nofiri  Annali 
riportati  nei  Tomo  dell’  immortal  Mura- 
tori, e ferirti  nel  xiv.  Secolo  , il  celebre 
nofiro  Giorgio  Vefari,  che  piò  volte  nelle 
V ite  de’  Pittori , e degli  Scultori  parla  del- 
la Chiefa  di  S.  Domenico , e delia  fua 

fon-  1 
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t fondazione  r e fa  più  volte  memoria  di  xo- 

> sì  S.  Pontefice,  olFervan'o  un  collante  f}- 

i lenzio  fu  queflo  fatto.  Si  vuole  da!  Bura- 

i li , e dal  Gamurtmi  ,*e  ciò,  che  più  mi 

i forprende,  dal  P.  Pagi,  che  il  detto  Pa- 

t pa  morilfe\  in  Quaràta  Cartello  dilìante 

l tre  miglia  dalla  Città  ; e quella  ridicola 

t tradizione  forella  appunto  del  Conclave  in 

t S.  Domenico  ha  avuto  corfo  per  qualche  ■ 

t tempo.,  fino  a tanto  che  gli  occhi  degli 

t nomini  fi  fono  alfuefatti  a leggere  leCar* 

» te  antiche  , e gli  Autori  di  credito  , fed- 
ii za  correr  dietro  ai  fantafini . Il  uortro  P. 

s Bonucci,  che  ad  iilanza  di  Monfig.  Fale- 

ì meini  dillefe  la  vita  di  Gregorio’ X.  nota 

» al  margine  : Quod  B.  Grcgorivs  Aretiì , & 

fi  jeon  prope  agrotaverit , ex  htteris  Apofiolicis 

i lnnocentiusV.  fatis  ofienditur . Sarebbe  (lato 

a defiderabile,  che  quello  pio  Gefuitr  Scritto- 
li re,  il  quale  fuppone  alla  p.291.  che  il  Con- 

fv  clave  fojfe  tenuto  nel  Convento  di  S.  Dome- 

io  nico  a porte  thiufe , dove  pur  fi  conferva  , 

l averte  fcorfà  tutta  intiera  la  lettera  di  In- 

i nocenzio  V.  , di  cui  riporta  fòla  il  princi- 

t pio , ed  avrebbe  veduto  , che  da  ella  ap- 
io punto  rifulta .tutto  il  contrario.  Ma  molti 

j;  fono  , diceva  il  celebre  .Marchefe  Scipion 
( Martei , quelli  che  fcrivono , pochi  fono  quel-  , 

J li  che  leggono.  Il  Rondinelli  nella  fuaRe- 

f fazione  dello  flato  antico  , e .moderno  di 

l'  Arezzo  ufcita  alle  ftampe  Tanno  1755-»  e 

I,  corredata  di  interertantr  , e dotti flitne  an-  N 

j notazioni  alla  pag.  27.  fcrirte,  nell’anno 

0 1583.,  che  nella  Chiefa  di  S,  Domenico  fu 

[ fatto  il  primo  Conclave  .Ma  ciò  non  ba- 
li ila  fecondo  ai  Canoni  della  Critica  per  af- 

S 6 ficu- 
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ficurare  un  fatto,  feguito  trecento  anni  ad- 
dietro ; e non  è queflo  l'unico  punto  di 
Storia,  in  cui  s’ingannarono  i Tuoi  Rela- 
tori. Quello  pero  non  pregiudica  a quell’ 
egregio,  e forbito  Scrittore,  che  univa  al- 
la Magiftral  fua  Pretura.,  e l’erudizione,  e 
l’impegno,  fenorrjeno  molto  raro  a idi  no-  . 
llri  . Si  dilatò  maggiormente  , come  fi  è 
villo,  una  tale  opinione  ai  tempi  di  Urba- 
no Vili.,  in  cui  fcriveva  il  Vittordlo  , 
a cui  fu  di  qua  ttafmelTa  sì  pellegrina 
notizia  , ed  i Rettori  della  Fraternità  fe- 
cero pofcia  la  nota  curiofa  lapida . 

Io  vi. dirò  dunque  Accademici  qual  fia 
il  mio  fentimento  fu  tal  propolìto*  il  qua- 
le è apporto-  diametralmente  a quello  de*' 
nortri  Vecchj  S ma  così  fiancheggiato  dal 
vero,  e dai  documenti  fincroni  al  fatto  , 
lìcuri,  ed  incontraftàbili,  onde  io  fperoche 
non  potrà  difpiacervi  » e che  del  medefimo 
vi  appagherete.  Gregorio  X.  nel  Concilio 
General  di  Lione , uno  de’  piò  famofi  del- 
la Cattolica  Chiefa,  per  i vantaggi  della 
Difciplina  Ecclefiallica,  providde  con  forn- 
irla faviezza  all’  elezione  del  Pontefice 
contrartata  per  piò  di  due  »anni  dopo  la 
morte  di  Clemente  IV.  , a grave  fcanda- 
lo  dei  fedeli , con  una  celebre  Bolla , o De- 
creto, che  leggefi  nella  gran  collezione  dei 
Concilj  , ed  è riportata  nel  Sello  delle 
Decretali  di  Bonifazio  Vili,  al  Titolo 6. 
cap.  3.  de  Eiezione  , & Eletti  pct.  : Ubi 
periculum . Vuole  egli  dunque,  Sacro  Conci- 
Ho  approbante , ut  fi  Pontificem  in  Civita- 
te , in  qua  cum  fua  Curia  refidebat , diem 
ctaudere  combinat  extremum  , Cardinales 

con - 
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eonveniant  in  Palatto  , in  gito  idem  Pontt- 
fex  habitabat  , contenti  fingulis  tantum - 
modo  fervientibus , quibus  tamen  patene  ne- 
ve flit  a s fuggerit  , duos  habere  permittimut  : 
In  eodem  tamen  Palatto  unum  Conclave  , 
nullo  intermedio  parrete , /*/*  alio  velamine 
omnes-  inbabitent  in  communi  , ^«0^  re  fer- 
mato libero  ad  fecretam  camtram  adita.  ita 
v laudatur , ut  nullus  intrareva/eat -,  eari- 
r*.  In  Conclavi  tamen  pr ce  ditto  aliqua  fine- 
fra  competens  dimittatur , eifdem 

Cardinalibus  ed  vittum  commode  neceffaria 
minifirentur  . Dal  che  fi  deduce  ,.  che  il  Con- 
clave fi  debba  intendere^  una  gran  Stanza 
nel  Palazzo  , in  cui  dovettero  efiere  rinf 
chiufi  tutti  i Cardinali  , i quali  con  vi  ver- 
tero , e dormiflero  infieme  , fenza  Separa- 
zione alcuna  di  muro,  odi  tenda  ; perchè 
quello  vivere  efpolto  agli  occhi  degli  altri 
potea  rimediare  ai  (Concerti,  accrescergli 
incomodi  , e quindi  follicirar  1’"  elezione  . 
Bensì  Papia  ne’  tempi  barbari  chiama  il 
Conclave  un  luogo  didimo  in  Celle  , roa. 
quelto  non  fa  a nodro  propofito. 

Siccome  i Papi'  in  quei  tempi  viaggia- 
vano molto  da  un  luogo  all’altro  , o per 
implorare  1‘ ajuto  de’ Principi  , 0 per  il  fug- 
gire i torbidi , e i tumulti  di  Roma  , af- 
fai frequenti  in  quei  Secoli,  o per  alfidere 
ai  facri  Concilj,  pensò  il  Santo  Pontefice 
al  cafo,  onde  morilfe  il  Papa  fuori  di  Ro- 
ma , odi  altra  Città  , ove  egli  ritedefie  col- 
la fua  Curia . Determina  in  confeguenza , 
che  teneantur  Cardinale s in  Civitate , in  cu - 
jus  territorio  idem  Pontifex  obliti  convenire . 
in  hac  etiam  Civitate  , tam.i , quoad  expe- 
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flationem  abfentium  , quam  quo  ad'  bahìta- 
tiontm  communem  , claufuram  , d>*  •catara 
omnia  in  Domo  'Epif copali , ve/  alia  quali - 
bet  eifdem  Cardinalibus  deputando  eadem  ob~ 
feroentur  , qua  fuperius  exprejfa  funt . Due  . 
anni  dopo  piacque  all’  Altiflìmo  , che  fi 
poneflfe  in  ufo  tal  legge,  per  la  morte  ap- 
punto deil’infigne  legislatore;  Poiché  tor- 
nando di  Lombardia,  dopo  il  fecondo  Con- 
cilio Lionefe  , determinato  di  non  pattar 
per  Firenze,  effendo  interdetta  quella  Cit- 
tà, gonfio  oltre  modo  PArno  per  lecopio- 
fe  pioggie,  gli  fu  giuoco  forza  il  dì  18.  di 
Decembre  pattare  il  Ponte  alle  Grazie,  o 
ha  Rubaconte,  e per  il  Borgo  di  S.  Nic- 
colò benedicendo  il  maligno  popolo  Fio- 
rentino, ufcir  dalla  Porta.  Rilafciò  il  San- 
to Padre  fubito  l’interdetto,  e fcomunicò 
di  nuovo  quei  Cittadini  refrattari  ai  Tuoi 
ordini  , fervendoli  delle  parole  del  Santo 
David,  in  camo , & frano  maxillas  eorum 
conftringe , qui  non  approximant  ad  fer- 
mandoli , allo  feri  vere  del  noftro  Limando 
e del  Malafpina  , alla  Badia  di  Ripoli  ; 
indi  prefa  la  via  di  Arezzo  , ove  voleva 
celebrare  il  S.  Natale  , per  quanto  egli* 
medefìmo  ne  fcrive  di  Firenze  a Carlo  Re 
di  Sicilia,  giunfe  infermo  m quella  Città  ; 
ma  dalla  franchezza  del  viaggio  , e dalla 
poca  fua  fanità  fopra&tto  refe  la  fanra 
anima  al  fuo  Creatore  il  decimo  di  di 
Gennajo,  nel  Palazzo  del  Vefcovo  Gug- 
lielmo degli  libertini.  Che  quella  fotte  la 
di  lui  abitazione,  non  può  porfi  indubbio, 
mercè  la  lettera  del  Succelfote , e la  teiUmo- 
nianza  di  un’  anonimo  cotemporaneo  ; ol- 
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i«.  tre  diche  i Pontefici , che  viaggiavano,  fo- 
'?!  levano  per  lo  più  rifedere  predò  de’  Vefco- 
Ji  vi  , o nelle  Canoniche  ; e lo  fteflo  avrà 
ii  fatto  Gregorio  X.,  quando  l’anno  1275^,. 
)*  incamminandofi  colia  fua  Corte  a Lione  paf- 
(i  sò  d’ Arezzo  ai  tanti  Giugno',  dirigendo 
» ilfuo  cammino  verfo  Firenze  , ove  tratten- 
ni nefi , e predò  il  Cardinal  Ottaviano  degli 
* Ubaldini  ih  Mugello  , pafsò  la  State  pro- 
li curando  di  metter  pace  tra  i Ghibelli- 
ni ni  , ed  i Guelfi1  . La  lettera  Enciclica  di 
0 Innocenzo  V..  chiaramente  ce  lo  dimollra,. 
j ma  io.  vi  riporto-  le  più  interefanti  partir 
)(  ticolarità  dfcll’  ifteffa-,.  per  convincervi  di 
0 una  parentiffìma?  verità  .-  Nuper  Santi*  , 

0 ac  Venerabili s memoria  Gregario  Papa  , ac 
i$  Pradeceffòre  noftro  in  continuatone  laborum, , 
à quos  ad  Dei  profequenda  fervitia  folers  , 
u ac  devotus  affumpferat , noèti  tunc  Ojiienft 

K Epifcopo  , ac  alits  nofirii  fratribus  , quos 
11  tam  in  Urbe , quam  circa  ejus  confi nia  jant 
j.  diverfa  loca  receperant  , tribus  tantum  ex - 
à tantibui  ex  illis  circa  ipfum  de  Ultramonte 
|i  redeuntibui  regione  , ac  eodem  Pradeceflbre 
n apud  Aretium  Ctvùatem  Tufcix  in  infirmila sr 
j te  diebut  a li  qui  bui  dedurti  de  hoc  f acuto, 

- ne  quam , quoà  co  dtgnum  forte  non  erat 

;;  erepto , O ipfius  corpore  cum  exequiarum  fo~ 

, lemnitate  debita  tumulato  ,,  tieet  in  Pafloris 

1 fub/fituendi.  proceffu  eorumdèm  fratrum  ab - 
j fent'ta , faiifqw  tango difianita  di ffì  cui  totem 

non  modi  c am  communi  hominum  judicbju- 
varet , ilio  tamen , ut  firmiter  credimut , m- 
rundcm  fratrum  corda  tangente  > cui  facile 
disjunSia  con}  ungere , ac  etiam  inter  fe  di - 
Jlmtia  infintiti  adunare  , nos  , & fr aeree 

tiatm 
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iidem  omnes , quibus  ad  perfonarum  fuarum 
fiatus  indulfit , J ponte , ac  celeriter  convenir 
mus  in  Civita  te  prudi  Sì  a , & ih  omm 
manfuetudine  Spontanea  PALATIUM  , quo 
idem  Pradeceffor  habitabat  , pridie  feflunt 
B.  Agnetis  infrante* in  tpfo  fe(h  mane  mif- 
farutn  Solemniis  in  honorem  S.  Spiri  tus  ce- 
lebrati* ex  more , ipfiufque  gratta  voti*  in- 
vocata , futplicibus  concordi  ter  ad  celebrane 
dam  eleSìtonenr  infiantem  Scrutimi  vìdm  eli- 
gimus  C ire.  con  quel  cha  fegue. 

Da  quella  lettera,  che  pone,  come  Tuoi 
dirti,  la  falce  alla  radice,  ed  a cui  è im- 
ponìbile di  contrattare  , fi  deduce  chiara- 
mente',! che  a tenore  della  Decretale  di 
Gregorio  X.  in  Domo  Episcopali  fi  radu- 
nattero  i Cardinali  Elettóri,  non  nei  Con- 
vento di  S.  Domenico  , circofianza  , che 
mai  farebbe  fiata  taciuta  nelP  Enciclica  di 
Innocenzio  V. , effendo  egli  delP  Ordine  Do- 
menicano. Non  perchè  ciò  non  potette  ef- 
&re,  giacché  nella  Bolla  ti  dice  chiaro,  o 
nel  Palazzo  del  Vefcovo,  o in  qualunque 
altro  luogo,  che  volettero  i Cardinali , on- 
de potevano  ancora  fcregliere  uti  Mona- 
ttero-dHReligiofi  ; ma  perchè  realmente 
non  fu-,  dicendo  chiaramente,  la  detta  En- 
ciclica Palattum  , in  quo  idem  PrcedeceJJbr 
habitabat , quel  Palazzo  non  altro  etter 
doveva,  che  il  Palazzo  del  Vefcovo  , co- 
me con  evidenza  maggiore  vi  mofirerfr. 

- Contentatevi  dunque.  Accademici  Rive- 
ritittìmi,  che  io  v’intrattenga  alcun  poco 
attorno  alla  fituazione  precila  , ove*erano 
ne!  1276.  i vari  Palazzi  del  Vefcovo  , e 
quello  fingolarmenre,  ove  dovè  abitare,  e 

HìO- 
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'■  morire  Gregorio  X , e fermarli  il-  Concia- 
ve  per  reiezione  del  Succeffore , e fperodi 
dimoftrarlo  a forza  di  documenti  , non  di 
,J  deboli  tradizioni,  le  quali  prendono  la  na- 
. tura  di  quelle  favolette,  che  fogliono  d’in- 
torno al  fuoco  raccontare  ai  loro  bamboe-r 
ci  le  Vecchiarelle.. 

Aveva  già  il  Vefcovo  d’ Arezzo  un  Pa- 
lazzo fuori  delle  mura  della  Città  pretto  il 
' Duomo  di  S.  Donato  , oltre  quelli , che  pof- 
fedeva  in  Bibiena , in  Gretta,  in  Civitella  /al- 
la Carnia  , e in  Cortona , luoghi  tutti  di  fue 
appartenenze,  e pottedute  da  lui  sì  ipiritual- 
ur!  mente,  che  temporalmente,  come  riguardo 
all’ ultimo  fi  è provato  in  un  libroaj>ar- 
te , di  cui  hanno  fatto  onorata  menzione  , 
e il  Novellifta  Fiorentino,  e il  Giornale  de,? 
Letterati  flampato  in  Pifa  nel  1762. 

11  • Si  sà,  che  Teodaldo  l’anno  1026.  con* 

fermò  a Maginardo  Architetto  alcuni  pez- 
zi  di  terra  concedutili  da  Alberto  fuoAn- 
5>'  tecettore  , c&-  reformatbnem  {acri  Palatii  fui 
^ quod  ipfe  a fundamentis  erexit . Vedefi  fat- 

1®  ta  fpecial  menzione  di  etto,  e perchè  Vi t* 

tore  II.  promulgò  ivi  la  fua  fentenza  a 
|tJ{.  favore  della*Chiefa  Aretina  contro  quella 
di  Siena , per  conto  delle  tanto  contratta- 
te Pievi  , e perchè  Erimanno  Metto  dell* 

= Imperador  Arrigo  li.  vi  tenne  un  Piaci- 
li to,  e per  altri  fatti  accadutivi  , che  non 
rammento  , per  tediarvi  . Trovafi  anco 
i*  dentro  il  recinto  della  Città  * e prima'4fuo- 

«1»  ri  di  effa  , nelle  antiche  Carte  nominato 

$ più  volte  il  Palazzo  vecchio  del  Vefcovo, 

11  , e vedefi  ttipulata  una  do/iazione  fatta  ai 
i(  Monaci  di  S.  Fiora  al  tempo  dell’  Imps- 

\ rador  ' 
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dor  Federico L Tanno.  1H7.  da  GirolamtS 
Vefcovo  In  Paiatto  veteri  apud  Plebe m S. 
Maria  Aretina  Civvatìs  , e nel  1220.  ari 
Teftimonia  giurato  nella  famofa  lite  tri 
il  Vefcovo,  ed  i Monaci  Camaldòléfi  de- 
pone, ft  vidiffe  Gregorium  mortuum  ìuxttt 
Palatium  E pi/copi  apud  Plebem  ht  platea 
facendoli  ancora  al  tempo  di  Martino  Ve-^ 
(covo  nel  123?.  una  procura  Apud  Ple- 
bem in  Pa latto  Episcopi  Aretini , e final- 
ménte Guillielmino  libertini  nel  1256.  da 
in  appigione  Apotecbam  Palati i fui , fivt 
Domus  Angularis  pofita  prope  Plebem  Are • 
imam  in  angulo  Pifcaria , e Tatto  è fegna- 
to  in  Palavo  Epifcopi  )w*t*  Plebem  Areti- 
nam . Vedefi  però  nello  fteflo  tempo  il  V e- 
fcovile  Palazzo  predò  del  nuovo  Duomo  in 
Porta  Fori , ove  giudo  lo  Statuto  del  1345.  è 
il  Duomo  odierno,  efTendo  chela  Pieve  , e 
)a  Contrada  della  Pefca;a(ì  trovano  defcrit- 
te  in  Porta  Croc'tfera , onde  qualora  il  Vefco- 
vo  Guillielmino  nel  125&  elegge  alcuni  No* 
tari  in  Civitate  Aretina  in  Porta  Pori  in  Pa- 
lano fuo , e fa  nel  medefimo  defignato  luo- 
go altri  atti , di  cui  negli  Archivi  della  Cit- 
tà fi  fa  infittite  volte  menzione  , devefi  Tem- 
pre intendere , che  ciò  feguifce  nello  fuo  Pa- 
lazzo , predo  T odierno  Duomo,  ove  hanno 
per  lo  piò  abitato  iVefcovi  della  Città , da- 
por  che  nel  1203.  fu  eretta , e terminata  die- 
tro ailémura  della  mede firn  a la  Cattedrale 
di  S.  Pier  Maggiore . In  quello  tempo  adun- 
que mercè  i molti  irrefragabili  documenti  fi 
riconofce,  che  la  Cattedrale,  la  Canonica, 
il  Tribunale,  ed  il  Palazzo  del  Vefcovo, 
z-e  la  Chiefa  di  S.  Gregorio  eia  tutto  uni- 
to 
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to  infieme  preflo  al  Borgo  di  Stufo  , all» 
Contrada  di  S.  Gregorio  , ed  in  Parta  Fori  - 
onde  tutto  quello  che  è ora  Palazzo,  Cor- 
iidoro  .Orto  Epifcopaleje  i campi  adiacenti 
alle  mura  della  Cirrà  faceva  una  diverfa  com- 
parla  nel  Secolo  XIII.  Per  meglio  intender 
però  un  preziofo  monumento,  che  io  fono 
per  riferire  intorno  alla  morte  di  Papa  Gre- 
gonpX.,  per  cui  fi  ponetin  chiaro,  che  egli 
monile  nel  luogo  r ove  è al  prefenteil  Palaz- 
20  del  Vefcovo,  e neIIa*Cappella  di  S.  Gre- 
gorio , mi  abbifogna  di  dimofirarvi  ove  era 
nel  1276..  la  detta  Chiefa  di  S.  Gregorio  . 
itra  quella  nel  114Ó.,  prima  che  fi  accrefcef- 
j , , , 8irp  della  Città,  per  quanto  fi  ricava 
.dall  antiche  carte , In  Suburbio  C ivi tatis 
e contigua  alla  Chiefa  di  S.  Pier  Maggio- 
re di  pertinenza  del  Monafiero  di  S.  Fio- 
ra per  donazione  dei  Prelati  Aretini.  Nel 
12 13»  vedefi  indù  fa  nei  nuovo  cerchio  , e 

Pa  nt0  ***  . nac9^ro  diverfe  liti;  tra 
1 Abbate,*  ei  Canonici  . Ma;  due-  annido- 

tttC  j ^ ^ Pontefice  Innocenzo 

11U  decile,  che  due  . ponti  della  Chiefa  di 
o.  Gregorio,  qua  efi  poftta  in  Givi  tate  Are- 
\u.na  m Porta  Fori , ad  prodi  Rum  Monade- , 
rtum  pemneam  ; ed  appartenga  il  refto  ai 
'-aconici  * Spefie  volte  fi  vede  fatta  men- 
zione di  lei  nei  noftri  Archivi,  e fianche- 

BA-ra.  Pazienzai'  & io  tutte  le  rife- 
rnti , -pafiivi,  folo , che  alcune  memorie  vi 
accenni  della  medefima,  come  linea,  che 
tendono  al  punto  prefifiòmi  del  mio  Ra- 
gionare. Abbiamo  dallo  Archivio  della  Ca- 
nonica, che  nel  1262.  Buonaguida  Propo- 
sto locat  urtam  Domum  pofitam  in  Civitate 

Are- 
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Aretina  in  Porta  Fori  , ritro  E cele  fi  am  5*1 
Gregorii , juxta  murum  veterem  C ivìtatis  ^ 
& juxta  fitum  Canonica . Nel  128?.  fi  fori- 
no alcuni  atti  in  Domo  feu  Camera  Spinar- 
li Archi  di  a foni , qua  ejl  juxta'  E cele  fi  a m r. 
Gregorii.  Un  giardino,  che  prima  teneva 
il  Vefcovo  Gregorio  prope  Ecrlefi  m E.  Gre- 
gorii fi  vede  affittato  nel  1249.  da  Buon a - 
guida  Propodo.  Si  nomina  mille  volte  la 
Contrada  di  S.  Gregorio,  la  Via  publica,  il 
muro  vecchio,  ( cne  fecondo  me  non  può 
crederli,  che  il  Cerchio  d vallato  da  Arri- 
go V.  1’  anno  un.,  di  cui  elìde  un  magni- 
fico avanzo  dietro  ad  alcune  cafe  della  no* 
lira  principal  Piazza)  Torto  del  Propoli© v 
la  Piazza  dèi  Vefcovado  , pet  cui  fi  và  ai 
Palazzo  del  Vefcovo,  il  Vicolo  di  Stufo  prefo 
fo  alla  Canonica , delle  quali  colè  non  vi  è al 
prefente  alcun  fegno,  ballando  folo  il  fa  pe- 
re, che  ella  era  predo  la  Canonica  di  appar- 
tenenza del  Palazzo  del  Vefcovo  da  quelli 
parte,  che  guidava  alla  porta  di  Stufo  y detta 
oggigiorno  Parco  della  Pifcina , nome,  che- 
facendolo  relativo  allo  Stufum  veterem  , mi 
dà  fofpetto  , che  anticamente  vi  potefie 
edere  qualche  Terma  calda,  o Ipocauftoi 
0 ne’ tempi  Romani,  o nei  fecoli  del  Me- 
dio Evo,  in  cui  i bagni  caldi  fi  chiama- 
rono col  nome  Tedeìco  di  Stufo  . Nella 
Chiefa  di  S.  Gregorio'  comprefa  nel  recin1* 
to  dello  dedo  Palazzo  fu.fenza  alcun  dut> 
bio  trafportata  la  Curia  del  Vefcovo  , e la 
refidehza  del  fuo  Vicario  Generale  , chè 
quivi , come  al  banco  di  Ragione  , pro- 
mulgava le  fue  fentenze  . Permettetemi  , 
che  nel  ledervi  utra  brieve  Storia  della  Curia 

Ve- 
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lij  Vefcowile  d’ Arezzo  io  venga  a/empre  piùdi' 
jj  moflrarvi  il  predio  luogo  ,ov’era  la  Cappella» 
j,  Q vogliamo  dire  ChiefuoJa  di  S.  Gregorio . 

, Varie  mutazioni  li  vedono  nei  noltri  Ar* 
t»#  chivi  intorno  alla  Curia,  e alla  Relìden- 
ft  za  del  Vicario  Generale  del  Vefcovo . Nel 
& T277m  un’anno  dopo  la  morte  del  nodro 

t;,  B?ato  Pontefice,  nella  Chiefa  di  S.  Gre- 
;l  gorio  , avanti  all’  altare  della  mèdefima  , 

; Ridolfino  diCabenaja  giura  fedeltà  al  Pror 
jg  polio,  e ai  Canonici  per  l’antico  fuo  fon- 
do  , «che  riconofce  dalla  Chiefa  Aretina  • 
l(  Nel  1283.  Guidone  Abate  dr  Agnano  , 
fi  ed  il  Priore  di  S.  Maria  in  Gradi  permu- 
tano  fra  di  loro  la  dignità;  Quell’  atto  fie- 
« Sye  ,n  C ivitate  Aretina  in  Capella  Domi- 
ci vi  Epifcopi . Vedefi  pofcia  all’  anno  1339. 
j.  ^rapportata  la  Curia  nella  Chiefa  di  Mu- 
fello  poco  dillante  dal  .Vefcovado , poiché 
Ranieri  Corlini  Vicario  Generale  del  Ve- 
ì,  fcovo  Buofo  conferma  una  vendita  'fatta 
,<  , dall’ AbbadelTa  di  S.  Maria  del  Ponte  in 
Ecclejta  de  Morello  , ubi  Epi/copalis  Curia 
,,  retine  tur . Ma  nè  pur  qui  lhedefiila  poiché 

all’anno  1344.  fi  leggono  alcuni  atti  in 
f faccia  di  -Bmdo  Priore  della  Canonica  i 
„ Calliglione  Aretino  Vicario  del  Velcovo 
^ Buofo  In  domi  bui  oljm  Ser  Simonìa  ,-  de 
V.  *a  Tene  ha  , ad  fotitum  bancum  juriì  , le 
quali  cafe  fi  crede  , che  fodero  probabil- 
mente predo  la  Chiefa  di  S.  Giuliano  nel- 
i *la  Contrada  di  Pilcinale  . Dal  Protocollo 
r XVI.  di  Guido  di . Ser  Ridolfo  elìdente 
. nell’Archivio  del  Clero^ Aretino  fi  ha  un 
novello  volo  di  quella  Curia,  poiché  Buo- 
nagiunta  di  Raginopoli  Vicario  Generale 
.7 f del  " 
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del  Vefcovo  teneva  il. Tuo  banco  dì  Ra- 
gione in  faccia  al  Palazzo  de  Tagliabuoi . 
Attum  Aretii  in  domo  habitationis  Vicarii 
Domini  E pi/copi  ad  bancum  jurìs  fita  « 
xppóftioDomusBovaccjCocchj  Domini  deTa* 
gliabobus'.  Voi  fapete,  che  le  Gafe  de’ Ta- 
gliabuoi fono  pretto  al  Palazzo  del  noftro 
Comune  , il  quale  o in  tutto  , o in  car- 
pane era  di  pertinenza,  di  quella  , antica  fa- 
miglia \ trovandofi  all’  anno  1388 . die  .22. 
Decembri  si  che  Magnifici  Viri  Priores  Po- 
puli  Civjtatis  Aretii  delibcraverunt  , ’auod 
Boveolim  Bovacci  teneatur  , & debeat  ihàbe- 
Xe  ha  ditto  Communi  Aretii  prò  quoìibetanno 
prò  j>enfione  ditta  domus  fiorenos  auri  duo- 
decim , & incipiendo  ea  die , qua  ditta  do- 
mus habitata  fuit  per  dittos  DD.  Priores 
Civitatis  Aretii , Ó*  ex  nunc  voluerunt}  quod 
dittus  Bove  poflìt , & fibi  liceat  recipere  , 

C sr  haher e a ditto  Communi  Aretii  fiorenos 
auri  quadraginta  otto  , lo  fpirito  di  perma- 
nenza non  foleva  regnare  ne  i Vicari  Ge- 
nerali del  Vefcovo;  poiché  , due  anni  dopo 
e fi  vede  continuato  anco  nel  1357.  la  Cu- 
ria Epifcopale  fi  trova  in  Domo  Haredum 
Ser  Donati  Cennis  in  Crurata  Joachini  , 4a 
quale  firada  per  quanto  può  dedurli  dalle 
noftre  antiche  pecore  , era  all*  incirca  del 
Vefcovado  , dalla  parte  , che  guida  alla 
Chiefa  di  S.  Domenico  . Finalmente  pet 
parecci  anni  ritornò  il  Tribunale  del  Ve- 
Icovo  nel  fuo  Palazzo,  ed  il  banco  di  ra- 
gione nella  Cappella  di  S.  Gregorio  , per 
quanto  ricavafi  da  Protocolli  Epifcopali  » 
e dalle  carte  del  Monafiero  della  Badia, 
ove  fra  le  altre  fi  legge  una  condanna  del 

Ve-  0 
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Y*™v°- Gfe:  Albergo»!  contra  un  Pnore 
deli  Abbazia  di  Monte  Piogoli,  multandolo 
in  dieci  lire  per  aver  percorro  un  Donato 
di  V anni , fedens  prò  Tribunali  in  Capello. 
S.  Gregari i ad  Bancum  Epifcopalis  Curile 
Aretina:.  Ma  ecco,  che  nel  1378.  , e nel 
feguente  anno  non  folo  la  Curia  Epifco- 
pale  è m Ecclefia  de  Morello.  , ma  fi  ri- 
ftontra*,  che  Gio:  Secondo  Vefcovo.  degli 
,,  Albergotti , per  cagione  del  grave  incen- 
: dio,  che  confumò  parte  del  Vefcovile  Pa- 
da- lui  medefimo  rifarcito,  vedendoli 
; "u- 1 faccjafa  *a  ^ui  arme  gentilitja , vi 
« V,1,  <lua.  ,e  tempo.  Anno  1579.  Domnus 
" APbas  LJtcolaus  SS..  Flora,  & Lucilla  fot- 
1 1 ’P,t  fuafdam  fummas  agens  id  auttoritate 
Joannts  de  Albergottis  Epif copi  Aretini , e- 
jufque  Vtcarii  in  domo  Ecclefia  de  Morello 
J in  camera  habitationis  modo  ditti  Epifcopì 
"lr  Aretini.  Vi  è nota  bafiantemente,  o Ac- 
■ cademici,  la  difgrazia  accaduta  alla  pove* 
ra  £ltta  l’anno  1380»,  e come  ner 
L r®P^lcatl  taccheggi , e nelle  afilli  incurfio- 
r ni  folle  danneggiata  la  Cattedrale  , ed  il: 
j, , ek°vado  , onde  non  è maraviglia  , che 
t Ja  Cu*,a  Epifcopale  nel  1382.  fi  vegga 
^ln  Ecdefita  Hofpitalis  S.  Maria  de  Ponte  y 
- rtfidentia  tpfius  Domini  Vie arii , ad  folitum 
^ bancum  jur/s , ove  farà  a mio  credere  fia- 
,Ita  Imo  a tanto  , che  non  furono  quietate 
'[  ^e.  e.  ^ 1 fami ie , che  fconcertarono  la. Cit- 
intiera,  e i di  lei  abitatori,  e riduflero 
K catt,lvo  fiato  il  Vefcovo  nemico  di  Pie- 

jli iii»a!S?  a *r^a  ^no  I4S°«>  « più 
?9  °ìtr®»  fi  veggono  tutti  gli  atti  della  Cn- 

J a £P>  dopale  in  Cappella  veteri  S.Grego - 
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ZnJnurU.  Nonpoffo  non  «»fcm«e 
cune  oarticolarità  deimedelimi,  perche  mi 
fifenoP  appunto  il  luogo'.,  ove  era  m quei 

veggono 

«li  atti  fatti  comm  Venerabili  viro  Domino 

" Die  baiati  XI*.  Deeemir.r  De- 

’simoni  Tfanci/ci  de  Areno  ordmem  Subita- 
SeZZ  in  cJpellaS.  Creati  fila  in /- 

lario  trivio  Palata  Iptjcopalis  Aret1'f,  * 
che  concorda  con  fitto  documento  eGften- 

(?  veggono*  Vicario 

iHlSIir? 

della  prefente  CanCg'ana(be!>ho  fi  piacete 
ultima  ttptova  per  fi"e> “e  “ftrattf  dalle 

di  preferitaci  , è «{ JjSM-  . afi  j| 

S af  Ottobre  da' Pro~  del  Vefc^ 
VO  Bonucci  . Alla  pag.  25  • m. 

- .Quei  Dommus  Prognato, ■ nm 

£,ediens  eborum  AB*  Ca  I ^ M fi. 
e in  loco  Hallo , Jeu  Jea  J P A-tUm 

liti  fint  J*‘lere  EP'JC0P!  ’ ut,nu\ 
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j tnajus  acceffit , ad  Domum  item  accejfit  feu 
t,  Palatium  Episcopale  y ubi  folet  effe , d>*  de- 
, bet  effe  manfio  habitata , & refidentia  Do- 
, minorum  Epifcoporum  y quod  Palatium  pofi- 
tum  tfi  prope  diSlam  Ecclejiam  Aretmam 
..  in  Civitate  prccdiEla , in  Porta , & Contro - 
ta  fori  . Item  acceffit  ad  Ecclejiam  , ftve 
, Cappellani  S.  Gregorii , au<e  fita  eji  in  di - 
• Ho  Palatio  , deofculanao  Altare  ibi  pofi - 
^ taw.  Venti  anni  dopo  il  Vefcovo  Pietro 
Ufimbardi  rovinò  quali  tutto  il  Palazzo  , 
e le  Tue  pertinenze , mutandone  tutta  la 
i faccia  interna  , ed  efterna,  onde  nel  1597. 
^ .lo  aveva  tutto  riedificato,  come  nella  Proe- 
k miale  alle  fue  Sinodali  Cottituzioni  ttam- 
V paté  in  detto  anno  fe  ne  protetta , ove  di- 
ce, che  vifitata  la  Diocefi,  exedificato  P a- 
Jatio , adunava  il  fuo  Clero . Così  fi  per- 
" dette  la  memoria  di  quella  Chiefa  , che 
nel  Procetto  fatto  per  il  Beato  Gregorio 
l’anno  166 5.  interrogati  f teftimoni  a ca- 
gione  del  M.  S.  dell’  Archivia.  di^Pi'acen- 
' za,  di  cui  fono  per  ragionarvi,  fe  fapeva- 
no  che  in  Arezzo  vi  fotte  ttata  la  Chiefa 
I','  di  S.  Gregorio,  tutti  rifpondevano  concor- 
demente , che  non  era  a loro  notizia  una 
tal  Chiefa  , e che  credevano , che  non  vi  fof- 
1.  fe  mat  fiata.  Non  cosi  pottìamo  dir  noi  , 
o Accademici,  che  abbiamo  veduto  conia 
guida  de’ nottri  Archivi  ove  ella  era.  Gran- 
Ì de  obligo  per  verità  abbiamo  all’  antiche 
; Carte  ,*  per  mezzo  di  cuf  fi  rintraccia  la 
Topografia  della  noltra Città,  fe  non  tut- 
ta, almeno  in  parte. ,1  diverfi Cerchi  del- 
;;  ia  medesima  non  fono  di  piccolo  intrigo 
L per  rinvenirla  ; fendo  all’ofcuro  affatto  dell’ 
N.R.D.X1P.  T anti- 
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antiche  muraglie  laterizie,  di  cui  ho  pih 
volte  parlato  nelle  mie  Dittertazioni  y e 
già  prefento,  che  contro  quelle  fiefle  mu- 
raglie vi  fia  chi  tetendaf  funuulum  fuum 
per  difliparle.  O fiano  itati  gli  incendi,  o 
i Taccheggi,  sì  dal  tempo  d’  Arrigo  V. , sì 
da  quello  de’ Guelfi,  e de’ Ghibellini , ofia 
che  l’antico  Arezzo  foife  nel  fommo  del- 
la Città,  ove  ora  fon%  campi,  orti  vara- 
to, e Fortezza,  noi  non  abbiamo  vefiigip 
delle  fabriche  avanti  al  1200.,  nè  fi  com- 
prende in  maniera  alcuna  P.economia  del* 
le  itrade  ; ed  a piflerva  della  metà  della 
Chiefa.di  S.  Maria  della  Pieve,  fiata  pep 
molto  tempo  pe’  fubborghi  deila  Città , non 
vi  é fabrica,  che  fi  ricordi  del  mille.  Al- 
cune Chiefe  pii)  antiche  portano  in  fronte 
quella  barbara  Architettura,  che  Tedefca 
li  appella,  e che  non  ufava prima  del  1200, 

0 quella  ancora  fon  poche  , ed  a riferva 
di  pochi  avanzi  di  Terri,  o di  poche  an- 
tiche mura,  non  fi  vedono  refidui  di  an- 
tichi Palazzi , o fia  del  Comrpune  , o di 
quei  Signori  Pobrazj  , che  la  Storia  col 
nome  di  Tiranni  gli  chiama  . 

Fiflato  adunque  in  qua}  luogo  fu  il  Pa- 
lazzo del  Vefcovo  , e la  Cappella  di  San 
Gregorio  fapremo  altresì  l’ indubitato  luo- 
go della  morte  di  Papa  Gregorio  X.,  e 1’ 
adunanza  dei  Cardinali  per  l’elezione  de} 
Succefiore , 

Nell’Archivio  detia-Cattedral  di-Piacen-  , 
za  conferva (i  un’  antica  preziofa  membra- 
na fcrirta  l’afcno  1290.  , quattordici  anni 
dopo  la  morte  del  Santo  Papa , da  un  Ano- 
nimo Autore,  ma  che  convieh  dire,  che 

fotte 
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fotte  preferite  al  di  lui  felice  patteggio  da 

I quelta  Vita,  echi  sà  ancora,  che  egli  non 
P foffe  del  di  lui  feguito,  e della  fua  Corte  # 

8 e perciò  teftirnonio  maggiore  d’  ogni  ecce- 
1(  zione  . Effa  vien  riportata  dal  Campi  al 
■>,  Tomo  IL  della  Storia  di  Piacenza,  e dall* 
c;  immorrai  Muratori  al  Tomo  IL  del  Re - 

* rum  Italicarum  alla  pag.  1603.  nella  vita  de* 
r Romani  Pontefici,  a Gregorio X.  Demum 
’ riferifce  l'Autore,  de  Laufanna  Ponti fex  i- 

fle  recedens , O difcriminofis  Montis  Brigix 

* pontibus  fe  fe  ex  poti  ens  , nec  non  per  Lom • 

::  bar  di  am,  & Tuffi  am  faci  ens  tranjitum  ne- 

[citar  qui  bus  aufpiciis  Civitatem  Aretinam 
intravit quod  recolendo  non  caret  mi- 
fierio  , in  Ecclefia  ejufdem  S.  C r egorii , ubi 
,flf  Epifcopi  Aretini  Palatium  e/}  conjìruftum  , 
l£:  & ubi  Cappella  ipfius  Sancii  efl  infignita 
v ocabulo , Dominus  ejus  laboribus  volens  fi- 
*!I'  nem  imponere  , ipfum  Anno  Domini  1275. 

!t  .4.  Idus  Januarii  ad  calejìem  de  Palle  pre-  - 
i:£  Jentis  miferi x , prout  hominum  indubitata 
01  tenet  creduli  tas , Patriam  evocavit ; raccon- 

I I landò  pofcia  tutti  quegli  atti  di  eroica  vir- 
tu,  che  efercitò  negli  .eftremi  della  fua  vi* 

il'  ta,  del  qual  racconto,  come  autentico,  e 
i&  fincrono  , e che  non  ammette  dubbiezza 
)'*  alcuna,  fe  non  fe  prefio  cert’ uni , chehan- 
i(  no  le  fibre  del  ior  cervello  incrocicchiate 
!(*  diverfamente  dagli  altri  , fi  è fatto  ufo 
grande  nelle  facre  Congregazioni  di  Ro- 
$ ma  , nei  Proce/fi  della  deliderata  Santifi- 
^ cazion  del  medeiimo , Può  defiderarfi,  Ac- 

* cademici,  un*  autorità  piò  ficura  , un  te- 
Aj  {limonio  piu  veritiero  ? Io  mi  fuppongo  , 

(!  che  non  pofia  trovarfi  che  nempe  myaps  , 
ft  T 2 nec 
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>iec  difiinguens  cera  lupinis , che  a fronte  di 
due  documenti  di  tanta  forza , i quali  fmen- 
tifcono  una  popolar  tradizione  priva  di  me- 
moria , e di  fatti,  che  volendo  provar  le 
tenebre  nel  piu  chiaro  meriggio,  polfa  mai 
più  follenere  la  morte  di  Gregorio  X.  nel 
Convento  di  S.  Domenico  , ove  non  era 
certamente  la  Cappella  di  S.  Gregorio  , 
nè  il  Palazzo  del  Vefcovo. 

Accordatomi  quello  punto  diStoria,  ne 
viene  in  neceflaria  confeguenia  , che  i 
Cardinali  fi  radunalTero  in  quel  Palazzo  , 
ove  abitò  , finché  ville  il  defunto  Santo 
Pontefice,  come  ne  abbiamo  la  licurezza 
nella  citata  lettera  di  Innocenzo  V. . Pa- 
laùum  , in  quo  Prccdecejfor  nojler  ha  bit  a* 
bat , intrantes  . Quello  mio  Tenti  mento',  è 
folìenuto  dall’  approvazione  di  parecchi  dot- 
tiffimi  uomini,  ai  quali  T ho  comunicato 
per  lettera  : Ed  uno  di  elfi  , celebre  per 
molte  opere  date  alla  lucg'pS'  che  rifplen- 
de  decorofamente  nel  Vaticano,  mi  repli- 
cò . Chi  è mai  cos ) /ciocco  , e ignorante  , 
che  non  intenda  C Enciclica  di  Papa  Inno- 
cenzo V.  , ove  è chtanffimo  , che  nel  Pa- 
lazzo del  Vefcovo  fi  radunarono  i Cardina- 
li? So  altresì,  che  un  dottiflìmo  Religio- 
fo  Domenicano  , che  Ha  travagliando  gli 
Annali  dell’Ordine,  fi  ride  giocondamente 
di  quella  frottola,  e non  darà  al  Conven- 
to di  Arezzo  Ponor  del  primo  Conclave. 

E’  foperfìuo  dopo  di  ciò  P opporli  a chiun- 
que volelle  fpiegare  la  voce  Palatium  per 
il  Convento  de’  PP.  Domenicani  , come 
fognano  alcuni  fciocchi  , poiché  nel  cafo 
coltro  è tutta  inutile,  e vana  P.erudizion 
‘ - del 

\ 
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| del  Da-Gange  , e di  qualunque  Glollario 

5 latino  barbaro  dei  baffi  tempi.  Aggiunga- 

2 fi  a tutto  quello,  che  io  non  darò  a tef- 

fere  un  no;ofo  Catalogo  di  tutti  gli  Au- 
j tori,  che  hanno  deferitto,  e molti  ancora 
, tonte mporanei,  le  gella  di  Gregorio  X.  , 
s e l’elezione  del  SuccelTore.  Niuno  di  effi 
j racconta,  che  egli  fini fse  i Tuoi  giorni  tr* 
i PP.  Predicato^,  e che  nel  Convento  d i 
, :medefimi  folfe  fatto  il  primo  Conclave  , 
dopo  il  Decreto  del  Concilio  Lionefe  , e 
$ che  ivi  fi  eleggeffe  per  Sommo  Pontefice 

„ uno  appunto  della  Religione  Domenica- 

na ; e ciò,  che  reca  maggior  maravigliali 
ji,  è , che  S.  Antonino  , Fern.  da  Vicenza  , 
jj  Bernardo  di  Guidone,  Galvano  Fiamma, 

0 Leandro  Alberti  , lo  Bzovio  , tatti  dell’ 
j.  Ordine  Domenicano,  e tanti  infigni  Scrit- 
tori Ecclefiadici  aei  giorni  nollxi  ( lafcian- 
do  da  parte  il  Fontana,  ed  altri  dello  11  e [fa 
calibro)  vediti  delle  medefime  fiacre  lane, - 
come  Natale  Aledandro,  il  Gruvofera,  il 
Jouron  , e tant’  altri  abbiano  taciuta  tal 
circodanza  miderioia  in  quei  tempi,  e che 
recava  onore  ad  un’Ordine  cosi  fublime  . 
Il  filenzio  degli  Scrittori  contemporanei  ai 
un  fatto,  è dato  creduto  Tempre  un’arme 
aitai  valida  per  abbattere  le  falle  tradizio- 
j Lni,  e inete  credulità,  come  hanno  bailan- 
' s temente  modrato  i Clerici  , i Langlet  , i 
Mabilioni,  il  Buorati  da  S. Maria,  ed  al- 
“ tri  Autori  di  credito,  nomi  ignoti,  a cer- 
ti Antiquari,  i quali  trovano  neiTagiief- 
chi  d’Aughiari,  ne  i Ferulli , e ne  iMan* 
jj  , nucci  de’ Paggi  le  più  faporite  delizie.  Lo 
. dunque  valuto  .più  quedo  filenzio  di  così 

T s dot- 
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flotti»  ed  intereffati  Scrittori,  che  tuttetó 
ciarle  di  una  tradizione  popolare , e pofte- 
liore  d’  origine  , feguitata  ciecamente  in  . 
tempi  tenebrofi  da  gente  credula,  e fem- 
plice , che  ad  un  aereo , e vano  fantafilm 
diede  l’ idea  di  foftanza , e di  corpo  ; tal- 
mente che  fu  abbracciata  da  chi  non  eb- 
be ballante  lume  per  ravvifarvi  la  fallirà 
Io  fperava  al  mio  argomento  una  riprova 
non  menoforte,  che  inappellabile,  poiché 
appena  prefcelto  Innocenzo  al  Governo 
della  nave  Àppo(lolica  T emulando  il  glorio- 
fo  fuo  Antecelfore,  che  fommo  Audio  po- 
neva Tempre  per  conciliar  l’animo  di  tut- 
ti Popoli»  che  in  quei  barbari  tempi  a 
vicenda  li  diftruggevano , fcrilTe  una  tene- 
ra , favia  lettera  al  Podeftà  , ed  Anziani 
di  Genova , deliderando  in  eflfi  loro  Spi- 
rìtum  fanioris  Confili  r , acciò  delifteflero  dal 
furore  delle  fazioni , & ut  circa  pramiffa 
xobis  pltniusde  noftro  affetti*  pateat d i le  - 
Bum  fiitum  fratrem  Hugonem  de  Ubertinisr 
Ordinis  Pradicatorum , Lettorem  Conventus 
Senenfis  , ejufdem  ordinis  virum  utique 
fcientia , & Religione  confpicuum , ad  vos 
fpecialiter  defiinamus . Rende  loro  ragione 
perchè  alla  lettera  non  è appefo  il  Sigillo 
Papale . Nec  miremini , quod  Bulla  noftra 
non  exprimens  nomtn  nóflrum  ‘appenfa  pr£- 
fentibus , qua  ante  benedittionis  noftra  Jole- 
mvtia  tranfmituntur , qui  hi , quifueruntha- 
ttenus  in  Romana  Ecclefia  eletti^  Pontificete 
confueverunt  in  bullandis  litteris  ante  J ux 
benedittionis  munus  modum  hujufmodi  ob - 
fervare.  Sol  Rinaldi  negli  Annali  Eccle- 
fiaftici,  il  Bermond  nel  Bollario  Domeni- 
cano 
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i cano  riportano  la  detta  lettera  con  P /ì£ium 
i Aretii  ère.  ed  il  primo  cita  al  Margine 
1 il  Cod.- G num.49.  pag.  137.  della*  Vali- 
5 celliana  * ' • ; 

ì Un  mio  dottiflìmo  Amico  , Monfignor 
5 Gio:  Bottari  -,  benemerito  delle  fa  ere  , e 
g profane  Antichità  fi  è prefo  la  pena  di 
j leggere  a tenore  delle  mie  ricerche  il  M. 
* S. , per  ricopiare  la  data  della  detta  lette- 
li ra , e per  vedere  fe  dopo  1*  Acium  A'etii  , 
n per  qualche  magico  incantamento  fi  leg- 
gi gelTe  in  Coriventu  , o in  Palatio  Fratrum 
p Pradicatorum . Ma  nel  Codice  non  vi  è di 
3 più.  Non  mi  arredai  con  tutto  ciò  ; e per 
ji  mezzo  del  Chiariamo  Sig.  Marchefe  Abb. 
g Antonio  Niccolini  , m’impegnai,  che  fof- 
j fe  da  per  fon  a capace  rifeontrato  l’Origina- 
■f  . le,  che  fi  conferva  nel  Publico  Archivio 
i di  Genova  , Curiofe  cofe  accadono  tal  voi  - 
1 ta*  Con  mia  fomma  maraviglia  non  vi  è 
1 ne  pure  f Acium  Aretii , come  leggefi  nel 
1 Rinaldi,  e nel  Bremond  affidatoli  all’M. 
s S.  Valicelliano  : Parm;  nulla  di  meno  an- 
P co  fetiza  quedo  rifeontro  dopo  riprove  co- 
5 sì  evidenti  fquarciato  badantemente  il  ve- 
i lo,  che  ricuopriva  un  tal  fatto;  onde  ora, 
5 anco  fenza  l’ajuto  di  un  par  d’occhiali,  i 

j:  quali  alle  volte  confondono  malamente  gli 

i oggetti,  e fanno  travedere  chi  legge,  può 
ji  vederli  chiaro  da  chi  che  fia. 

1 Sicché  in  oggi  può  dirfi  con  ficurezza  , 
j che  P<  Gregorio,  il  dì  decimo  di  Genna- 
, jo  , anno  1276.  nel  giorno  di  venerdì  , 
j dentro  allPalazzo  del  Vefcovo  Gaillielmi- 
no , refe  al  Signore  il  benedetto  fuo  Sp  - 
; rito,  e a norma  del  Concilio  Lionefe  gli 
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furono  per  dieci  giorni  celebrate  (blenni 
efequie,  fpirati  i quali,  entrarono  gli  Elet- 
tori nello  fteflo  Palazzo  dell’ Epifcopio , e 
ciò  fu  il  dì  20.  concordando  il  giorno  di 
poi  nel  Cardinal  Pietro  di  Tarantafia , che 
prefe  il  nome  di  Innocenzo  V. 
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Sul  feguente  Opufcoio. 

/ 

E Sfendo  già  tutto  finito  il  Tomo, 
e in  mia  mano  Dedica,  e Pre- 
fazione, ritrovandomi  vuoto  un  foglio 
per  finire,  fono  ricorfo  ai  Raccoglito- 
re , il  quale  mi  ha  dato  il  feguente 
Opufcolo*  eh’ è un  faggio,  o Compen- 
dio di  più  lunga  Vita  della  celebre 
Regina  Caterina  Cornaro  Lufignana|, 
che  il  pulito,  e dotto  Signor  Conte 
Canonico  Trièfte  prepara  con  diligen- 
te ftudio  . lo  fpero  che  il  poco,  che 
ne  dice  , invoglierai  Lettori  ad  avere 
la  Vita  eftefa,  e farà  onore  al  purga- 
to giudizio  dell’Autore. 
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BREVI  NOTIZIE 

Spettanti  alla  Vita  della 

Regina 

C A TER I N A CORNA RO 

LUSIGNANA  ec. 

Scritte  in  una  Lettera  da  Roma  ad  un 
Tuo  Amico  a Napoli 

DAL  CO: 

D.  GIOVANNI  TRIESTE 
Canonico  di  Trevifo. 
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stimatissimo  amico . 

Roma  il  dì  primo  Agofìo , 17155. 


O I non  ceffate  di  Icuotermf, 
e (limolarmi  ancora  con  pal- 
panti lufìnghe  di  gloria  let- 
teraria, perchè  vi  voglia  pur 
mandare  le  da  Voi  defiderate 
N®tizie  della  Vita  della  ce* 
lebre  fu  Signora  della  mia  Patria  la  Regi- 
na Caterina  Cornaro  Lusignana  ^ 
Ma  non  vi  ricordate,  che  io  ve  le  promifì 
sì  , però  folo  quando  folli  ritornato  in  quie- 
te a’  nativi  Paefi  l E non  fapete  poi  di  più, 
che  io  fono  tuttavia  qui  in  Roma  non  in 
placido  ozio,  ma  come  augello  fu  la  fra- 
sca, fempre  piti  incerto,  febben  fenza  mia 
colpa  , pel  mio  fofpirato  delfino  ? Noi* 
oliarne  finiamola  una  volta  almen  alla  bre- 
ve, ed  eccoci  dunque  fenza  piò  al  Fatto  y 
come  ora  vaglio  a dirvelo. 

A Valenza  Figliuola  di  Giovanni  det- 
to Colojanni  Imperadore  di  Trabifónda  , - 
e d’  Irene  Paleologa  Figlia  di  Collantino- 
Imperatore  di  Collantinopoli,  per  la  mor- 
te di  Niccolò  Crifpo  Duca  dell*  Arcipelago,, 
xellò  circa-  la  metà  del  xv.  Secolo  il  gover- 
, no  dello  Stato  e la  cura  di  quattro  Figli- 
uole , le  quali  indi  a poco  furono  da  lei  ac- 
cafate,  col  configlio  pur  di  Defpina  fua  So- 
rella, in  altrettanti  cofpicui  Patiiz)  Vene- 
ziani ; cioè  Lucia  in  Giacomo  Priuli>Gio~ 

van- 
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vanna  in  Caterino  Zeno  Cavaliere  , Va- 
lenza in  Giovanni  Loredano  , e Fiorenza 
in  Marco  Cornelio,  o Ha  Cornaro  Cava- 
liere, e Pronipote  di  altro  Marco,  il  qua- 
le morto  T anno  1367.  avea  per  due  anni 
faggip  , e gloriofo  Doge  regnato  in  Pa- 
tria, tu  Nixia  o fia  NifTa,  dove  continua- 
va la  Tua  refidenza  la  Vedova  Madre  , il 
giorno  di  quelle  Nozze  fu  bello  , ed  illu- 
ilre  affai  per  la  quadruplice  folennità  , e 
per  l’intervento  eziandio  di  Giovanni  Lu- 
fignano  Re  di  Cipro  con  Giacopo  piccio- ; — 

10  di  lui  Figliuolo,  dallo  tiretto  Parentado 
con  la  Cafa  Crifpa  condotto  là,  quali  afe- 
tleggiare  fpecial mente  lo  Spófalizio  di  Fio- 
renza, che  elfer  dovea  poi  Madre  di  Ca- 
terina futura  Moglie  del  Giovinetto,  e del- 
la quale  così  è la  compendiofa  Vita . 

Nel  1454.  nacque  Caterina  , la  quale  fi- 
no dagli  anni  fuoi  più  teneri  fu  data  in 
educazione  alle  Religiofe  Donne  del  chia- 
rifTimo  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Pa- 
dova, e là  vi  flette  preffocchè  fino  all’an- 
no 1469. , quando  fra  fettantadue  delle  più. 
ragguardevoli,  e belle  Donzelle  Nobili  Ve- 
neziane , fu  prefcelta  in  Ifpofa  da  Giacopo 
Lu  figlia  no  fopraddetto  XIV.  Re  di  Cipro, 
di  Gerufalemme,  e di  Armenia,  e legiti- 
mato  Figliuolo  del  Re  Giovanni , e di  Ma- 
ria Patraffo  Dama  Cipriota.  Cotal  Mari- 
taggio colla  mediazione  di  Antonio  Zuc- 
chi  Udinefè  Vefcovo  di  Nicofia  feguì  non 
fenza  ragione  ; poiché  il  Re  molto  era  ob- 
bligato a Marco  Padre»  e ad  Andrea  Zio 
di  Caterina  ricchi , e riputati  Signori , ed 

11  fecondo  ancor  Veneto  Auditore  in  Ci- 

pro, 
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prò , ì quali  nelle  calamità  di  lui  aveanlo 
fervito  e col  valore ,.  e colle  aderenze  e 
con  molla  (bruma  eziandìo  di  danaro^,  e 
gli  promettevano  per  tali  Nozze  la  rinun- 
’p*  zia  de’ crediti  loro , ed  altri  importanti  van- 
taggi di  affìftenza  , e di*  decoro  in  nome 
della  Republica  Veneziana  affai  temuta  in 
mare  , e di  cui  erano  eflff  tra*  i principali 
^ Patrizi  . Filippo-  Podàcataro  regio  Oratore 
in  Venezia  conclufé  lo  Spofalizio  colla  Cor- 
naro  r la  quale  quindi  fu  adottata  in  Figli- 
uola dal  Senato- colla  Dote  di  centomira 
Ducati  droro,  e con  la  Lega  perpetua  adi- 
f fefa  del  Re*  e del  Regno  ; e Domenico  Gra- 
j?  denigo  P.  V.  con  nobile  corteggio  pafsò  in 
quell’  anno  a tale  effetto,  e per  dimoftra- 
;ce'  zion  di  (lima  della  Republica»  Legato  in  Fa- 
magoffa al  ReLufignano.  Furono  fatte  in 
w Venezia  pubbliche  folenni  Fefte  diallegrez- 
1 a za  per  queffò  Matrimonio1 , andando  Io  ffeff» 
fo  Doge  nella  più  fplendida  forma  colBu~ 
h centoro  a levar  la  Spofa  dalla  (ua  Cafa  4 

>'  e datale  la  delira  , accompagnolla  fino  al 

fp  Lido  ; dove  poi  Tulle  Galee  Venete  con  fe- 

'*■  guito  alla  reale  , e cogli  Oratori'  del  Re 

^ Giacopo , da  Girolamo  Diedo  Capitanodel- 

le  deffinate  al  Viaggio  di  Barati,  accolta  » 
& e (ervita  da  Andrea  Bragadino  eletto  Am- 
bafciatore  al  Regio*  Spofo  , effa  partì  nel 
[tf  1472.  per  Famagoffa  Metropoli  di  Cipro* 

> Dopo  un  lungo*  viaggio»  per  gli  accidenti 

no»  del  mare  , colà  pervenne  ricevuta  con  ec- 

^ ceffìvo  giubilo  da  tutti  gli  Ordini  del  Re- 

Zio  gno  anche  per  la  rara  fua  bellezza  , e ie 

tì  fue  dolci  maniere,  e fu  toffo  coronata  Re- 

y gina  con  replicate  Feftf.  Ville  perb  laRe- 

. Sina 
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gina  Caterina  poco  tempo  col  Marito , poi- 
ché morì  egli  urei  1475.  non  fenza  fofpet- 
to  di  veleno  ; pure  ebbe  da  lui  due  Figli- 
uoli, l’ ultimo  de1  quali  nacque  polimmo  , 
ma  amendue  morirono  infanti,  ed  il  pri- 
mo già  vivente  ancora  jlPadre.  Allora  ef- 
fa  governò  con  lode  in  vedovile  fiato, co- 
me Erede  inllituita  dal  fuo  Conforte  af- 
foluto  Sovrano,  in  mancanza  del  Figlio  , 
la  regia  fua  Ifola  di  Cipro  per  14.  anni  in- 
circa , ma  Tempre  fra  interne  , ed  efierne 
turbolenze  fomentate  in  parte  da  Cariota 
Tua  Cognata  Moglie  di  Ludovico  Figliuo- 
lo del  Duca  di  Savoja,  e con  grave  peri- 
colo ancora  di  perdere  lo  Stato,  e la  vita, 
fe  non  foffe  fiata  fofienuta  dalle  forze  dek 
la  Republica.  Quindi  alla  fine  del  i486, 
fi  determinò  di  lafciar  Cipro , e tornoffi  a Ve- 
nezia con  Gregorio  Corn aro  Fratello  fuo  di- 
letto , e Cavaliere  di  efim j talenti , il  quale  da 
varj  anni  feco  lei  dimorava  * Perfuafa  pofcia 
dallo  fieffo  a far  libero  magnanimo  dono  alia 
Patria  del  fuo  ereditato  Regno , e di  ogni  al- 
tra pretenfione  a quello  unita , ne  fece  al  Do- 
ge nella  Bafilica  di  S.Marco  folenne  ceffione: 
pergrata  riconofcenza  di  che  fu  dal  Senato  in- 
veltita  la  Famiglia  Cornaro  di  14.  Calali  dell’ 
Ifola  col  nome  di  Commenda  pìcciola , e po- 
co dopo  di  molti  altri  ancora' comprefi  nella 
Commenda  grande  refa  vacante  , accordando 
pure  a’  Difendenti  di  sì  illufìre,  e benemerito 
Cafato  l’ufo  dellalnfegnaLufìgnana  nelle  loro 
Arme.  Effondo  poi  la  noftra  Regina  nel  15  Sb- 
andata a Fratalonga  ampia  flrada  appiè  de’ 
Colli  Afolani  nella  Marca  Trivigiana,  per 
vedere  MafTimiHano»Imperatore,  che  di  là 
- - . P-L 
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'f  pattando  d»Milano  andava  a Vienna,fì  com- 
piacque "per  modo  del  (ito  deliziofo  di  Afolo 
antica  Città  locata  fu  di  amena  piaggia,  che 
precedentemente.avendo  da’  Padri  V eneti  ri- 
cevuto  1’ obblazione  di  eleggerli  qual  Luogo 
del  Veneto  Dominio  le  folle  più  gradito,  di- 
mandò , e fu  l’ anno  (letto  a’  20.  di  Giugno  in- 
vertita con  fovranità  di  Afolo,  e del  fuoDi- 
J ftretto  o fia  Territorio  dal  Doge  di  allora 
Agoftino  Barbarigo  a nome  del  Senato, col 
dono  di  più  di  annue  io.  Libre  d’oro.  Ella 
pafsò  dunque  nell’Ottobre  di  quell’  anno  inr 
Afolo  pompofamente  accompagnata  da  quat- 
tromila , e più  perfone  ; ed  inftituita  keai 
Corte , e nei  Palazzo  del  Cartello  porto  nella 
piò  vaga  eminenza  fata  fua  Regia , vi  (lette 
f interrottamente  circa  21.  anno , per  lo  più  de- 
liziofamente  pattandotela  tra  fede,  egioftre  , 
ecaccie,  vifitata da ^ran Signori, e andando 
di  frequente  in  folazzevole  compagnia  alle 
Città,  e Cartella  vicine,  e con  ifpezialità  a 
:J  Brefcia  nel  1497. magnificamente  accoltale 
trattata  per  tre  mefi,  ettendo  là  Podellà  in  al- 
lora il  fuocaro  Fratello  Giorgio.  Fabbricò  in 
Afolo  nel  popolato  Borgo , che  poi  da  lei  eb- 
be la  denominazione  di  S.  Caterina, una  nuo- 
& va  Chiefa  a fue  fpefe,  dedicandola  a Stateri- 
li1'  na  Martire  , Santa  di  cui , oltre  all’  averne  il 
® nome , ne  vi vea  particolarmente  divota , e la- 
kj  fciò  pur  altri  monumenti  di  pietà , di  clemen- 
za, e di  generofo  animo  a' Cuoi  Afolani , come 
» fene  confervano  ancora  nel  Duomo,  per  la 
Città,  ed  in  parecchie  Famiglie  1«  più  prezio- 
v fe  memorie  .^Fece  inoltre  conllruire  un  forte, e 

fi  vago  Palazzo  di  Campagna  architettato  alla 
Orientale  nella  valla  Pianura  a mezzodì  Cotto 

Afo- 
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Afolo,  chiamandolo  Parco  o fia  Poradifo , ter- 
mine Greco  penfatodal  celebrePietroBembo, 
che  fu  poi  Cardinale , e che  allora  giovine,  co- 
me Parente  diefla  Regina,  frequentemente 
fi  trovava  colà  feco  lei, per  godere  di  quella  pu- 
lita Corte, di  quel  falubre  Cielo , di  que’giar- 
dini , di  quelle  caccie,  e di  quelle  fonti  di  lim- 
pide acque,  chf  ei  tanto  lodò,  e le  quali  con  va- 
ga opera  per  lunga  via  erano  ai  Parcocondot- 
te.  Avendola  Regina  maritato  nel  fetrem- 
bre  dell’  anno  1494.  Luigia  una  delle  fue  Da- 
migelle avvenente , e coturnata  giovaue , eh* 
ella  teneramente  amava , ficcome  allevata  in 
Tua  Corte  fin  da  Bambina , il  fuddetro  valen- 
tiifimo  Bembo,  per  far  cofa  grata  alla  Sovra- 
na fua  benefica  Parente,  la  quale  degli  ame- 
ni Studj  pur  affai  dilettavafi,fcrilfe  i lodati  Li- 
brì  degli  Afolani , celebrando  con  quefti  le 
fplertdide  Nozze , che  fi  fecero  là  con  magni- 
fiche Fefie  per piùgiornf.  Inquefio  fuodeli- 
ziofo  foggiornofu  vilitata  dal  Cardinale  Gio- 
vambattitta  ZenoNipote  di  Paolo  IL,  da 
Guidubaldo,  e da  Elifabetta  Duchi  di  Urbi- 
no , da  Teodora  di  Aragona  Moglie  di  Gafi 
paro  Sanfeverino , dalla  Moglie  di  Francefco 
Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  , da  PancfoI- 
fo  Malatefia  già  Signore  di  Rimini, e da  altri 
Perfonaggi  de’più  iliuftri  d*  Italia,  da  ella 
trattati  con  Reale  fplendidezza  r ficcome  pra- 
ticò pure  cogliAmbafciatoridel  Regno  di  Ci- 
pro a lei  inviati  per  dirnottrazione  della  paca- 
ta fede  , e della  continuata  ottequiofa  memo- 
ria della  fua  Regina.  Venuto  poco  apprettò 
in  Afolo  il  famoìo Teologa, ed  ora  Beato  Ber- 
nardino daFeltrenato  della  nobil  Famiglia 
Tomitana,  e Frate  religiofifs.  degli  Offervan- 

ti 
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t!  di  S.  Francefco , per  predicarvi , tratto  Forfè 
, anche  dalle  voci  poco  vatitaggiofe  del  cortame 
della  gajofa  Reai  Corte , portoflVcolà  appo' 
(latamente  la  Regina  da  Venezia  y dove  allo- 
ra era , per  udire  un  sì  celebre , e dabbene  Uo  - 
mo , dando  pur  erta  impulfo  agli  Afolani, per- 
chè inrtituirtero,  a feconda  del  zelante  ecita- 
1 mento  del  venerabile  Mirtionario,  un  Mon« 

1 tedi  Pietà  a benefizio  de’ Poverelli  , come  pu- 
\ re,  che  a preférvazione  della  Peftp,  che  in 
i.  quelle  vicine  Contrade  allora  miferamente 
era  (fava , faceffero  un  Voto-  pubblico , e per- 

i petuo  di  fantificare  ogni  primo  dì  dei  Mele,  e 
y con  folenne  Procertione  onorarlo  in  culto  del- 
y la  Beatirtìma  Vergine  Marta  Artunta  Padro- 
t na  principale  della  Città,  e Titolare  della 
> Chiefa  Afolana  , il  che  tutto  fecero  fruttuofa- 

ii  mente.  Per  le  guerre  poi  afprirtime  accefe  dal- 

li- la  rinomataLega  diCambray  fi  ricovròdi  nuo- 
|i  vo  la  Regina  a Venezia  * donde  net  1 509.  col 
t mezzo  drAlvife  MocenigoetTendo  Aiolo  di 
i buona  volontà  ritornato  alla  obbedienza  dt 
t quefia  fua  pregiatirtìma  Sovrana,  dopo  la  for- 
ili zata  foggezione  di  alcuni  meli  all’  Imperado- 
'a  re  Martimiliano,  lieta  erta  fcrirte  per  mano  del 

ti  fuo  Segretario  Regio  Benedetto  T riefte  No- 
li bile  Afolano  al  fuo  Rettore  ofia  Podeftà  ia/ 
| Aiolo  .Antonio  Veniero  Patrizio  Veneto, che 

u aflficuraffe  i Cittadini  Afolani  della  Tua  alle- 
} grezza  nel  fentirli  liberi  lotto  la  fua  Signoria 

[ ritornati ,e  confermò  poi  arti  medefimi  i Pri- 
^ vilegf  antichi , e li  conceduti  da  ter,  e li  muni- 
l cipali  Statuti,  i quali  però  poco  dopo  iniqua- 
;f  mente  furono  abbracciati  quart del  tutto , po- 
lii rta  a lacco  la  pubblica  Cancelleria  in  una  fedi- 
t zione  de’  Villici  Suburbani . Nell’anno  appref- 
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ffo  finalmente , cioè  a’  io.  di  Luglio  del  1 5 io* 
la  noftra  Regina  per  male  di  ftomaco  in  età  d* 
anni  5 6.  finì  divivere  con  efemplare  rattegna- 
zione , e munita  di  tutti  i S<  Sacramenti  della 
Chiefa , nel  Palazzo  di  Giorgio  fuo  Fratello,^ 
allora  Procùratore  di  S.  Marco , fituaro  nella 
Contrada  detta  di  S.  Caffano  a Venezia  , dove 
etta  tuttavia  era  rimafia  ad  abitare , e dove,  a 
Lodovico  LambertiNotajofia  dal  1508.  avea 
confegnata  la  fuaCedolaTefiamentaria  fcritta 
di  propria  mano*  li  Cadavere  di  lei  fu  il  dì  ap- 
pretto la  morte  imbalfamato , e tre  giorni  do- 
po per  un  ponte  fatto  appoliatamente fui  Ca- 
nal Grande , per  ifeemar  la  firada  già  parata  a 
lutto , fu  onorevolmente  con  la  maggior  fune*» 
bre  pompa  condotto , e feppellito  nella  Chie- 
fa de’Santi  Apofioli , già  fabbricata  dalla  pi  et 
tà  delle  Famiglie  Cornato,  edErizzo,  Làd’ 
ordine  del  Senato  fu  pure  laRegina  lodata  cori 
Orazione  funebre  da  Andrea  Navagero  Ve- 
neto Patrizio , e Senatore  riputatifiìmo,  Ora- 
tore , Poeta  ,•  eStorico  illutlre , la  quale  però» 
con  danno  anche  della  Italiana  eloquenza,  fu 
da  etto  vicino  a morte  abbracciata  con  altre 
colte  fue  Opere  da  troppo  fcrupolofa  cofcienr 
2i  a ciò  motto . Avendo  i Comari  * e gli  Eriz- 
zi  fiabilito  alcuni  anni  dopo  di  adornare  con 
più  bell’  ordine  la  deua  Chiefa , tu  intanto  il 
Cadavere  della  Regina  portato  a confervarfi 
nella  Chiefa  di  S,  Salvatore , dove  giaciono  ia 
bel  Maufoleo  fatto  dal  celebre  Scultore  Ber- 
nardino Contino  , ma  non  per  anco  termina- 
to, e quindi  fenza  Ifcrizione  tutt’  ora , ire  di 
-lei  Nipoti  Cardinali  Comari,  e dove  alla  fine, 
dopo  due  Secoli, e mezzo, furono  folo  pochi  an- 
ni fono  da  uniuogo  poco  conveniente,  e da 

una 
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£?<?//*  Regina  Cornarci.  4^ 
una  Situazione  impropria, in  cui  trova  vanii, ri- 
polte  le  Olla  di  ella  Regina  in  un  non  reale, 
ma  ordinario  Monimento  in  Terra  fubito 
fuori  della  Sagreftia,  e con  quefta  fola  pur 
umile  iscrizione  ■ v-  • 

D.  O.  M. 

CATHARINiE  CORNELIiE 
CYPRI  HYEROSOLIMARUM 
AC  ARMENI  fìL  REGIN/E 
CINERES. 

Probabilmente  fu  in  quefta  Chiefa  lafciato  in* 
fepolto  il  Corpo  della  Regina  fenza  più  traf- 
portarlo  in  quella  de’  Santi  Apoftoli,dove  pri- 
ma era  deftinato  j poiché  in  elfa  ancor  ripofa- 
no  quelli  di  Marco  illullre  Padre,  e di  Giorgio 
Fratello  chiariftimo  della  medefima,  e quelli, 
come  fi  crede, pujre  in  qn’altro  ben  in tefq  Mau- 
foleo, che  adorna  la  Porta  deli^  Sagreltia  nella 

{irima  Crociera  della  Chiefa,  rimpetto  a quel- 
0 de’ tre  Cardinali  Comari , ma  che  perp  è 
eziandio  meno  terminato  del  primo,  e quindi 
egualmente  Senza  veruna  Epigrafe . Elia  fa- 
rebbe , a dir  vero , imprefa  degna  della  cofpi-  v 
cua  Fam  iglia  Cornato  il  ridurre  ornai  a com- 
pimento tali  onorevolùhmi  Depofitì*,  ed  ap- 
porvi le  convenienti  Ifcrizioni , tanto  picene 
quelle  tutt’  ora  fi  confervano  raccolte  , e già 
non  infelicemente  compolte  nel  Secolo  XVÉ 
di  buon  gufto  già  introdotto  in  sì  latti  Studi. 
Ella  fu  queitaRegina,per  dire  alcuna  cola  del  . 
dì  lei  Perfonale  ancora  , di  ftatura  mediocre  , 

Ì:  piuttofto  corpulente,  che  magra,  di  buon  co- 
pre, con  occhi  vivaciflìmi , ed  in  fomma  af- 
fai 
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fai  bella  della  perfona-,  nel  Tuo  cortame  fu 
Tempre  affabile,  e lieta  nel  converfare,nel  par- 
lar molto  eloquente , e di  cognizione  non  or- 
dinaria nella  Storia  -,  e quindi  trattava  ben  vo- 
Jontieri  cogli  Uomini  Letterati, e li  protegge- 
va^ tenevane  perii  piti  alcuno  decorofamen- 
te  feco  . Era  divota  di  leggere  fpeffo  in  certe 
,oredi  ferio  ritiro  le  Vite  de’ Santi  ^e.m.artìme 
de’ Anacoreti.Nella  ortervanza  di  fue  promef- 
fe  fi  ammiri)  Tempre  fedele, .e  (labile  ne*propo- 
nimenti  : diceva  il  Tuo  parere  fenza  oftinazio- 
ne  nella  varietàdelle  opinionijnè  cercava  eoa 
vane  arti  di  accrefcere  quell’ avvenenza  , che 
Dio  le  aveva  data , e quindi,  ancorché  per  na- 
tura politiflima  , vertiva  per  lo  più  affai  mode- 
ftamente,aiVzi  fojodi  nero  neHa  Tua  Vedovan- 
za . La  Tua  CJistrte  in  A Tolo  era  comporta  di  80. 
Perfone  difertàgio,  non  compre!)  i Curiali 
deilinati  ad  amminirtrar  giurtizia,  ed  i Mi- 
nirtri  per  efige^e  i tributi  ; 12.  erano  le  Tue  • 
Damigelle,  t 12.  i Paggi  di  Mobile  condi- 
zione ; avea  un  Nano  per  tenerle  fu  le  vefti 
alia  reale  , e con  cui , come  piacevolirtìmo, 
prendeva!!  diletto  di  alcuna  volta  feerzare  , 
Stava  per  fine  a’ Tuoi  ordini  una  Compagnia 
di  Truppa  regolare  datale  dalla  Repubiica 
per  difesa  della  Reai  Tua  Perfona  : e ufava 
per  ultimo  di  chiamarli,  e fulcri  verfi , men- 
tre dominava  in  A Tolo,  Regina  di  Cipro , di 
Gerufalemme , di  Armenia , e Signora  di  Afo- 
lo  ec. 

Quello  breve  Compendio  della  Vita  del- 
la illurtre  Regina  Caterina  Cornaro  Lufigna- 
na  è tratto  da  ficuri  Tonti,  cioè  dalla  Vita 
della  medefima  non  infelicemente  Tcritta  da 
Antonio  Colbertaldi  Nobile  di  ATolo , di  ef- 
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; fa  prefTocchè  .contemporaneo',  e di  una  Fa* 
miglia  là  antica  , ed  a lei  ben  cara , e la  qua* 
le  tutt’ora  cuftodifce  gelofamente  il  Ritrat- 
toci lei  in  tela  di  buona  mano,  di  grandez- 
za al  naturale , e di  cui  ella  ffeffa  regalò  il 
fuo  ben  amato  Rettore , come  lo  chiamava  » 

1 Adamo  Colfcrtaldo  Dottore  ; da  pubblici  Libri 
della  Cancelleria  Afolana  ; e da  varie  No- 
‘ fizie,  che  fihan  potuto  vedere  ne’  cuftoditi 
“ Archivj  della  Eccellentifs.  Famiglia  Cornaro 
l detta  della  Cà  Grande , la  quale  polTede  pur 
di  prefente  il  Palazzo  del  Parco  , e la  mi- 
glior parte  della  Eredità  della  Regina,  co- 
me proveniente  da  Giorgio  Fratello  di  lei 
Primogenito  ; predo  della  qual  Cafa  però 
affai  più  memorie,  e di  maggior  conto  fi? 
ne  co'nferyano  fpettanti  alle  azioni  di  tale 
Sovrana, 

Voi  intanto,  o caro  Amico,  ricevete, e 
*!  gradite  quelle  Notizie  e/lefe  come  il  meno 
1 , male  io  abbia  potuto  farlo  qui  così  fu  due 
piedi , e con  que*  foli  Scartafacci , e Zibaldo- 
5 ni,  che  ancora  meco  qui  mi  trovo.  Se  per 
altro  la  voilra  in  fatto  lodevole  curjolìtà  non 
9'  Ha  con  ciò  foddisfatta  appieno,  ficcome  io 
forte  ne  dubito,  e vogliate  .di  più  pubblica- 
re quanto  io  Ha  per  ifcrivervi  fu  tale  eru- 
dito Argomento^  vi  repplico,  evipromet- 
* to  ora  pure  , di  fervirvi  efatamente  alme- 
,J  no,  fe  non  tene , che  per  tanto  conofeo  la 
’ mia  infuficienza  perpetua j ma  quello  lo  fa- 
rà folo , quando  aneli’  io  , dopo  un  lungo 
girar  di  Paefi,  e di  fortuna,  potrò  canta- 
51  re  finalmente  : Deus  nob'ts  bxc  otta  fecit  .. 

E forfè,  che  allora  tentarò  di  fare  una  Vi- 
1 fa  in  forma  di  sì  chiara  Regina  , giutlifi- 
5 can- 
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4 ^6  Novele  della  Regina  tei 
candola  pure , come  credo  facile  , da  ogni 
{paria-  diceria  , e dedicarolla  a quello  rag- 
guardevoliflìmo  Prelato  Monfig.  Cornato 
delia  Cà  Grande  aneti’  égli  , e mio  dipin- 
to Padrone,  il  quale  fo,  che  non  avrà  di-* 
{caro  un  tal  atto  del  mio  oflequio.  Nè  più 
per  ora.  Contentatevi  così  fra  quefto  men- 
tre. Datemi  Voi  qualche  bella  nuova  No- 
tizia a ricontro  della  voftra  pur  illuftre  Re- 
gina Coftanza , come  mi  avete  già  [promef- 
$o  fin  da  quando  io  vi  feci  vedere  colli 
quelle  , che  io  raccolfi  in  Sicilia  di  tale 
Reai  Donna  ; e continuate  ad  amar  Tem- 
pre chi  è , e fi  protetta  con  gloria  il  pii; 
cordiale  de’  voftri  Servidori , ed  Amici  ec^ 
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